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ROMANZI. . 289 

sbottonandosi l’un l’altro, dandosi col coltro e col 
manfanile , e vestendo per armadura truogoli e taf- 
ferie (1). * 

Come la poesia de’trovadori , cosi la cavalleresca 
può dirsi non arrivasse a maturanza ; giacché ca- 
dute le idee, di cui era nodrita, in Germania si me- 
scolò e confuse colle allegorie ; in Francia si diluì 
'in prosastiche lungaggini ; in Italia fu pretesto a 
vestire di splendidissima poesia scempii pensamenti ; 
in Inghilterra, ove più vivace il sentimento caval- 
leresco, si prolungò in canti e tradizioni, finché non 
sopravvennero le guerre civili e l’invasione di Fran- 
cia ad arrestare lo spontaneo progresso della lingua 
e della poesia. 

Quantunque però lavorati sopra fondo comune, 
ritraevano dell’indole dei varii popoli. Nella Scan- 
dinavia s’arricchivano delle tante novelle tramandate 
nelle poesie degli scaldi; nella Spagna, ove le im- 
prese erano più comuni e vicine , sentesi. maggior 
unità, maggiore intreccio dei fatti parziali, che pro- 
grediscono verso un fine ; maggior riscontro di ca- 
ratteri diversi, come è nell’Amadigi. Fra’ Tedeschi 
più feroci sono i casi, e gii eroi tolti dalle storie 
nazionali. In Francia ebbero maggior corso e varietà, 
fin quando protestanti ed ugonotti mostraronsi ac- 
caniti contro i romanzi della cavalleria. 

Molti ne ha l’Italia , ma nessuno indigeno. Nella 
cronaca della Novalesa trovansi raccontate le im- 
prese di Attila, in modo che formano il romanzo di 
Gualtiero. 11 Cirifo Galvaneo del 1503 è cosa tanto 
buia da non volercisi indugiar sopra. Guido delle 
Colonne, giureconsulto messinese, ebbe alla mano il 

(1) Sono inglesi, stampati da Percy. 
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poema di Diti! Cretese e doperà di Darete Fri^ 
intorno alte grierra troiana (t), e ne trasse an ro- 
manzo qual poteva piacere a’suoi tempi cioè tutto 
sfide e tornei; annestandovi te storia dei Sette a 
Tebe e degii Ai^nauti, senza discrezione di tempi 
e costumi, facendo agli eroi di Grecia parlare come 
gli Araèi o i cristiani, saper d’astrologia , d’alchi- 
mia, di trivio e quadrivio; e pure il libro suo 
grandteura aquistò, e fu voltato in tutte le lingue 
^Europa. 

Neir//pre»f«roso Ciciliano, scritto da Bosone da 
Gobbio, amico di Dante, nel 13*1, e pubblicato solo 
nel *852, cinque baroni fuggiti di Sicilia dopo l’ec- 
cidio dei vespri , van cercando avventure, che qui 
son narrate « per ammaestramento di tatti quelli che 
saranno percossi dalla fortuna del mondo, a donare 
loro conforto che non si disperino ». Ma v’inganne- 
reste sperando trovarvi una tela corrispondente al 
fatto che vi dà occasione, giacché al contrario son 
favole orientali, miste a ragionamenti tolti o rical- 
cati sopra i classici. 

‘ Se argomentiamo dallo stile , furono nel XIII se- 
colo tradotti in italiano I reali di Pranza, nel quale 
$i contiene la generazione di lutti i re, duchi, prin~ 
dpi, baroni di Pranza e de ti paladini colle battaglie 
da loro fatte, eomenzando da Costantino imperatore 
fino ad Orlando conte d'Anglante. Poi su que’soggetti 
si compose il Buovo d^Anlpna in ventidne canti in 
ottave, di poco posteriore a Dante, indi te Spagna 

(1) Dicevasi che l’originale di questo sacerdote troiano 
fosse perduto, nè rimasta che una traduzione per Cornelio 
Nepote. In elTcttO è il compendio d’un poema de bello troiano 
di GioselTo Davonio, cioè di Exeler, poeta inglese della fine 
del XII secolo. 
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istoriata, ove in quaranta cantari è esposta la guerra 
di Carlo Magno nella Spagna, rimata da Sostegno 
de’Zanobi di Firenze ; e la regina Ancroia che narra 
mirandi fatti d’arme de li paladini de Pranza, e mas- 
simamente contro Baldo di Fiore, imperatore di tutta 
pagania, al castello d’oro; trentaquattro lunghi canti^ 
al fìn de’quali chiede la limosina (1). 

Il Guerino Meschino è forse d’origine, certo d’an- 
tica cittadinanza italiana , e segna il passaggio fra 
il puro cavalleresco e lo spirituale, narrandovisi i 
consueti prodigi , ma per edificazione dei fedeli. 

Il romanzo nel suo miglior senso è forma tutta 
moderna della letteratura, che togliendosi agli stre- 
pitosi avvenimenti della politica , scende nel cuor 
dell’uomo per istudiarne i mirabili avvolgimenti ,, 
e mostrare come si manifestino di fuori le' interna 
passioni. .4 ciò diedero aiuto grande le leggende del - 
santi, ove spesso ci è proposto nulFaltro chela vita, 
interiore d’una pia o d’un romito. Dante nella Fita 
nuova, Petrarca nel Disprezzo del mondo emularona 
sant’Agostino e gli altri contemplatori e rivelatori 
deH’intimo sentimento : ma l’invasione di idee orien* 
tali trasse i romanzieri cavallereschi a cercar solo la 
avventure esteriori; sicché scarsissimo v’appare Tele* 
mento moderno della personalità, per cui in ciascuno 
si contemplano i patimenti individuali, e l’uomo cha 
patisce, più che non quello che opera* 

(t) Ch’ora vi piaccia alqaaqio por la mano : 

A vostre borse e farmi dono alquanto, 

Che qui è finito il quinto cauto. 


ì 

. •/ 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 
Seconda Crociata. 

Cavalleria, corti d’amore, tornei, giuramenti, or- 
dini militari, trovadori, sono idee che ricorreranno 
tante volte nel parlare delle crociate, che io non 
poteva continuare al discorso di queste senza primS' 
quelle badarmi: se troppo, il lettore lo perdoni- 
alla natura della materia che avevamo alle mani 
Lasciammo sul trono di Gerusalemme Baldovino del- 
Borgo (1), uom giusto e pio, che aveva incallito le. 
mani e le ginocchia nelle prostrazioni, in cui non 
voleva essere superato dai maomettani , e c e opo 
^131 dodici anni di regno, spirò nel luogo stesso ove 
Cristo era risorto. Qui cessa lo splendore di.quel re 
gno militante, e la stella di Persia torna a sfolgo- 
rare rim petto alla croce. ^ 

' Folco d’Anjou suo genero, e già governatore de 
regno, fu allora chiamato al trono; ma le discordie 
inferocivano più che non valesse a dominarle il de- 
bole e sessagenario regnante. Esondo Antioch'n d.- 
SDutata fra Ruggero di Sicilia ed Alisa figlia d 
dovtoo n, vedova di Boemondo. Folco venne co. 
Templari e cogli Spedalieri, c domaU m guerra gl. 
avversarii, diede sposo ad Alisa Raimondo di Po 
tiers Giovan Comneno, succeduto in Costantinopoli 
all’imperatore Alessio, apertasi la via traverso i sol- 
dani d’Iconio, comparve anch’esso a ' 

' tiochia, ma dopo molte avvisaglie s accordò, e i 
Seme marciaroL contro gl’infedeli di Mesopotamia, 

(1) Vedi sopra, pag. 69. 
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sinché una freccia avvelenata uccise il Comneno al 
passo del Tauro. Le ambizioni tempestarono senza 
requie il regno di Folco, che però venne segnalato 
dalla presa di Cesarea. 

Le cose andarono a trabocco, quando, morto lui «i«c 
perlina caduta da cavallo, gli successe Baldovino III, 
fanciullo di tredici anni; moltiplicandosi le sette per 
disputarsi il predominio, come avviene in regni svi- 
goriti. Profittò di qiie’subiigli Zenghi soldano d’ico- 
nio, che formidabile potenza aveva stabilito da Mosul 
(in alle frontiere di Damasco, ed assali Edessa, ba- 
luardo del regno gerosolimitano. Giosceliho di Cour- 
lenai , che l’aveva in signoria , quanto gli bastò la 
salute, aveva osteggiato i musulmani , poi essendo 
colpito dalle ruìne d’una torre, come udì che il sol- 
dano s’avvicinava, e che suo figliolo non mostravasi 
'abbastanza prode e volenteroso, si fece levare nella 
lettiga, e cosi infermo marciò contro il nemico, spi- 
rando consolato dopo ebe n’ ebbe vedute le terga. 

Suo figlio, del nome stesso ma di ben altro animo» 
lasciossi ingannare da Zengbi, il quale assalse lUEde*» 
città, e presala di viva forza, e abbandonata al sacco 
e al sangue , vi fe’ nuovamente dai campanili prò- 
clamare allah ed il profeta. 

Quanto ne menarono vanti i musulmani, tanto ge- 
mettero i fedeli, e il nome di Zenghi suonava tremende» 
in Europa, mentre fra’suoi era proferito nella pub- 
blica preghiera e cantato dai poeti. Appena egli chiusa 
gli occhi, i nostri ricuperarono l’incustodita città : ma 
Noreddino suo figlio giurò non rientrare nella sua 
capitale che non avesse sterminato i cristiani ; ripi- 
gliò Edessa, facendo schiavi sedicimila abitanti so- 
pravvissuti al macello ; nè più che pochi mendichi 
abitarono fra i rottami della città regina, a cui sessantct 
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ì^gale fiuemo mroaa, je^&e in mo{inifipeiiza tùncava 
*U fiù x<anUkU delTAtia, ^umi nMfizio ndeaie, faijbri^ 
tnto noprnla UttaìX)» 

Quest’ impresa diede faustissimo preludio al 
di Noreddis^ il ^ale 4 (ià dai poeti e da^i imaini era 
salutato ìmixeEatore d^’islam. Aeslavano i aristiani 
«fg fi ynyniati ds {tawQsi prognostici, 4> più venacmnle 
dal conoscere- come la (^uta d’Edessa dovea trarsi 
dietro quella di Gerusalemme. G vescovo di Gabal at- 
Iraversè dunque j mari, e raggiuxtto in Viterbo il pon- 
te6ce, gU ^pose le sciagure ed i pericoli di Palestina, 
> comìodtMai a parlare d’nna nuova crociata, tanto 
più dopo che ilgrido di all’arme fu raecolto da Ber- 
nardo, abate di Cbiaravalle. 

È questi uno de’piùalti personaggi del medio evo, 
Sanficr-jg Tanima della società cristiana nel Xll secolo. Nato 
V 09 ? .Xtol castello dì Fontaine presso Bqon» le ricchezze e il 
grado preparatigli dalla nascila, e I piaoeri cui natura 
lo inclinava sagriilcò al proposito di essere unicamente 
l’uomo di Dio. Occupato dalla giovinezm del gran mi- 
stero della vita, interrogava sovente se medesimo Ber- 
nardo a che veìiistiì Onde si diedea cosabattere le in- 
^ . cUnazioni del senso e i deviamenti d’iin cuore aéisi- 
tìvo (2); e per invigorirsi alle lotte riparò utì chiostro, 
\Uì e con alcuni nobili giovani suoi co ncit i ad l n i si ritrasse 
a Cistercio, dove il loro esempio non tardò a chiamare 
altri assai (3). Parcndo sovercbi, Bernardo staccò una 

(1) Elegia in sette eanti, composta da Karsete il Belio, 
patriarca armeno di Edessa, a consolazione di que’cilladini 

(2) Nessuno leggerà le epistole sue e quelle de’suoi amic'i 
'n discepoli senza eoorgervi nna grande pendenza all’amore, 
■CtH BOB eoffacaorone ma diressero alla virtù e alle cose celesti 


^ Quasi oaatomposanaaenecUe v’arirvò nn OUmm principe 
U’Àustria, con un seguito di gcolilnomioi : convarMoai in 
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caloilia, colla quale, avendo ventici nque anni ^ si con- 
dusse a fondar un nuovo ordine a Chiaravalle, sulla 
riva deirAuLe, In^^o il cui squallore veniva indicato 
dal nonoe di Valle d’Absinzk). A lonne'lo seguirono 
proseliti, per modo che spose e madri supplicavano 
i mariti ed i figlioli che non andassero ad ascoltare la 
iiTesistibile voce deirinfervointo predicatore. 

La sua teologia derivava da quella di san l’Agostino, 
colle stesse idee suiraniore e sulla grazia, lo stesso an- 
iiichilameBto deiruomo innanzi a Dio, ma vi univa il 
progresso de’tenipi mutati; non volea si fuggisse il 
mondo ne’con venti, ma vi si cercasse forza di com- 
batterlo e guidarlo ; Tuomo sentisse la sua nullità in 
faccia a Dio, ma la potenza sovra la natura e la so- 
cietà; esule si ma operoso, e avviato al cielo, ma mi- 
ghorandone la strada. 


Colui, die disse laboravi susUnens, non approm iì 
vano ozio della contemplazione , diceva egli; e persuaso 
che roperosità fosse principio di salute, non riduceva 
i monaci ad inerte solitudine, ma alle lettere ed alia 
agricoltura, a dissodare sterili terre, conservare e mol- 
tiplicare i monumenti del genio umano. Un contem- 
poraneo ci descrive quella • valle profónda £ra elevato 
« montagne e dense foreste, che, scendendo dall’ al- 
« tura, vedesi seminata d’agriooitcnri kitentì alle fatiche 
« a ciascuno affidate, di meno giorno vi r^na il si- 
« lenzlo della notte , solo interrotto dall’ urto delle 
• marre e dal canto de’ pii lavoratori ; silenzio, che 
« compunge il passeggierò in modo, che nessuno s’at- 
« teeterebbe favellare di cme profane ». 

J nemici rinfacciavano a Bernardo d'applicarsii a 


massa , ehe non sono il pia ìadiffaDeota' fenònuMiO dai media 
evo. 

• __ j ^ __ 
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Studi! profani e a curiosità, e di comporre canzoni per 
divertire il popolo ; colpe che raccogliamo come lodi. 

^ Studioso delia bibbia, la conosceva cosi addentro, che 
nelle sue meditazioni figuravasi averla sott’ occhio. 
Rigorosissimo egli stesso, più ancora coU’esempio che 
col precetto insinuava una regola austera, e la pr«^di- 
cazione, e l’ altre fatiche tutte del magistero sacer- 
dotale. 

« Parlava ai campagnoli » dice un cronista contem- 
poraneo < come sempre fosse alla campagna vissuto ; 
« alle altre classi come avesse consunto la vita a stu- 

< diarne la natura ; dotto coi dotti , semplice coi sem- 
« plici; largo di precetti di santità e perfezione colle 
« persone di spirito, niettevasi al grado di tutti per 
c guadagnarli a Cristo. Quanto Iddio l’avesse feiice- 
€ mente dotato per calmare e persuadere, e insegnatogli 
€ quando e come dovesse favellare, consolare o sup- 
« plicare, esortare o correggere, il sapranno in parte 
« quei che leggeranno gli scritti suoi, non però tanto 

< come quelli che l’intesero, poiché tale grazia era dif- 
« fusa sulle sue labbra, tale fuoco e veemenza nel suo 
« parlare, che la penna di lui, per quanto maestra, 
« non ne conservò nè tutta la dolcezza, nè tutto il 
« calore. Miele e latte fluivano dalla sua lingua, ep- 
« pure in bocca di lui era la legge di fuoco. Perciò 
« quando parlava a’ Tedeschi, benché non ne inten- 
« dessero la favella, restavano al suono di sue parole 
« più commossi che non quando ne fosse spiegato il 
« senso da abilissimi interpreti, e dimostravano la 
« loro emozione col battersi il petto e fondere in 
« lacrime. (1) » 

(1) Quel sneido Gibbon, parlando di san Bernardo, dice: 
« 1 filosofi del nostro secolo gitlarono troppo indistintamente 
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Dal fondo della solitadlne cui tornara sempre eo- 
me a maestra, vigilava su tutta la cristianità, poi 
uscendone, di salute debolissimo quanto robusto di 
volontà, tuonava contro i disordini della Chiesa e i 
vizii del clero, proteggendo i deboli e gli infelici , as- 
sistendo i concini, dando regola ai Templari, rimpro- 
verando i vescovi che trascurassero il proprio gregge 
per la Corte , intromettendosi alle contese fra i mo- 
narchi e gli ecclesiastici, accusando i principi al papa, 
e a questo rinfacciando le debolezze nocevoli air in- 
dipendenza della Chiesa ; porgendo consigli spirituali 
e temporali ai primi prelati e ai maggiori principi, 
che ne lo chiedevano d’ogni parte, devoti al suo genio 
ed alle sue virtù. Molte chiese sollecitarono d’averlo 
^ a vescovo, ed egli ricusò, ricusò il papato di cui due 
volte dispose a sua voglia, più glorioso nella sua sem- 
plicità, e più grande neirumiltà sua. Assorto ne’pen- 
sieri, beveva olio invece d’aqua, sangue invece di 
birra, littoreggiava persino il lago di Costanza senza 
accorgersi di quelle stupende bellezze. Anche mira- 
coli gli erano attribuiti ; ma qual miracolo maggiore 
della potenza che un monaco esercitava sopra il suo 
tempo ? Indicibili viaggi compì per combattere l’er- 

« il di.spregio e ì! ridicolo sopra questi eroi spirituali. Anche 
« i più oscuri di essi ebbero qualche energia. . . . L’operosità, 
(( l’eloquenza, l’abilità nello scrivere sollevarono san Bernardo 
(( mollo di sopra dc’suoi contemporanci: nc spirito manca, nò 
(( calore alle sue composizioni , e mostra aver conservato ra- 
(( gione e umanità quanta gliene permeile il carattere di santo. » 
Capo LIX. Sull’eloquonza di san Bernardo vedi Revue Fran- 
caise , novembre 1838. Dalla penna che ci diede la Fila della 
buona cara santa Elisabetta, aspettiamo impazienti quella di 
Bernardo. Un libro recentissimo, tutt’allro che cristiano, dice: 
Aucun homme au moyen Age ri’a fait de plus grandes choses, et 
d'unc facon plus originale. Encicl. Nouvelle. 
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rore, per predicare la pace: traver&a le Alpi e « i pa- 
« stori che coDduccaoo gli arxueoti, c gli abitanti della 
€ campagna scendeano dalle bake per trovarsi al suo 
« passaggio: e appena di lontano il vedessero, alza - 
« vano grida per chiedergli la benedizione ; poi rili- 
« randosi nelle loro caverne, congratulavansi T un 
« l’altro d’averlo veduto, e sentivansi colini di gioia 
c ch’egli avesse steso la maùo pier benedirli > (i). 
Scrive al re di Francia, e tosto l’esercito di questo 
esce dall’iuvasa Champagne; eletti due papi, egli 
ricompone lo scisma, e una parola sua basta perchè 
il re d’Inghilterra accetii Innocenzo II, il quale tra- 
versa Francia, Germania, Italia hn al suo trono, senza 
altra protezione che di questo semplice abate. Incor- 
rotto alle lusinghe del mondo che lo venerava, ap- 
pena gli avesse intimato i suoi decreti tornava al si- 
lenzio : e ai monaci suoi diceva : BeuU voi nella quiete ! 
lo SOM come un uccello debole e $piumato, sempre fuor 
di nido, esposto ai turbini, coiue un ebro fra le agita- 
zioni e le tenebre, ore lutti i lumi della mia ragione si 
spengono e svaniscono. 

Bernardo, a che venisti? e il possente borgognone 
sentiva come la missione sua fosse di riunire l’ Eu- 
ropa nella Chiesa , per spingerla contro gl’infedeli, 
onde raccolse il grido delle crociate. Sedeva allora sul 
trono di Francia Luigi VII, il quale era andato au- 
mentando la prerogativa reale col domare i baroni, 
mentre buon ordinamento dava al regno, mercè dei 
consigli dell’abate Suggero, scolaro di Bernardo. Men- 
tre osteggiava Tibaldo conte di Champagne, quel re 
aveva in Vitry fatto mettere fuoco ad una chiesa dove 
si trovavano ricoverate da mille trecento persone che 


(1) Arnaldo di Bonnrval. 
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vi perinotto. GUeae BKtMe naiproveri «everi «aa Aer- 
luurda, talché egU per ricatto lece veia ài gmniQg|iase 
ja Terrasanta ; Eugenia JU appravé Ja riiitrlmiinT. e 
diceva : c Noi, che con paterna soilecitudiae vegttaano 
« sopra la Chiesa e sopra <di conoediaiuo a -chi si 

• consacrerà a codesta gloriosa inpresa i privilegi che 

• il nostro predecessore Urbana ai soldati della croce. 
« Abbiamo anche ordinato che le loro mogli, i figlioU, 
« i beni ed i possedimenti siano a salvaguardia della 

• Chiesa, degli arciveseovi, dei vescovi e degli altri 
« prelati; esenti da ogni istanea giudiziaria rispetto 

• ai loro beni fino al riUnroo, o fino a che non & ab- 
« bia sicura notizia di loro morte. Comandiauio àei^ 
« tre che i soldati di Gesù Cristo si astengano dal por-* 
« tar vesti preziose, da soverchia cura della pm'sona, 
« e d^ condurre seco cani di caccia, falconi, odaltra 
« cosa che possa ainiuolHre Tanimo dei soidaU, avver- 
« tendoli, in nome del Signore, come non deggiano 

• occuparsi se non de’ loro cavalli, di battaglia, delle 
c armi, e di ciò che serve a combattere gli infedeli. 
« La guerra santa domanda tutti gli sforzi e l’uso di 

• tutte ie facoltà : quelli adunque che imprenderanno 
« il santo viaggio con cuor retto e puro , se abbiano 
■ debiti, non pagheranno interesse, e se essi, o altri 
« per essi si trovassero obbligati ad usure, ne li di- 
€ speusiamo, in vigore della nostra apostolica auto- 

• rità ; se i signori dai quali dipendono non vogliono 
« o non possono prestar loro il denaro necessario, 
« possano impegnare i loro terreni e possedimenti a 
« persone ecclesiastiche od altre. Ancora ad esempio 

• del nostro predecessore, in vigore dell’autorità di 
« Dio onnipotente, e di quella del beato Pietro prin- 
« cipe degli apostoli, concediamo assoluzione e remìs- 
« sione dei peccati, e promettiamo la vita eterna a 
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« tutti che avranno intrapreso e finito il santo pclle- 
€ grinaggio, o saranno morii nel servigio di Gesù Cri- 
« sto, dopo confessi dei loro peccati, con cuore con- 
« trito ed umiliato ». 

Sopra commissione del papa, Bernardo cominciò a 
predicare T impresa e le indulgenze. Per quanto l’a- 
bate Siiggero s’opponesse ad una risoluzione che tro- 
vava opposta agl’interessi del regno. Luigi VII apparve 
con regia pompa ad affollatissimo parlamento sovra 
un colle alle porte di Vezelay in Borgogna ; e accanto 
a lui Bernardo, spiccando per monacale semplicità fra 
lo sfarzo cavalleresco, parlò de’ fieri annunzii venuti 
di Palestina, e come « il Dio del cielo avesse cominciato 
«a perdere porzione della sua terra;» (1) accor- 
ressero dunque alla difesa; aver detto Cristo, che chi 
vuole seguir lui prenda la croce ; e guai a chi non tinge 
nel sangue la propria spada. E tale fu l’effetto, che tulli 
chiesero la croce, e non bastando quelle che l’abate 
aveva allestite, si stracciò la tunica da dosso per farne ; 
e chi neppur di queste poteva toccare, se ne intreccia 
con scampoli de’proprii vestimenti. Luigi pel primo 
la ricevette inginocchiato a piè del frate, poi Eleonora 
di Guienna moglie sua c i principali conti del regno, 
indi turba innumerevole, la cui quantità impediva 
di vedere i miracoli che Bernardo moltiplicava, tra 
quali il più insigne come il più certo era queiruna- 
nime ardore di correre all’impresa, « sicché città e 
castella erano mutate in solitudini, non trovandosi per 
tutto che vedove ed orfani, di cui erano vivi i padri 
cd i mariti ». 

Un giorno ch’egli dicea messa a Spira, d’improviso 
s’interrompe, e volgendosi agli astanti, predica la cro- 

(1) San Bern., ep. 329. 
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ciàta, (dipinge il giorno del ^ 

be, e Cristo colla croce, il qual^ aft %iip^< t a% c 4 y 
Germania rìnfaccerà il tanto bene cbe 
mandandogli dì che cosa lo abbia ricambiato;''€anì-. 
'mosso Corrado, esclamò: So qudnVio debba a Gesù 
Cristo, e giuro andare dov'egli ini vuole; e" per quanta 
lo trattenessero le irrequietudini dell* impero, assunse 
la* croce. L*esempió di questo mosse non pochi signori 
di Germania e d’Italia (4), e vescovi, e gente d’ognì 
condizione b costume; Federico d’Hohenstaufen, che 
poi dovea* diventare cosi famoso nelle guerre d’Italia; 
Vladislao duca di Boemia ; Ottone di Frisinga, altri ed 
altri che deponevano le guerre private ; alquanti ne 
vennero di Fiandra e d’ Inghilterra, e a chi tardasse a 
crociarsi mandavansì conocchia e fuso, tanto Cheriu- 
scirono^a trar insieme un grosso di ducentomila ar- 
mati, coi quali venivano belle damé ed eleganti tro- 
vadori, ed una schièra di amazoni, guidate da una che 
chiamavano là dama delle gambe d'oro, per indicare il 
lussa oiid’era vestita. Ruggero di Sicilia aveva offeso 
navi e vettovaglie, ma la proposta sua fu sciagurata- 
mente ricusata', perchè forse parea più degno del va- 
lore l’ostinarsi dove maggiori le difficoltà, f 

Wè però cieco procedeva in suo zelo Bernardo, come 
Pietro eremita, giacché a nessunò de’suoi monaci di 
Chiaravalle consentì il passaggio ; scrisse al papa per- 
chè lo negasse all’abate di Morimondo che seco volea 

(1) De’principi italiani, gli storici delle crociate nominano 
Amedeo dnca di Torino e Guglielmo marchese di M^onferrato: 

J1 Sìgonio aggiunge Guido conte di Biandrate; e il Fiamma, 
Martin della Torre , gigante . che preso, fu martìrato. Mau- 
risio narra le grandi prodezze d’Ezelino il Balbo da Romano, 
che 'v^ebbe impero su tutti i Lombardi, e rimpatriò carico 
di gloria. ' ' 
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m!efiarvvf 'iiiQH& moDaci Bkiteaeaì, dieesdo ebe gli eser- 
oHi Mia tvow hau bisogno di ca^oUeri thè combcUtano^. 
no» di monaci a mdl'akra buoni ckc a.Mìneggiajre e a. 


f^kmgerS',, 

£ quando Rodolfo monaco, ripetendo la voce dei- 
santo in Germania» eccitava a cojxuuciare T impresa 
dallo scannare gli Ebrei, Bernardo v’accorse ad im- 
pedire il furibondo, e salvare questi tesiimonii viventi 
delle promesse di Cristo, 

In questa seconda .spedizione gii appariva sce- 
mato Tentusiasmo e maggiore la disciplina; e l’or- 
dinamento più vigoroso che il feudalismo avea preso,- 
forni modo di regolare- e contenere quella moltitu- 
dine, per modo che attraversò Germania e Francia 
senza recare più danni che i consueti d’ogni eser- 
cito. 1 cani ed i falconi coi quali eransi posti in 
marcia i primi crociati, ora furono proibiti, come 
pure il vano a iinpacciante lusso, consueto ne’ ca- 
stelli signorili ; si fe’ conserva dell’ occorrente per 
yivere e per gittare ponti, spianare vie, tagliar bo- 
scaglie ; si formò una cassa comune colle oblasuoni 
di chi non poteva o non voleva prendere le armi, 
e Luigi VII levò prestiti e contribuzioni sopra gli 
Ebrei e sopra il clero, imitato dagli altri baroni. 

Primo si mosse Corrado con setta ntamila cavalieri 
corazzati, oltre la cavalleria leggiera, i fanti, le donne 
e la folla scompigliata. Giunti che furono nella Tra- 
cia, Mannello Comneno imperatore, oscillante nella 
politica, prese sgomento dalle prime prepotenze de’ 
crociati, e immaginò meditassero abbattere il suo 
impero, daceordo con Ruggero di Sicilia, che in quel 
tempo l’aveva assalito.' Ricorse dunque aU’astuzia per 
rovinarli, non fornendoli di vitto, chiitdendo loro in 


facciale città, donde calàvahsi in panieri T viveri a 
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misura che vi si poneva il danaro ; nel dw gli uni 
cogli altri s’ingannavano, mescendo calce alla ferina, 
e dando moneto false : poi guide bugiarde li servi- 
vano ; ed neciso chiunque si sbandasse. 

I.a pazienza tedesca recavasi in pace questi af- 
fronti , ma non cosi i Francesi, che poco dipoi so- 
praggiunsero coiroriGainma. Michele aveva ad essi 
■ spedito ambasciadorì, che in ginocchio parlarono al 
re, poi splendidamente egli accolse Luigi ; ma nel 
tempo stesso trattava col sultano d’Iconio per infor- 
marlo d’ogni passo de’crociati e prenderli in mezzo 
• volendo che un eterno ricordo allontanasse i loro 
discendenti dalle terre dell’impero » (1). 

Vi si mesceano pretensioni di ceremoniale, poiché 
Corrado, come imperatore d’ Occidente, non volle 
aver colloquio con Mannello se non all’aperto ed a 
cavallo; Luigi sdegnò parlare, perchè gli sì era as- 
segnato UDO sgabello accanto al trono delComneno; 
e le rinascenti quistioni giunsero a tale esaspera- 
zione, che i Francesi gìttarono in mezzo il partito 
di occupare Costantinopoli , e distruggere un impero 
che nè ben conservava le cose antiche, ed alle nuove 
s’opponeva. Se non che prevalse il mite consiglio di 
quelli che diceano, essere venuti per espiare i pec- 
cati propri! , non per punire gli altrui. 

Intanto ecco notizia che Corrado, il quale gli avea 
preceduti, tratto da guide fallaci in certe gole an- 
guste, era andato a sconfitta, fuggendo a stento con 
settemila uomini. Con questi si riunì in Nìcea a re 
Luigi ; e scaltritolo de’sovrastanti pericoli , si ritrasse 
a Costantinopoli , vergognoso di comparire nel se- 
guito d’un re, egli imperadore. Appena i Francesi 


(1) Niceta , Man^ ComnenOy I. 16. 
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ebbero valicato il Meandro, ecco a lor sopra i Tur- 
chi, sicché molti perirono, e Luigi stesso a fatica 
campò la vita. Più che ai nemici era diffìcile resistere 
alla carestia, alia peste, alle insidie dei Greci, contro 
cui non era valore che tenesse ; talché scandolez- 
zandosi che la misericordia divina lasciasse perire 
tanti insigni cavalieri, molti per disperazione rinne- 
garono il Dio che gli abbandonava. Luigi imbarca- • 
2 febb. jQgj jj(j Attalia per Antiochia , pattuì col governo 
greco di potere spedire la fanteria per terra ; ma i 
Greci la vendettero ai Turchi che la fecero perire 
di faine ; sicché pochissimi giunsero a salvamento. 

Adunque in Antiochia non sopravanzava più a 
Luigi che un quarto dell’esercito; eppure quivi si 
cominciò a sfoggiare in feste e torneainenti , mas- 
sime ad onoranza di Eleonora di Guienna , moglie 
di lui e nipote di Raimondo di Poiticrs , principe 
d’Antiochia, dama colta nelle arti d’allora, tutta ga- 
lanterie , e così avida di comparse e piaceri , che 
per questi volea persino abbandonare il re, il quale 
fu costretto rapirla. 

Con essa arrivò a Gerusalemme, insieme con Cor- 
25 mzo rado che era sbarcato a Tolemaide ; e sul sepolcro 
di Cristo dimenticarono i puntigliosi rispetti e gli 
stenti sofferti, per confondersi nel sentimento della 
devozione e della comune difesa. Raccozzatisi con re 
Baldovino, assalirono Damasco, ma perfidi consigli 
e forse il tradimento de’cavalieri di Siria mandarono 
a male l’impresa e il tanto valore mostrato da Cor- 
rado e dagli altri. 

Perdettero allora ogni coraggio i cristiani, mentre 
lo ricuperavano gl’infedeli ; Luigi al ritorno é preso 
dalla flotta greca, la quale assediava Corfù per rito- 
glierla ai Siciliani ; ma in quel tempo appunto l’ar- 
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luata navale di Ruggero re di Sicilia s’era accostata 04B 
fin a Costaiilinopoli, lanciando frcccie infocate con- 
tro la reggia ; poi nel ritorno scontrò la greca, cui 
tolse il re prigioniero. Ruggero l’accolse regalmente 
iu Basilicata, e gli forni una scorta per rimettersi 
in Francia. ^ 

Quando si videro in Europa ritornare i due più 
potenti principi di cristianità senz’altro avere aqui- 
stato che fama di valorosi e pazienti (1): quando si 
vide come ^uell’ impresa avesse posto a repentaglio 
i re, disanguato il regno, non lasdata famiglia iUu- 
stre senza qualche perdita, crebbe oltre misura in 
credito l’abate. Suggero ebe l’avea disconsigliata, 
mentre gravi lamenti si levavano contro Bernardo, 
rinfacciandogli d’avere mandato ducentomila uomini 
a perire iu Oriente, quasi sepolcri mancassero in 
Europa. , 

.. U santo pubblicò allora la sua apologia, mostrando 
come il passaggio fosse ito alla peggio per inespe- 
rienza de’generali , per la diversa natura del paese,, 
per la nessuna disciplina della turba, ma sovrattutto 
per la collera di Dio che rigettava stromenti, inde- 
gni di eseguire i decreti della sua volontà. 

Ragioni più umane possiamo trovarvi noi , che di 
lontano e politicamente riguardiamo quella spedi- 
zione. I cristiani stanziati nella Siria avevano allora 
perduto del valore e della disinteressata pietà dei 
primi conquistatori, e s’erano affezionati alla nuova 
patria con aquistare possessi, centrar parentele, 
mescere il linguaggio co’ natii. Alcuni, da poveri 

(1) Saggio di sincerità numismatica. A re Luigi furono 
battute due medaglie, una colla leggenda Tubcis ad bifas 
Meandbi cssis fuoatis; l’altra Regi inmcto ab obientb 
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vass 




e pel 


6rapo diventati lauti possessori ; baroni cui in patria 
Bon restava che il titolo, trovavansi pingui teni- 
menti ; e comune desiderio li animava di conservare 
raquistato per in^o ' della pace, anziché awentu- 
J^Birlfi^ rlschf^ dttoVe battaglie» 1 poullains^. eome 
vansi i Latini nati in Siria, riusciyi^Q razza 

voce per lusso; indolmiKa e 
QimtpÉeraviglia se genté cosi fatta 
Vociati, se anzi sfavori i loro 

ffu Éi-'..* _ ti* 

spirito guerresco rimanevano 
i ^a imbaldanziti per le ricchezze 
esercizio del loro coraggio prende- 
^|ja]^mBbra;de’8tgnori occidentali, e di mal occhio 
^ttepìpebbero veduto le vittorie. , 

■^Qua]||unqae poi' questa seconda spedizione siasi 
guidata^ con migliore sentimento di guerra , pure 
1- entusiasmo offu^val ancora ì suggerimenti della 
ragione. Questa avrebbe consigliato, non di spingersi 
B^dtanto sopra} Gerusalemme, ma di fondare colonie 
'M*^|utta la; C 08 ta;delmafe, siccome era intendimento 
Italiani , il ^dtejj^ebbe avuto grand’efficacia 
>})c^tano. deir Europa, attesoché 

iVeoauw^iil^ra'con i Turchi, tanto 

potuto penetrare sino a 
ermania.. 

bisognato che Timperadore 
erazione europea con fran- 
invece una sordida gelosia 
zi lo fece avverso ai nostri. 

di tortuosità e di tradimenti , e la 

' » 

I Franchi li sopportarono, può ben 
à relij^psa,. ma non come politica 


.'H: 
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Ai soliti sconci d’ogni esercito feiidtle^ conviene 
aggiungere che, avendo il concilio lateifanese vietate 
ai crociati l’uso della balestra come troppo micidiale» 
i fanti si trovarono pressoché inermi , e persufl^ 
d’avere, più che altro, a spianarsi la via, fenneite 
armati quasi solo di zappe : per non dir nulla della 
turba, spoglia affatto e d’impaccio, e delle donile 
che crebbero la corruttela e sciolsero la disciplina. 
Tanto più che, credendo essere ogni colpa cancellata 
dal prendere la croce, v’accorreva ogni schiuma di 
peccatori , nè alle violazioni della disciplina volevasi 
imporre altro castigo che canoniche penitenze. Con- 
vinti poi della protezione del cielo, trascuravano i 
mezzi umani , tanto che , allorquando la folle pre- 
sunzione restasse delusa , cadevano in un abbatti- 
mento, che giungeva sino all’apostasia. 

In imprese assunte a nome della religione*, trova- 
vasi naturale che i sacerdoti e i legati avessero gran 
parte ne’consigli e nella direzione, prevalendo anche 
alla sperienza de’ cavalieri, e cosi suggerendo spesso 
il peggio. Ne veniva di conseguente l’intolleranza 
d’ogni accordo od amicizia coi musulmani, che pure 
sarebbe convenuto blandire, per poter consolidare 
la nuova colonia ; come sarebbesi dovuto rispettare 
ne’Greci quella puerile vanità che li faceva credere 
superiori a questi barbari occidentali, solo perchè 
custodi d’una civiltà rimbambita. , 

n sistema feudale poi avea cagionato che le varie 
conquiste fatte in Palestina avessero scopo e dire- 
zione differentéf anzi che fondersi in uno, talché 
divisi d’interessi, qualche volta si guerreggiavano 
trà sé quelli che tanto bisogno aveano d’accordarsi 
contro il nemico comune. E già oggetto unico di 
queste spedizioni armate non era più la liberazione 
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dì Terrasanta, ma in generale il diffondere la reli- 
gione; talché alcuni con Arrigo di Sassonia si ar- 
marono contro gl’idolatri .del Baltico, e colle spade 
li costrinsero al battesimo, che poi rinnegarono ap- 
pena i crociati furono partiti ; altri, con Alfonso di 
Borgogna approdati alle rive del Tago, soccorsero i 
cristiani contro i Morì, e proserò Lisbona: divisione 
di sforzi, che ne scema^a l’efficacia. 

CAPITOLO DECIMOQUARTO 
Ebrei (1). 

Le persecuzioni contro gli ebrei che testé accen- 
nammo, si riprodussero in tutto il corso delle cro- 
ciate, sicché stimiamo opportuno qui raccorre alcuni 
cenni .^di quella infelice e interessante nazione. 

Presa Gerusalemme da Tito, si diffusero per tutto 
il mondo, esposti a perenni tribolazioni : Domiziano 
li gravava d’imposte e d'obbrobrii; dopo gl’infelici 
attentati sotto Nerva, Traiano e Adriano, dovettero 
cercar rifugio neUe provincie galle e spagnole ; Co- 
stantino li perseguitò ; li protesse per contraddi- 
zione Giuliano, e cosi la casa di Teodosio, fin a ri- 
pristinare le sinagoghe, con iscandalo de’ cristiani , 
e lamenti di sant’Àmbrogio e sant’ Agostino * Appena 

(1) G. B. DEFFinc , (jct Juifs don* le moyen àge. Parigi 
' 1834. 

Arthur Beugwot, Let Juifs d'occidente ou Recherches 
sur civile le commerce, la littérature des Juifs en 
Francce en Espagnee en Judit pmdant la durée du moyen 
dge. Parigi 1834. 

^Cafefigde, Histoire philosopìdque des Juifs depuis ics 
Machabées jusqu’à nos jours. Parigi 1838. , 
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cessavano d’essere perseguitati divenivano persecU' 
tori di chiunque non seguisse le loro dottrine; q 
non rare accadevano le conversioni , talvolta di in- 
teri passi , come fu di Cipro, Candia e Minorca nel 
V secolo. 

Piantatisi i Goti in Italia , Teodorico protesse gli 
ebrei, dando biasimò al senato romano di averne 
lasciato bruciare la sinagoga in Roma, agli ecclesia' 
stici milanesi che un’altra voleano occupare, ed ai 
Genovesi che attentavano ai loro privilegi; di che 
grati i Giudei, favorirono ai Goti contro i Greci, e 
difesero Napoli da Belisario. Ma il codice giustinia- 
neo li privò d’ogni sicurezza se non rinnegassero le 
loro credenze; onde forse vennero eccitate le som- 
mosse del falso messia Giuliano nel S30, e quella di 
Cesarea nel 853, presto soffocale nel sangue. Eraclio 
trovò un ebreo Beniamino cosi ricco, che gli forni 
onde mantenere tutto l’esercito e la Corte ; e ne prese 
tale invidia, che neppure pel battesimo gli perdonò 
quelle ricchezze ; e con lui cacciò di Gerusalemme 
tutti quelli che v’erano tornati. 

La quistione degli iconoclasti , che credeasi da 
loro istigata, li fece maltrattare in molti luoghi dai 
cattolici, senza che ciò li campasse dalle persecu- 
zioni di Leone Isaurico. 

Maometto che dapprincipio n’avea tratto giova- 
mento, dappoi li tolse a osteggiare colle maledizioni, 
cogli eserciti e cogli assassini! ; ed i califfi li tratta,- 
rono al par degli altri vinti. Accademie fiorenti te- 
neano essi nella Persia, ove nel V secolo fu compi- 
lato il Talmud di Babilonia ; le scuole di Pundebita, 
di Sora, di Ferutz Scibbur, di Tiberiade conservavano 
le dottrine che perivano nel resto del mondo; e i 
princìpi della caltività erano comunque titolati re, di 
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limitata autorità. Ma una violenta persecuzione ecci- 
tata dai magi, e durala seltantatrè anni, li disperse; 
indi li fecero spregevoli le contese tra sè a cagione 
delle eresie, siccome quella de’Seburei o Scettici, ri- 
cusanti r infallibilità del Talmud. Tanto Kobad , 
quanto il gran Cosroe li presero in sinistro ; al cre- 
scervi poi dell’islam furono snidati dalla Mesopota- 
mia e dalla Persia, e si reputa che Ezechia nel 1059 
fosse l’ultimo capo della cattività. 

Si volsero allora all’Europa. Per le leggi de’ Visi- 
goti erano molestati nelle Spagne : re Vamba li cac- 
ciò il 672; sicché rifuggirono nella Seltimania e nella 
Guascogna ; il concilio decimosetlimo di Toledo de- 
creta sieno ridotti in serv'itù , rinchiusi ne’ ghetti , 
spogli di privilegi , confiscati i beni , e a quelli che 
dopo il battesimo apostatassero, i vescovi tolgano i 
figli, per educarli e accasarli alla cristiana. Diedero 
essi favore agli Arabi per occupare la penisola, e in 
gran numero vennero a piantarvisi con questi; ma 
quando nel 723, alla notizia d’un messìa comparsovi, 
molti corsero nella Siria, i Mori ne occuparono i beni, 
senza turbare la tranquillità dei rimasti. 

Moseh, uno de’più fomosi rabbini, preso dai cor- 
948 sari, fu riscattato dagli ebrei di Cordova, che lo co- 
stituirono primo maestro della loro scuola; e colà 
rifuggirono altri, man mano che perseguitati. Oltre 
la bibbia, insegnavano le scienze, e Averroè con- 
fessa che la medicina deve ogni cosa alla famiglia 
ebrea di Aben Zoar. Spagnolo era pure Samuele figlio 
«489 di Giuda, ebreo rinnegato, che scrisse la storia degli 
Israeliti, mostrando come a perpetua schiavitù li 
condannasse Iddio perchè ribellati alla sua legge; 
onde non vi fu gente che non li perseguitasse ; e 


Digitized by Google 


EBREI. 311 

il Signore impose a Maometto di guerreggiarli finché 
non abbracciassero l’islam. 

‘ Discordavano poi sulle credenze religiose, e qual> 
che particolare persecuzione soffersero dall’odio del 
popolo ; ma quel paese potè veramente riguardarsi 
come nuova loro patria , standovi più numerosi e 
potenti che altrove, e nella tassa o compenso della 
vita eguagliati ai cristiani. Ivi aiutarono a compilare 
le Tavole Alfonsine, e più volentieri fornivano doga- 
nieri , esattori, tesorieri, e travagliavano dì banca 
e d’usura. Dopo il 1400 cominciarono ad essere mo- 
lestati, sicché molti abbiurarono; i quali dai loro 
fratelli vennero detti Marani (1). Alfine Ferdinando 
il Cattolico li sbandì , e settantamila foraiglie porta- 
rono Toro e l’industria loro in Italia, in Africa , in 
Levante; ottantamila persone fermaronsi in Porto- 
gallo, conservando a Lisbona un’accademia ; ma dopo 
dieci anni ne furono sturbati. 

Pochi se ne trovano nella Gallia ; pure all’entrante 
del VI secolo accusarono san Cesario d’Arles d’intel- 
ligenze coi Franchi assediatori della città ; ma l’ac- 
cusa ricadde sulla loro testa. Fatto cristiano il paese, 
pubblicaronsi editti a loro danno, non comparissero 540 
in Parigi dal giovedì santo sino a pasqua ; e vescovi 
e concini apponevano loro moltiplici accuse, e più 
assurde il popolo. Pure Carlo Magno scelse un ebreo 
per ambasciadore ad Arun al-Rascid; Lodovico il 
Pio li privilegiò di comprare e vendere schiavi ; 
negò il giudizio di Dio e le prove del ferro e delTa- 
qua, ma concesse un magistrato speciale per render 
giustizia e proteggerli ; anzi sotto di lui crebbero a 
tanta baldanza, che il vescovo 'Agobardo diresse 


(!) Da Maran atha anatema. 
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air imperalo re un opuscolo de insolenzà Judceortim» 
Carlo Calvo tenne a medico un Sedecia giudeo ; e 
molti attendevano ai traffici ; poiché dal IX al XV 
secolo essi cogli Italiani furono i più industriosi mer- 
cadaiiti d’Europa. A Marsiglia assumevano l’appalto 
de’dazii, e faceano vivo traffico di schiavi. 

Abbondavano in Lingiiadoca, ove anche possedet- 
tero terre ed esercitarono uffizii civili (l); benché 
i vescovi procacciassero per convertirli ogni modo, 
fin il rigore, e venissero gravati d’esorbitante avvi- 
limento. U venerdì santo doveano mandare un dei 
loro alla porta della cattedrale di Tolosa per rice- 
vervi uno schiaffo da chiunque entrasse ; e raccon- 
1012 tasi la pietà del duca Adeiuano, che percosse quel- 
l’infelice col guanto di ferro, di tal ragione che gli 
spaccò la testa. A Beziers, la domenica degli ulivi, 
il vescovo eccitava dal pulpito la plebe a lanciare 
sassi ai Giudei , la qual battaglia durava sin a 
pasqua. 

Piccolo saggio delle umiliazioni cui gli ebrei erano 
sottoposti dall’odio popolare o clericale. Perocché 
correa voce ch’essi comprassero i figli da’genitori che 
^ non voleano o non poteano pagare la capitazione, e 
ne trafficassero coi Barbari ; ovvero traessero a sé i 
bambini per crocifiggerli, per mangiarli, per farne 
sagrifizii ; fanciulle per mercalarne l’onestà ; e la sto- 
ria del XII e XIII secolo è piena di rapimenti e ucci- 
sioni di fanciulli, fatte da ebrei per usarli a medicine 
e ad opere d’incanti.. 

Poi non accadea sventura che a loro non si attri- 
buisse. Quando i Selgiucidi distrussero il santo sepol- 
cro, li dissero eccitati dagli ebrei di Orleans , coU’an- 

(1) Htst. de Languedoc^ II. 517; III. 531. 121. 
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nunzio che i crìst^ni’ intendevano moversi a con- 
quistarlo. Pertanto fu dal re dr Francia bruciato un 
Roberto, portatore presunto di qud * messaggio; gli 
altri esecrati e respinti dalla città ; molti annegarono 
e furono uccisi ; alcuni si diedero morte da sé; i vé- 
scóri proibirono d’aver affari con loro ; onde molti 
per,quiete si fecero battezzare. ^ ^ 

. Nel venerdì isanto del 1006 un tremuoto scuote 
• * 

Roma ; e un ebreo rivela al pontefice cbe in queU’ora 
appunto gli ebrei bestemmiano un crocifisso ; onde 
sono processati; decapitati," e la terra cessa di tremare. 
Che poi nelle solennità pasquali scannassero un fan* 
ciullo cristiano e. ne mangiassero le carni e beessero 
il sangue, era opinione tanto divulgata, che sin a noi 
è vissuta, e pur ora (1840) vedemmo agitarsi un cla- 
moroso processo sopra fartto tale, repugnante alle dot- 
trine e ai costnnii di quella gente. 

O si volessero con queste atrocità giustificare le 
usate persecuzioni; o fossero veramente credute, è 
naturale che ne seguisse disprezzo ed abbóminio. Per- 
tanto ih ogni ^ogo erano obbligati a distinguersi con 
vesti particolari, o con fiocchi o una ruota in petto, o; 
come a Venezia, una tela gialla, o altri segni; per lo 
piu relegati in un quartiere della città che veniva 
guardato a vista come di facinorósi , e chiudevasi 
appena sera. Nel Puy, quando nasceva quistìone fra 
due ebrei, il decidere spettava ai fanciulli del coro, 
affinchè la grande innocenza dei giudici elidesse la 
grande malizia de’litiganti. In Provenza e in Borgogna 
escludevansi dai bagni pubblici, eccetto il venerdì, 
in cui questi erano'àperti a ballerine e prostitùte. Nè 
tampoco permetteasi loro di dare i bambini a nutrici 
cristiane. 

Obbligati ad^solarsi, a nascondersi, a fingersi po« 
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veri per non tentare l’ ingordigia, più facilmente erano 
sospettati di qualche cosa di straordinario. 

Eppiire malvisti, perseguitati, divisi, senza fortezze 
nè esercito, trassero in propria mano tutte le ricchezze 
d'Europa, e delle avanie si vendicarono, silenziosa- 
mente adorando il vitello dell’oro, e comparendo più 
potenti a misura che erano abbominati. Sobrii ed eco- 
nomi, per la condizione loro esclusi dall’ostentare in 
pompe, dall’amor della sicurezza costretti a dissimu- 
lare le dovizie, non poteano che accumularle in tempo 
che quasi soli esercitavano il traffico e le manufatture. 
Chi dunque si trovasse in bisogno di danaro ricorreva 
a loro, che divennero si può dire i soli banchieri del 
mondo. Quel consiglio evangelico di dar a mutuo 
senza nulla sperare fu da qualche teologo interpretato 
come un divieto assoluto di prestar danaro, tale però 
non era stata la disciplina della primitiva Chiesa, poi- 
ché dal concilio di Nicca (1) e da Leon Magno (2) è 

(1) Ma usura propriamente, giacche parla del 13 o del 50 
per 0(0. Con. 18. 

(2) Ep. III. c. 4. 5. Esorbitanti erano gl’interessi legali, 
l'stire Costantino fissò la centesima, cioè l’I per 0[0 al mese (MoR. 

j4nliq. M. tepi, Diss. 16). Tale misura segui pure Teodorico. 
Giustiniano ordinò che gl’illustri potessero ricavare il terzo 
della centesima, cioè il 4 ; i mercanti l’8; fin il 12 quei che 
prestavano grano o simili generi; gli altri il 6 per 0|0. In ap- 
presso si trovano strani esempi di enormi usure. Nel XIII se- 
colo entrante, la contessa di Fiandra pel riscatto di suo marito 
levò danaro al 20 per OjO. Altre volle il prestilo si faceva per 
sei mesi, e chi riceveva la somma sborsava tosto per dono 
all’usuraio il frutto di sei mesi, che aggiungevasi al capitale;, 
se al cader del semestre non facesse la restituzione, era tenuto 
pagare, per interessi e danni, quattro danari per lira ogni' 
mese, che, se l’aritmetica 'non mi falla, sono il 20 per 0|0. 
Matteo l’aris (Storia d' Inghilterra) al 1235 ci offre la formola 
con cui i Caorsini obbligavano i debitori inglesi; ed era, cbe 
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))ensl vietata rasura ai cherìci, i quali v^ erano spinti 
dagli enormi guadagni che facevano i banchieri, da 
Sidonio Apollinare chiamali unici padroni del romano 
impero ; ma non quel frutto che regolarmente si può 
ritrarre dal rìschio proprio e dalla fornita comodità. 
Forse la ragione progredendo dichiarerà libero questo 
traffico siccome ogn’ altro ; intanto gli stan contro e i 
pregiudizi! e le leggi ; e allora massimamente restava 
obbrobriata l’arte de’prestatori e banchieri, talché' 
esercitandosi di soppiatto, esorbitanti frutti se ne esi- 
gevano. 

Gli ebrei, non impaurili da anatemi di papi e di 
concini, e costretti a vivere di traffico, in questo del 
danaro si travagliarono specialmente, e mediante la 
fratellanza nazionale, la diffusione in ogni parte del 
mondo, la severa onestà fra loro, poterono fare gro^i 
mercati di danaro. Ci sono ignoti i mezzi ingegnosi 
coi quali trasmettevano da terra a terra e da un banco 
all’aUro le ricchezze, osservando tra sè una buona fede 
troppo necessaria dove tutti nemici. 

Durando il feudalismo, la divisione, le angherie, i. 
pedaggi, le prepotenze inceppavano il commercio per 

se questi entro il dato tempo non pagassero, doveano ogni 
mese dar una marca sopra due, per compenso del pericolo, 
delle spese fatte dal mercante, dal servo, dal cavallo ecc. Nel 
1364 lacobo Fasanini bolognese tolse a frutto lire 20, denari '6 
di Modena, computatovi il dono, cioè Fusura di sei mesi. Tar- ' 
dato il pagamento, fu l’effare portato ai giudici , i quali sen- 
tenziarono che egli pagasi il capitale originario ; più lire 24 
per danni e interesse a denari .4, e lire 12 per le spese; talché, 
non valutando qnesl’ultime, esso capitale stette a capo del- 
l’anno al 20 per 0|0. 

Una le{^e milanese del 1196 (ap. Flos Florum) stanzia che 
non sia di interesse più di soldi 3 la lira pei privati , e soldi 2- 
pel Comune. 
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modo, che non avria potuto condurlo se non una gente 
straniera, proscritta, senza beni sodi, la quale ed era 
costretta procacciarsi il vivere coll’ industria, e si po- 
teva sottrarre all’ ingordigia. Gli stessi signori feudali 
vedeano volentieri il commercio in man di costoro non 
temuti, anziché dei cittadini, i quali crescendo di ca- 
pitali, poteano rizzare il capo : oltreché placca l’aver 
in pronto chi nelle necessità prestasse danaro, o po- 
tesse essere smunto colla prepotenza. 

Conservatisi sempre in comunicazione coi loro fra- 
telli sparsi su tutta la terra, ed obbligati ogni tratto a 
cambiar di luogo, conosceano le produzioni e i biso- 
gni di ciascun paese, e vi teneano corrisponde nze ; e 
sotto aspetto di povertà e d’obbrobrio mascherando 
le speculazioni, eludevano la fiscalità de’pedaggi e la' 
prepotenza de’castelli, e univano il mondo quando 
tutto stava sparpagliato. 

Ridotti a commercio oscuro e precario, facilmente 
erano condotti alla frode; mancavano di moderazione 
ne’guadagni come di fedeltà nei patti, ed esercitavano 
sordamente la vendetta, che sempre è feroce, dell’op- 
presso contro l’oppressore. La legge tentò qualche 
volta moderarli; si proibì loro di ricevere in pegno 
vasi od ornamenti di chiese, vomeri, abiti bagnati o 
insanguinati, giacché póteano cosi nascondersi le trac- 
cie dei delitti: ma perché anche sugli altri pegni non 
poteano gli ebrei far molto conto, atteso che le leggi 
favorivano sempre il debitore, qualche volta poneano 
per patto che, tardando il pagamento, questi cadesse 
schiavo, o desse una libbra o più della propria carne. 
Per ovviarne le frodi. Ricardo Cuor di leone ordinò 
che in Inghilterra ogni loro contratto coi cristiani si 
facesse in pubblico, presenti testimoni! a ciò deputati, 
e se ne stendessero tre copie, di cui una fosse rimessa 
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alle persone del fisco, un’ al^ra a un probo uomo, la 
terza all’ebreo creditore, che cosi non la poti-ebbe 
alterare (1). 

Trattandosi poi di obbligarli, faccansi giurare non* 
sul vangelo, ma sul Pentateuco da essi pure venerato; 
sebbene i loro casisti insegnassero che, il giorno del- 
l’espiazione, Iddio cancella le promesse ; e nel Tal- 
mud si legga, che per la pace è permesso variare. 

Non è dunque meraviglia se, mentre reputavansi 
necessarii come trafficanti e medici, fossero poi cosi 
odiosi. Quella loro religione, esclusiva d’ogni altro 
popolo, maledice le terre non sante e i figli di Belial; 
e dimentiche le parti più insigni del codice mosaico, 
come il giubileo settenne e guinquagennale, conservò 
un cumulo di riti, inutili se non nei climi e nelle cir- 
costanze per cui furono istituiti. 11 Talmud poi gl’ in- 
fervorava contro i cristiani, ordinando di bestemmiarli 
tre volte al di, e con frode o forza derubarli : se li 
scontrino appo un precipizio, ve li sospingano. 

Se anche tali massime non venivano poste in pra- 
tica, faceano che i nostri li ricambiassero con odio e 
dispregio. Fiere persecuzioni toccarono essi al tempo 
delle crociate, parendo a quell’ignorante pietà non 
potere cominciar meglio la vendetta di Cristo, che 
coH’ucciderue i persecutori, o almeno obbligarli a con- 
tribuire del loro danaro alla liberazione di Terrasanta. 
Qualche volta le popolazioni sollevavansi a sterminare 
quanti ne vivessero fra loro ; più spesso i re e i fenda- 
tarii gii taglieggiavano senza misura ; perfino il savio 
san Luigi, per salute delie anime, rimise ai cristiani 
un terzo dei debiti che avessero verso gli ebrei (S). 

(1) Cron. di Trìvet ap. jirt de vérifurlet iates^ ad Rìcardo. 

(3) MASTZna, tom 4. Anecd. 1. 9H. 
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Dopò la erociata degli Albigesi fu tietato al conte di 
Tolosa di lasciare loro alcuna magistratura. Un'assìiift 
di Bretagna del 4239 vieta di procedere contro chi 
abbia ucciso un ebreo; nel 1288 il parlamento di Pa> 
rigi li multava gravemente per aver cantato troppo 
alto in sinagoga. Il concilio di Vagliadolid del 1322 
dice esseri osservato che gli ebrei neiresercitare la 
medicina usavano coi cristiani perfide arti e veloof, 
onde vietavasi loro quest’arte. 

Poi cominciò la persecuzione^ dei re, non più per 
sentimento, ma per calcolo. Filtppò Augusto al cifi 
tempo essi possedevano un terzo dei terréni di Frau- 
da', ordinò improvisO fra tre mesi uscissero dal reig^O, 
4182 be confiscò i beni sodi, annullò i créditi, potendosi 
ragguagliare ogni partita col/ dare al re un quinto del 
dovuto ; i danari e i mobili poterono pc^rsi fuori, 
purché fòsse in breve,~per modo che se ne partìronò, 
e con loro tutto il contante di Francia. 

Non guari andò che s’ insinuarono dimuovó ; e màs- 
sime col servire di percettori delle imposte, attras- 
sero l’odio del popolo a segno, che Tommaso d’ Aquino, 
interpdlato sul modo di trattarli, non osava dar ascolto 
42M alla pietà, e li dichiarava servi della Chiesa. Allnra 
fa che Filippo il Bélh> ne ordinò la cacciata; 'ma 
la difficoltà d' eseguirla fece che il comando fosse 
modificato. 

Luigi Htilin li richiamò in Francia restituendo beni 
éìduàgoghe; ma nuova persecuzione sorse sotto Fi- 
V^ippo V in occasione della peste, quando si disse 
avvero cOl^nrato eoi lebbrosi per distruggere il re- 
gnò; onde a centinaia furono processati ed arsi , mol- 
t’altri rinchiusi ; ,in una sola fossa ne vennero sepolti 
jBessanta, altri vi balzarono per disperati; quaranta 
in Parigi si fecero uccidere in pri^one da un loro 
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anziauo. InGne sotto Carlo V furono sturbati da tutto 
il regno. Frutto di tali persecuzioni fu, come vedremo, 
l’invenzione delle lettere di cambio, che diedero al 
commercio una celerità, qual mai colla moneta non 
avrebbe potuto raggiungere. 

Guglielmo Conquistatore gli aveva introdotti in In- 
ghilterra; ma Giovanni Senzaterra li sbandeggiò 
perchè non saziavano la sua ingordigia ; pure a da- 
* naro ottennero talvolta asilo e sicurezza. Enrico -III 
d’ Inghilterra ne moltiplicava i supplizii e facea strap- 
par denti, e ne esigeva sempre nuovo danaro, e se 
moveano querela. Ma io n’ho bisogno; del resto so che 
voi, per beffarvi di Gesù Cristo, avete crocifisso un fan- 
ciullo. Conte di Comovaglia, fatene appiccar cinque 
in memoria delle cinque piagìie di nostro Signore. 

Eduardo I li perseguitò in massa come falsatori di 
moneta, e in un dì ne furono impiccati centottanta 
fra due cani , gli altri espulsi, nè più vi comparvero 
sino a Cromwell. 

Stesse persecuzioni in Germania ; ma vi ebbero in- 
signi maestri ; quali Baruc ed Eiiezer di Germershein 
cabalisti, Isacco dì Vienna e Meir di Rottemburg. Nel 
1549 vi furono perseguitati dai Flagellanti, massime 
a Francoforte ; poi a Magonza fin dodicimila furono 
scannati, e cosi le altre città imperiali abbatterono le 
loro case, e fii detto vi si trovassero immensi tesori. 
Ad Ulma furono gittati al fuoco ; onde sgomentati i 
superstiti ricoverarono in Lituania, dove Casimiro il 
Grande li protesse per amore della bella Ester. Ogni 
elettore, ogni vescovo e città credeasi in diritto di bis- 
trattare a gara gli ebreL Yenceslao di Boemia li lasciò 
trucidare ; nel 1400 ebbero il bando dall’ impero ; ma 
la bolla d’oro determinò la loro condizione. 

In Polonia ebbero sempre, grand’ importanza, ere- 
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gina Giuditla nell’ XI secolo spese grosse somme 
per riscattare cristiani , imprigionati da essi per 
debiti ; il qual diritto apparteneva solo ai nobili. 
Casimiro il Grande li pareggiò agli altri sudditi, sot- 
toposti alla legge comune, ossia territoriale, come la 
nobiltà, mentre i borghesi stavano alla legge munici- 
pale tedesca, detta di Magdeburgo: anzi la testimo- 
nianza d’un cristiano non era ammessa contro un 
ebreo, se da un altro ebreo non fosse appoggiata ; il ' 
giuramento dell’ebreo bastava ad attestare il debito 
d’un cristiano; potevano' prestar danaro sopra ipo- 
teca , e mancando il pagamento, entrar al possesso 
della terra. Così stettero fin al 4406, allorché l’indi- 
gnazione pubblica proruppe sanguinosamente contro 
di essi, che più non ricuperarono gli antichi privi- 
legi, benché non restassero inferiori ai cristiani, e in- 
segnassero nelle università, finché la divisione di quel 
paese tornò a loro ruina, massime ne* paesi soggetti 
.'\lla Russia. Non é dunque meraviglia, se testé, non 
con voti soltanto, cercarono il ristabilimento della re- 
pubblica polacca. 

In quattro sette vi sono divisi; i Rabbinici o Talmu~ 
disti, più degli altri numerosi; gli o Cassidim, 
propri! solo della Polonia, e che si pretendono in pa- 
rentela cogli Assidei mentovati nel primo de’Macabeì 
come gente specialmente dedita al servigio del tem- 
pio ; ed ebbero a capo o riformatore rabbi Ismael 
Raslem nel secolo passato, predicatore d’ immoralis- 
sime dottrine. 1 Caraiti non accettano che la sacra 
Scrittura, come gli antichi scribi da cui asseriscono 
derivare, anzi v’é chi li crede reliquie de’veri ebrei 
primitivi; agricoltori e morigeratissimi. Nel secolo 
passato naquero i Frankiti da Giacobo Frank valaco 
che pretese riformare le dottrine del Talmud e mori 
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cristiano, e i seguaci suoi almeno in apparenza len- ‘ 
gonoJ. dogmi cristiani. * 

* Dopo la presa di Costantinopoli gli Ebrei si allar- 
garono per Levante ; e scoperto il nuovo mondo, visi 
diffusero rapidamente. 

Miglior sorte ottennero in Italia, chè la gente no- 
stra, avvezzata air industria e al traffico del danaro, 
nonisgomenta vasi della costoro concorrenza. In Lucca 
possedeano; e si ha del 1000 la carta di un possesso 
dato , a livello dal vescovo Gherardo di Lucca a 
nonimo ex' genere Ebreorum^ fUio qd. Jude, similtter^ 
genere Ebreorum (1). Lo statuto bolognese gli obbligava 
a pagare ogni anno cenquattro libbre e mezzo agli 
studenti di diritto , e settanta a qpelli delle arti libe- 
rali, onde farne un festino, nel carnovale. Che se più 
tardi fa spagnola. dominazione gli escludeva dal Na- 
poletano o dal Milanese, tutt'altrove stavano liberi, e 
meglio in Venezia, avendovi quartiere privilegiato, 
come poi l’ottennero in Livorno, dove ricchissimi si 
fecero, e dove da* Ferdinando 1 ebbero assicurata la 
libertà (2). 

Cari restavano ai letterati pei lavori filologici e tipo- 
grafici ch’essi imprendevano, avendo stamperie a Man- 
tova, Reggio, Bologna, e principalmente a Soncino: 
ricca biblioteca possedevano quelli di Cremona, fatta 
distruggere dall’ inquisizione; il celeberrimo cabalista 
Menachem viveva a Recanati. 

Lodevole fu verso loro la condotta di molti ponte- 
fici. Già quando in Antiochia gli Ebrei si ribellarono ' 

- 

(1) Documenti per la Storia Lucchese, IV. p. II. p. 113. 

(2) Negli statuti di Savoia: JiuUei non debent interpciy ver- 
herari, aut alias offendi per qucmcwnque^ nisi justitia mediante. 

A Firenze n’c permesso il ritorno, perchè prestavano ad usure 
men ruinose dei 20 per 0(0, ultimo limile prescrìtto. 

il. Tom. XI. 21 


I 


r 


tn EPOCA XI. 1006-1300 

TAiperaote Foca, Gregorio Magno li tolse ib pcotezionc, 

dicendo che, come la legge vieta loro di far nuove 
sinagoghe, cosi permette di serbar le antiche; non 
aversi a condurre nell’ovile di Crìsto a mal loro grado, 
dovendo il sagrifizio essere volontario. Gregorio IX, 
'i)cnchè caldissimo delle crociate, proibì l’ uccisione 
' tiegli Ebrei: Clemente V li protesse contro i Pasto- 

relli, e per istruirli e convertirli ordinò in tutte le 
università un professore d’ebraico. 

Alessandro II scriveva ai vescovi di Gallia (l) con- 
gratulandosi perchè avessero protetti gli Ebrei dimo- 
ranti fra loro contro quelli che guerreggiavano i Sara- 
cini; E la costoro condizione è ben diversa da. quella 
'de' maomettani , contro cui la guerra ’è giusta perchè, 
perseguitano i credenti, e li discacciano dalle loro di- 
more, mentre gli Ebrei dappertutto stanno docili alla 
servitù. 

' Il concilio III lateranese non soffre che i cristiani 
‘ 4 179 facciano Toro da servi, nè se ne valgano per levare o 

allattare bambini; vieta pure il costringerli al batte- 
simo, ucciderli, ferirli, turbarne le feste (2). Cosi l’a- 
"vignonese decreta che f giudei rendano ai cristiani le 
usure che n’avessero scosse, e vuol che rispettino i 
’ nostri giorni festivi e pubblicamente s’astengano dalle 
I carni ne’tenipi proibiti (5). 

Una costituzione di Innocenzo IH mostra quanto 
egli intendesse i veri rapporti, fra loro e i cristiani: 

• Essi sono tcstiinonii viventi della fede nostra: nè il 
< cristiano può sterminarli, giacché servono ad impè- 

• dire ch’e’ dimentichi la cognizione della legge. Po- 

/ 

• 

(1) F.p. 34 del 1065. 

(3) Can. 1 (te Judtris 15, 

(3) Labbe , loin XI. fol. 41. 
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tendo essi legìltiinainente praticar nelle sinagoghe 
« quanto la legge permette, non dovendosi per ciò 
« tormentare, sebbene amino meglio perseverare nella 
« durezza del cuore, che comprendere le predizioni 
« dei profeti, i misteri di loro legge, e conoscere il 
« Cristo, ban però diritto alla nostra protezione. On- 
« dechè noi raccordiamo ad essi per carità cristiana^ 
« ad esempio dei nostri predecessori. Nessun fedele 
« facciasi lecito di costringere un ebreo al battesimo ; 

« giacché chi v’è astretto non ha la fede ; se vogliono 
« riceverlo liberamente e pubblicamente, nessuno può^ 
« ingiuriarli. Verun cristiano non attenti alla loro vita 
« senza giuridica sentenza; nè tolga i loro beni o ne 
« cainbii gli antichi costumi ne’paesi ove hanno stanza. 

« Non s’inquietino con colpi, nè col gettare sassi 
a in mezzo alle loro feste, meno ancora coH’obbli-N 
« garli il sabato a prestare servigi che possono in al-^ 
« tri giorni. Nessuno devasti i loro cimiteri, nè pec" 
• trovare danaro disotterri i loro cadaveri, sotto pena, 
« di scomunica » . 

Quando nella fiera peste del 1348 si disse che i 
giudei avvelenavano le fontane, e tanti furono uccisi 
in Germania e Spagna , Clemente VI li protesse in 
Avignone, e pubblicò due bolle proibendo di for- 
zarli al battesimo, ucciderli o ferirli o taglieggiarli» 
e negando la corrente opinione de’propinati veleni^ 

Qualora fosse eletto un nuovo pontefice, gli Ebrei 
ofTerivangli la loro legge, cui Giovanni XXII prese 
e gettò alle spalle, dicendo: Buona è, ma miglìorei 
‘ quella de* cristiani (1). 

Le stesse bolle severissime di Paolo IV nel 
che li limitava alla professione di cenciaioli, e di 

ì 

I - - ^ - . . . - , 

* (1) Moivstrf.let, 1T. 315 ad ann. 1409. 
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elemento XI nel 170o, non tolsero che seguitassero 
a vivere negli Stati pontifìci! e in Roma medesima, 
dove non poteano però possedere beni sodi , e ogni 
sabato erano obbligati assistere al sermone. 

In condizione spesso seiagurala, precaria sempre-, 
•poteano trovare agio agli studii? In fatto dalla com- 
uilazione del Talmud insino al 1000 non possono 
forse citarsi più di sei libri d’ebrei. A quel tempo 
rlnnovaronsl gli studii f*’*' cssij e rabbi Natan, morto, 
a Roma il 1106, scrisse VJroue, dizionario esplica^ 
livo delle parole difficili del Talmud. Salomone larclii 
(Raschi) provenzale commentò la bibbia e gran partei 
del Talmud , ma senza recare nò avere chiarezza. 
Abramo aben Ezra nato a Toledo viaggiò tutta la 
vita; prima a Cordova presso il famoso poeta Giuda 
Levi di cui sposò la figliola, poi in Francia, in Gre- 
cia, in Oriente, in Germania, In Inghilterra e in 
Italia; a Lucca piantò la sua famiglia e moria Rodi. 
Ne’ vari! paesi dette lezioni, dalle quali naquero i 
suoi commenti sulla scrittura santa e il libro degli 
esseri animati. In questo prova l’esistenza di Dio 
dalle meraviglie dell’universo ; degli altri è meravi- 
gliosa l’indipendenza, c il modo di spiegar fisica- 
mente i miracoli, sebbene conchiuda sempre Quanto 
a noi, bisogna sollomellersi alla tradizione. Fece anche 
commenti al Talmud, opere astronomiche e mediche, 
e trattati sulla lingua ebraica; ed è singolare spet- 
tacolo il vederlo errare pel mondo, trovando per 
tutto persone dotte con cui disputare, o scolari da 
istruire. 

Del più illustre loro scrittore Mosè Maimonide, ra- 
gioneremo or ora, come d’altri medici e filosofi. Qui 
cade di ricordare Beniamino da Tudela in Navarra, 
il quale viaggiò nel 1175, senz’altro guardare che la 
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condizione degli ebrei; ma accecato o credulo, ac- 
cumula favole, inventa sin paesi mai più esistiti , e 
costituendo i suoi desiderii alla realtà, trova gran- 
d’uomini e favore dove neppur forse esisteva un 
ebreo. Dugento egli ne riscontra in Roma capildle 
■dell’impero erisliano, ed alcuni in grande stato presso 
papa Alessandro, come rabbi Gioiel , intendente alle 
Unanze. Narbona è da lui considerata come metro- 
poli di sua gente, la quale non è angolo della terra 
ove non sia. Di Costantinopoli ammira la ricchezza ; 
« trova a Pera da duemila talmudisti e cinquecento 
caraiti; ad Antiochia sedeva ancora un patriarca; 
a Sidone i Drusi, che credevano la metempsicosi; a 
Cesarea eNaplusa, Samaritani superstiziosi; in Ge- 
rusalemme tra una confusione di giacobiti , siri , 
greci , giorgianì , franchi , solo ducento giudei so- 
pravvivevano , tintori di lane ; e in generale ben 
pochi nella terra, che era un tempo loro patria, e 
«oli cinquanta a Tiberiade, che pure è così vantata 
dagli altri per l'università. La scuola di Algiobar 
(PiindebUa) era da cenvent’anni rovinata. Settemila 
ebrei contò a Bagdad , ove sedeva rabbi Daniele » 
stirpe di David e principe della schiavitù ; ricco e 
rispettato anche dai musulmani , dal cui califfo com- 
prava la propria autorità. Passando venti giornate 
di deserto verso settentrione, giungevasi ad una gente 
di giudei recabiti, indipendenti sotto rabbi Hunan, 
che tra esso e suo fratello governavano trecentoraila 
ebrei, racconto assurdo come altri molti, ove egU 
sbaglia talmente la geografia , da lasciar creder© 
abbia steso il suo viaggio sopra altrui relazioni. In 
Egitto ignora il gran Maimonide, mentre appo Ales- 
sandria trova ancora la scuola d’Arìstotele. Gli ebrei 

tedeschi loda per amor degli studii , ospitalità verso 

« 
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-ì fratelli (1) e fiducia nel venturo nieisi»} nd che 
8tan loro a pari quelli di Parigi.^^' ' .*•> 

Non molla fede par meritare costui , nè rabbi Pai- 
tachia di Ratisbona, che in quel tempo medesime 
viaggiò: pure gravi dotti trovarono insigni traccie 
di stabilimenti ebraici. Ibn-Haukal e Massndi ram- 
mentano due loro regni neU’Oriente, aventi per ca- 
pitali Bat e Amol; altri ne aveano fondato uno indi- 
pendente fra le montagne del Saamen nell’Abissinia ; 
e una repubblica pure indipendente nel Malabar, 
dove vantano sterminata antichità; altri ancora nei 
monti del Keibar non lontano da Medina, dai quali 
si pretende essere sorti i moderni Wababiti: e oggi 
stesso il missionario Wolf va in cerca delle dieci 
tribù che alcuno asserì aver conservato l’essere pro- 
prio di mezzo alle genti. 

^ Cosi gli ebrei, esclusi da cariche, da onori, da 
civile' rappresentanza (2), spesso anche dal posse- 
dere, alieni dalia milizia, stranieri in mezzo ai popoli 
fra cui piantarono i focolari , dovettero impiegare il 
doro accorgimento negli studii fisici e nella merca- 
tura. Dalla stretta unione della morale con un culto 
più relativo ai sensi che allo spirito, trassero due 
norme generali , la riproduzione e il vicendevole 
soccorrersi. 11 celibato è ignoto fra essi, avendo Dio 
comandato di cresceree moltiplicare; e il matrirno- 

(1) È virtù non disimparata, giacche oggi mantengono i 
giovani di lor credenza che si recane atle unrversilà di Ger- 
mania, le quali furono illustrate da MendeUhon, il Platone 
tedesco. 

0) Voltaire trovava IVcccr.so del ridìcolo la proposizione 
fattasi di concedere la cittadinanza inglese agli ebrei ed am- 
nietterli alle Camere, Essai, chap. 103. Siam dunque già 
andati piu in là che neppur immaginassero i filosofi. 
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Ilio n toglie alla corruttela e fa asj^irare alla beati' 
tudice di veder i figli dei figli in corona alla loro 
-vecchiaia. 11 bisogno poi e risolamento li stringe fra 
loro, sicché mai l’ebreo non è costretto mendicar dà 
uno straniero il tozzo del dolore. 

Tali sì conservarono, forse or più numerosi che 
quando aveano regno (1), e mentre alcuni arricchi- 

.. > 

(1) Sono computi si arbitrarli quelli del numero degli ebrei, 
che la geografia di Raumer del 1838 li sommava a noVe mi- 
lioni ; e VAnnual regisUr di Londra pel 188(> , a 8,500,000. 
Cosi Willalpand calcola che al tempo di Salomone fossero 
sessanlasei milioni; e Hassel appena quattro! Balbi, il cui si- 
stema di conciliazione è si conosciuto, computa al modo se- 
guente : che in Europa , dove n’è il maggior numero, l’im^iero 
russo u'ubbia 840,000, di cui 384,00Q.nel nuovo regno di Po- 
lonia; l't w^ero ountriaco 584,000; l’impero oUomauo 300,000, 
compresi Scrvia, yulachia, Moldavia, Grecia; la monarchia 
prussiana &\facQO 180,000; la confederazione germanica XfXSfiOtì; 
la monarchia olandese 70,000; la francese circa 60,000; gli Siati 
ilaltani circa 34,000; la monarchia inglese 80,000, compresi i 
viventi in Gibilterra e Malta ; il regno del Belgio 10,000; la 
repubblica di Cracovia 8,000; la monarchia danese 6,000; la re- 
pubblica delle Isole Ioniche oltre ò,Q0B;\ai confederazione svizzera 
appena 8,000; il regno di Svezia , nel 1886, ne coniava 845: in 
lutto 3,830,000 ebrei. 

In Asia sono ripartiti assai inegualmente; 600,000 all’Asia 
ottomana. Persia ed Arabia comples8Ìvamente;80,000all’lndia 
di qua dal Gange ; 4 in 5,000 al Turkestan ; 3 in 4,000 alla 
regione del Caucaso ; 60,000 alla Cina , ove trovansi più nii- 
lucrosi nella provincia di Ilonan, cioè da 750,000. 

In Africa un numero. considerabile, però sol nel contorno 
settentrionale e pìccola parte dell’orientale ; cioè nelle città 
dogli Stati barbereschi ed in numero assai minore in quelle 
deir£^itto e dell’./f6MJ(nia, nelle vallate ABWAtUmte, ed in 
alcune del sistema abissinio, specialmente nelle montagne del 
Saamen. Crediamo che non andrebbe molto lungi dal vero chi 
accortlassa 400,000 ebrei agli Stati barbereschi , 70 in 80,000 
all’Abìssinìa , e 13 in 14,000 all’Egitto. Ritppeli , reduce dal' 
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scollò fino ad aver dipendenti tutti i potentati d’Eu« 
Topa (1), gli altri che stanno nelL'umiiiazione pon- 

rAbissinia, potrà sciogliere questi dubbi e decidere il problema 
relativo alPanticlìità ed al numero dei Falasja, ebrei che vi 
han formato per parecchi secoli uno stalo indipendente, c di 
cui fu tanto esagerata Tìmporlanza e Pantichilà. L’Africa a> 
dunque offre un totale di 494,000 ebrei. 

In America poche migliaia, i più nella Confederazione anglo- 
americana^ sq^xMxxìÌo nella Carolina meridionale, ove a Char- 
leston banho la sinagoga principale. Gli altri si trovano aNew- 
York, Filadelfia, “Savameah, New-Port ed altre città. Siamo 
assicurati, che ora possano ascendere a circa 8,000; pochi anni 
sono venivana slìmati 6,000. Secondo un rapporto fatto nel 
1815 al parlamento d’Inghilterra, la Gutana olandese, cioè la 
colonia di Surìnam, ne conteneva allora 1,387^ Vi sono alcune 
centinaia d’ebrei a Curacao, alla Barbada ed alla Giamaica. 
Onde crediamo che gli israeliti nell’America possano valutarsi 
dai 12 a 13,000. Può formarsi dunque la Tavola seguente pel 
1833: 

PARTE POPOLAZIONE EBREI RAPPORTO 

. ^*del mondo totale colla popolazione 


Europa 236,000,000 

Asia 390,000,000 

Africa 60,000,000 

America 39,000,000 

Oceania. . . . 20,000,000 
Tutto il globo 745,000,000 


2,200,000 

750.000 

494.000 

12,000 

200 


1;107 
1;520 
1;120 
1;3250 
1/101500 
1/213 


3,500,000 . 

È notevole che sopra 2,200,000 ebrei in Europa, 1,636,000 
dimorano concentrati in paesi formanti tre gruppi distinti ; gii 
altri 581,000, che appena sono un quarto della massa totale , 
vivono sparsi, e per così dire, penduti nel resto della vasta sua 
superfìcie. , ' ' 

' ‘Appena stampato questo calcolo così prudente, il Balbi s’af- 
frettò a dichiarar lealmente d’essersi ingannato, giacche per 
l’impero russo non sono annoverate che le donne ; e ne portò 
il numero totale a quattro milioni. Tanto si va incerti ! - J 
(1) Non v’è nelle storie esempio di famìglia privata ricca 
quanto i Rotschild. , . 
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gono sempre per prima virtù l’amare una patria che 
più non hanno, una religione il cui tempio è caduto ; 
e sperare che il tempo verrà, che il giorno sarà 
compito. 


CAPITOLO DECIMOQtlìSTO 
^ Lebbrosi, Cagot, ecc. 

Altre razze più sciagurate ne chiamano a dire 
delle loro particolari , fra le comuni miserie. L’Ara^ 
hia, l’Egitto, la Palestina e que’ paesi là d’Oriente 
sono la sede della lebbra, deforme e schifoso morbo, 
che fece il giro del mondo, e che fortunatamente 
ora è scomparso o quasi. Cominciava da insoffribile 
prurito alle mani, con atroci spasimi interni; in- 
tanto gl’integumenti facevansi grossi, squammosi, 
come -cuoio di quadrupedi, e sparsi di macchie li- 
vide, rosse e fin nere ; poi la pelle diventava insen- 
sibile, e dura e scabra quasi scorza d’alberi. Tosto 
il male invadeva il tessuto mucoso, membrane, glan- 
dule, muscoli, cartilagini, ossa; tutto il corpo si 
copriva di ulceri rossastre e tumori cancrenosi; dita, 
mani, piedi tumefacevansi enormemente, poi le carni 
cadeano a brani, sicché ne restava miserabilmente 
segnata la via dove tra molti fossero passati. 11 viso 
scompaginato prcndea un ringhio ributtante; i peli 
cadeano ; rauca la voce, e fiera melanconia occupava 
l’infermo, che sano nelle funzioni interne, vedeva a ^ 
passi lentissimi avvicinarsi l’uUimo risolvimento della 
schifosa sua malattia. 

« Dopo di ciò * conchiude Àreteo « chi non fug- 
« girebbe gli sciagurati divenuti oggetto d’orrore e 
c disgusto ai più prossimi? Tanto più che ali’orror 
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• del male s’aggiunge il timore del contagio; onde 

• molli di questi tapini fuggono alla solitudine delle 
« montagne, alcuni portando qualche provigione onde 
« sostentare rinfelice esistenza, altri preferendo la 

• morte al terribile morbo ». 

Già conosciuta prima (l), si diffuse questa malattia 
in Europa al tempo delle crociate, e tosto le si appli- 
carono i rigori coi quali la legge mosaico ne impe- 
diva la diffusione, sequestrandoli dall’abitato e da 
ogni comunicazione. La Chiesa venne a disacerbare 
tali miserie c a volgerle almeno in espiazione colle 
ccremonie miste di tristezza e di speranza, onde uno 
veniva staccato dalla società. 

Celebravasi in sua presenza l’ufficio de’ morti , 
esortatolo ad esser buon cristiano e confidare nella 
carità dei fratelli, da cui soltanto corporalmente era 
diviso ; gli si vietava d’accostarsi all’abitazione de’vi- 
venti, di lavarsi in rivo o in fontana, di metter inano 
a cosa che mercalasse, d’andare per strade angu- 
ste, di toccar la corda dei pozzi, o i bambini, o 
bevcr altrove che nella sua scodella ; poi benedetti 
gli utensili che doveano servirgli nella solitudine, 
datagli limosina da ciascun assistente, il clero colla 
croce e accompagnato da tutti i fedeli, lo coiiduceva 
in una capanna isolata, destinatagli per dimora. Sul 
letto di questo, il prete metteva terra del cimitero, 
recitando Sis mnrluus mundo, vivens iterum Deo: poi 
drizzava aU’infelioe un discorso di conforto; indi 
piantata una croco di legno avanti alla porta della 

(1) Gregorio Magno allrìliuisce ai Longobardi l’iinporlazio- 
ne della lebbra in Italia. Perdoniamogli la passionala asser- 
zione. Dalla legge 17G di Rolari appare che i lebbrosi caccia- 
vansi di ciltìi, e ciò clic c silvanamente ingiusto, non potrar.o 
vendere od alienare i proprii aver?. , ^ ^ 
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capanna, vi sospendea nn boesolo per ricevere la 
limosina de’passeggieri. Un abito particolare distin> 
gueva quell’infelice, e guanti e certi battagHoli ch’e* 
«lovea suonare invece di parlare (1). A pasqua sol- 
tanto poteva uscir daH’anticipato sepolcro, e per 
alcuni giorni entrare nella città e nei villaggi, parte- 
cipe aH’iiniversale gioia della cristianità. 

Ma le mogli doveano poter seguirli, o restare libe- 
rate a nuove nozze? La Chiesa, consentanea a’ suoi 
insegnamenti, stette per l’indissolubilità del matri- 
monio, e cosi poterono almeno aver le consolazioni 
dell’amore e della famiglia. 

Quelle poi della carità erano pari al male. Il con- 
cilio di Lavour raccomanda speciale cura per questi 
infermi ; il terzo lateranese, disapprovando il rigore 
con cui alcuno li trattava, dichiarò la Chiesa esser 
madre comune de’fedeli; quindi i lebbrosi che pel 
loro morbo restavano sceverati dal commercio al- 
trui, non doversi tenere indegni d’entrarvi, potendo 
anzi esserne più meritevoli che i sani; perciò si fa- 
cessero loro e chiesa e cimitero distinti , e un prete 
a cura-deiranìme loro; e dispensati dal dare la de- 
cima degli orti e del bestiame. 

MoUipIicavansi dunque i lazzaretti , cosi denomi- 
nati (ed essi lazari) dalla memoria del povero del 
vangelo; e Luigi IX in testamento lasciava legati 
per duemila spedali di lebbrosi, tante erano allora 
le vittime dei viaggi in Oriente! Il santo re li pre- 
diligeva con quella carità che non s’accontenta di 
pagare e nutrire; in persona andava a medicarli; e 
a Royaumont n’aveva uno , prediletto perchè più 

(1) Vedi ì rituali. È inutile avvertire che varia^'ano da paese 
a paese. - " , -■ 
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.schifoso. La* contessa Sibilla di Fiandra, ita col ma- 
rito in Terrasanta, impetrò di rimanervi a cura de* 

lebbrosi. ’ - 

Per questa sublimazione della carità che il secolo 
non può intendere, anche altrove la Chiesa intro- 
dusse pratiche somiglianti ; e Tarcivescovo di Milano, 
il di delle palme, lavava e vestiva di nuovo un leb- 
broso; il re d’Inghilterra al giovedì santo lavava ad 
essi i piedi, indi li baciava. 

Poi* per ispcciale loro sollievo fu istituito l’ordine 
di san Lazaro, il cui granmaestro doveva esser sem- 
pre un lebbroso, acciocché meglio sapesse consolare 
mali che avea provati ; e ben fu sublime sforzo della 
cristiana cavalleria, per meglio avvezzarsi alle umane 
miserie, il nobilitare in certo modo la più stomache- 
vole delle malattie (1). 

San Francesco d’ Assisi, trovato nella vai di Spo- 
leto un lebbroso che gli volea baciare i piedi, l’ab- 
bracciò e baciò nella bocca cancrenosa, e così l’ebbe 
guarito. Un altro ne incontrò nel piano d’ Assisi, e 
vincendo la naturai repugnanza , se gli accostò a 
fargli limosina ; e subito dopo più nessuno noi vide ; 
sicché restò la persuasione fosse nostro Signore, che 
spesso assumeva quella schifosa sembianza per met- 
tere a prova la carità. E però Francesco raccoman- 
dava a’frati suoi la cura dei lebbrosi , e rimandava 
i novizii che non sapessero sostener quella prova. 
Uno che per l’iuipazienza e per le bestemmie era 

(1) Vedi il Lebbroso della citlà\V Aosta^ di G. De-Maislrc,* 
l’opera di Clemente Brcniano sulle suore della carità; il 
Povero Enrico, poema tedesco del XIII secolo, di Ilartmaim 
von dcr Aice. San Bernardo ha un bel sermone su ciò per 
la pasquàj e Rabano Mauro, considerazioni sul mistico sim- 
bolo della lebbra, conira Judwos c. 57. 58. 
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insoffribile ai frali , tolse Francesco a curarlo egli 
stesso, e Fimbuonì e il lavò, e * dove toccava il 
■ santo con le sue mani si partiva la lebbra dall’in- 
« fermo, e rimaneva la sua carne perfettamente sana: 
« sì cbe, mentre il corpo si mondava di fuori dalla 
€ lebbra, l’anima si mondava dal peccato dentro per 
• la contrizione ». Dopo rigorose penitenze il leb- 
broso mori , e comparve a Francesco, e gli disse : 
ili riconosci tu? io son quel lebbroso che fu sanato da 
Cristo per li tuoi meriti, e oggi me ne vado alla gloria 
di vita eterna, di che rendo grazie a Dio e a te: per- 
ciocché per te molte anime si salveranno nel mondo. E 
delle queste parole, se n’andò al cielo, e san Fran- 
cesco rimase molto consolato (l). Caterina da Siena 
curando esepellendo una lebbrosa ne contrasse l’in- 
ferraìlà, ma di subito le mani sue divennero bian- 
che e liscio come d’un bambino. 

Anche la leggenda venne ad ispirar compassione 
per quegli infelici, con uno di que’ racconti la cui 
scena è trasportata in tutti i luoghi e in tutti i tempi. 
Giuliano, giovane signore, ch’era continuo alla cac- 
cia, senza rispettare il giorno festivo o la siepe del 
vicino e del povero, un giorno inseguiva un cervo, 
quando questo ferito se gli volge, e Tu che vuoi to- 
glier la vita a me, la torrai a padre e madre tuoi. 

Sgomentato, egli va lontan lontano, con null’altro 
che la spada ed il cavallo; e questi gli bastano per 
far fortuna e sposare una ricca castellana. I genitori 
suoi intanto, non potendo la vita senza di lui, vanno 
anch’essi a cercarlo ; e càpitano al suo castello. Egli 
era assente, ma la donna di lui uditone il nome, con 
rispetto di nuora gli accoglie, e li metto a dormire 

(1) Fioretti, c. 24. 
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nel proprio talamo. Di gran mattino tornato Io sposo^ 
entra in camera, e nel buio non li riconosce, ma 
s’adira die un uomo occupi il suo posto, onde l’uc- 
cide colla donna che credo la sua. Uscendo allora 
dal castello, scontra la moglie che tornava serena 
dalla messa ; e allora scopre fi suo parricidio. Va 
dunque a farne penitenza colla moglie presso un 
fiume funestato da frequenti naufragi. Una notte 
odono le grida d’un infelice che lotta colle onde ; e 
Giuliano lanciasi nell’aque e lo salva. E intirizzito, e 
ch’è più, coperto di lurida lebbra; ma essi il collo- 
cano nel proprio letto, e gli si studiano attorno, 
quand’ecco la cambra irradiarsi, l’egro sorgere splen- 
dente di non mortale bellezza ; era Cristo che ai due 
pietosi assicura il paradiso. 

Kel Sid di Guglielmo de Castro, tragedia da cui 
Corneille dedusse tanta parte della sua , è una di 
quelle, scene staccate di cui abbonda il teatro spa- 
gnolo, dove essendosi messi a mangiare l’eroe e i 
suoi, quegli esorta innanzi tutto a render onore al 
patrono della Spagna • cavaliero anch’esso ma cri- 
« stiano, cogli sproni dorati, il pennacchio bianco, 

« ma con un gran rosario spenzolone colla spada ». 
Allora compare un lebbroso a domandar la carità; 
a quella vista i prodi fuggono: solo il Sid rimane, 
disposto, se occorresse, a baciargli là mano ; e il fu 
sedere sul suo mantello e seco mangiare dal mede- 
simo pLatto: poi finito il pasto, il mendicante bene- 
dice al Sid , e scopresi per Lazaro, e gli rivela le 
: future sue fortune. 

.Mentre la pietà sovveniva a questi infelici , una 
1320 fiera superstizione venne a perseguitarli. Infieriva 
la peste in Francia; e com’è natura de’popoli rozzi 
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e de'civili di assegnare le cause più irrazionali a un 
flagello di cui non vedono che gl’inevitabili elTetU , 
s'iuiuiagiuò che i comuni patimenti de’lebbrosi fos- 
sero un legame di sentimenti comuni, e che fra 
tante miserie potessero pensare a cagionarne altrui. 
Dissero dunque che il re dei .Mori di Granata avesse 
fatto trama di sterminare la cristianità , e a questo 
intento congiurato cogli Ebrei. Qut^sti però veden- 
dosi troppo vigilati, se l’intesero col lebbrosi, i quali 
tennero quattro concilii, ove, per bocca de’Giudei, 
il diavolo li persuase a vendicarsi dello spregio in 
che erano tenuti, col far morire i cristiani , o ren- 
derli tutti pari a loro. Allettati da quest’idea, e già 
ripromettendosi città, castella e regni, si accinsero 
all’opera scellerata. E poiché a nessun processo man- 
cano testimouii e corpi di delitto, si trovò chi depose 
aver rinvenuto sacchetti in cui chiudeano sangue 
umano, urina, certe erbe e l’ostia consagrata, che 
poi gettavano ne’ pozzi per attossicarli. 

Sopi^ tali deliriì, che sarebbe pena a crederli se 
noi stessi non gli avessimo veduti riprodursi, furono 
tolti a perseguitare, molti uccisi insieme cogli ebrei, 
e preso in sospetto chiunque avesse chianze alla 
pelle. 

Anche d’un altro male ricorre spessa menzione 
nelle croniche di quel tempo, il fuoco sacro, che 
variato negli accidenti , riduceasi però costantemente 
a struggere le viscere de’malati , c incancrenire le 
estremità delle membra con dolori intollerabili. Co- 
' mincia a menzionarsi nel 945 , poi spessissimo nel 
secolo seguente. Narra Sigeberto che verso il 1090 
cominciò a manifestarsi fra i popoli di Lorena, e 
-poco a poco divorava le carni e riduceva a morte 
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ì pazienti quasi incarboniti : essersi quel male esteso 
in Francia ed in Italia ; in Vienne del Delfinato 
aversi avuto ricorso a sant’Antonio abate con sì felice 
successo, che moltiplicarono d’allora le chiese a quel 
santo dedicate, e le immagini di esso col fuoco in 
mano. A sollevarlo, in Vienne fu eretto uno spedale, 
sotto il titolo di sant’Antonio, dond'ebbe origine l’or- 
dine dei frati di sant’Antonio, che si propagò per la 
Francia, l’Italia ed altrove, onde servire gl’infetti 
di quel morbo. Ad onore di quel santo rispettavansi 
i maiali che in gran numero andavano liberamente 
per le vie di Firenze, ove nessuno avrebbe osato vio- 
larli. Da qui venne il nome allo spedale dei Porci 
in Milano, fra san Nazaro e sant’Antonio, ove si cu- 
ravano quelli presi dal fuoco sacro ; e il cui provento 
principale era dai porci cosi vaganti per la città. Un 
editto milanese del 4272 vieta che questi animali si 
lascino entrare nel broletto nuovo ; ma l’uso non se 
ne perdette finché, nel 4548, il governatore Ferrante 
Gonzaga vietò tale superstiziosa immondezza. 

Senza poi che si possa scoprirne l’origine, nella 
Guienna, nella Guascogna e massime nel Bearn, ap- 
pare tra il X e l’Xl secolo un’infelice stirpe, nomi- 
nata dei Càgotf esclusa dalla qualità di uomini. Cii 
Testone rosso e un piede d’oca era il segnale con 
cui erano obbligati avvertire i passeggieri di tenersi 
riparati dalla loro contaminazione: non. abitavano 
nella città, ma in certi ricoveri (cagoteries) distinti : 
dalle chiese non potevansi' iihpedìre , ma dovevano 
entrarvi per una porta separata, da cui altri mai 
non sarebbe passato; e a capo chino rìducevansi 
entro uno steccato che li sceverava dal resto dei fe- 
deli. Nessun mezzo era dato loro di migliorar condi- 
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zione, non il commercio, non Tindiistria ; dovevano 
vivere coltivando un campo assegnato , e tagliare 
nelle foreste la legna pel consumo della città. Se fos- 
sero incontrati con altr’arma che la scure da. ciò, o 
se ad alcuno volgessero la parola, erano consegnati 
alla giustizia che li trattava con arbitrario rigore. 
Questi sciagurati, veri paria della società cristiana,, 
strascinarono traverso a molti secoli la misera e oh- 
hrobrìosa loro vita, a. tratto a tratto, come gli ebrei 
ed i lebbrosi, imputati de’gravi infortunii che deso- 
lavano la società. > 

* é \ , 

» 

. CAPITOLO DECIMOSESTO 

^ ' Il popolo nel feudalismo. — Serpi. 


L’odio che, non senza ragione, isi porta alla feu- 
dalità come -trionfo della forza individuale contro la 
moltitudine, impedisce dì vedere i vantaggi che pure 
la società ne trasse, non jier meritò e intenzione 
de’signori medesimi, *nia per queilla gran legge di 
previdenza o d’opportunità che fa* nascere i frutti 
alle proporzionate stagioni. • t 

La popolazione agricola piu di tutti avea sofferte' 
neU’invasione dei Barbari, uccisa o spogliata, senza 
difesa, spartita fra i conquistatoci: i coloni, i quali 
stavano divisi e incatenati su tutto il paese romano,^ 
si trovarono esposti aH’anarchia ed alla violenza ; e 
sebbene foróe, almeno in Italia, rimanessero distint» 
dagli schiavi, molto alla condizione dl guesti si avvi- 
cinarono; . ' . ' 

Ma gli schiavi,. tanta e si mfelice parte della po- 
polazione sotto ì Romani , erano venuti a notevole 
miglioramento. Ne’tempi antichi i . Tuomo dedito ai 
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servigi d’un padrone o affisso alla gleba, non era da 
veruna legge proietto contro Toppressione : i suoi 
sudori non fruttavano per lui; non potea stringere 
contratti , non fare testamento ; se fuggiva era rido- 
mandato come una proprietà, e come tale vendeasi, 
cambiavasi, distruggevasi ; era meno delle bestie (1). 
Polca reggere questa condizione di cose col cristia- 
nesim'e? Se nel vangelo non era detto di emancipare 
gli schiavi, anzi esortavansi di rimanere soggetti al 
• signor loro, a questo però veniva imposta come do- 
vere la carità, a quelli col battesimo improntato il 
suggello deireguaglianza e l’obbligo della moralità. 

« Lo schiavo » dice san Basilio a deve obbedir al pa- 

* n 

« drone con animo' rassegnato e per gloria di Dio, . 
« purché non esiga cosa contraria alla legge divina.... 

« I padroni sono tenuti, in memoria del vero Signore, 
a a prodigare agli schiavi i’soccorsi che ne ricevono ; 

« al qual modo operando, benevoli verso di loro e 
« timorati di Dio, cammineranno sulla via del Si- 
« gnore » (2). E il Crisostomo: « La schiavitù è un* 
«nome, vero schiavo è chi commette peccato ». 
Sanl’Agoslino acclamava « Non dovere il cristiano 
possedere il servo come un cavallo, avvegnaché men 
d’un cavallo costi,- ma acciocché dal padrone sia 

(1) Non. per distruggere, ma per temperare Pammirazionc- ^ 
verso la sapienza legislativa de’Romani, rifletterò- alla con- - 
traddizionc loro dì comprendere nel diritto di natura le be- 
stie, mentre negavano la personalità ai servi. L’abate Raynal 
fra le cause della decadenza dell’imperio romano pone, come 
principale , una legge di Costantino, dietée 2 >ar Vimprudeuev 

et le faiìàtisme^ la quale « dichiarava liberi lutti gli schiavi 
che si facessero cristiani , e ripristinava tiei loro diritti uo- 
mini che fin allora non aveano avuto che un’esistenza for- 
zata. » Hist, philosophique^ I. 13. 

(2) Disc. morati, regola LXXV. c. I e XI. > ^ 
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condottò “a venerare più retta e’ onestómente il Si- 
gnore » (1); e sant’Isidoro di Peliisio « Doversi coi 
servi usare come' con noi stessi , uomini essendo al 
par di noi » (2).* 

Proclamare la istantanea emancipazione saria stalo 
un ■ sovvertfre quel che dicesi l’ordine sociale , che 
anche nel peggior caso* fra molti sconci, qualche 
tene presenta;, ed eccitare una subitanea insurre- 
zione, ove i padroni trucidati, resi infelici,! servi, i 
quali, non conoscemlo la dignità propria é i"van4^i 
della libertà, meno tristamente sopportavano la pro- 
pria condizione. Di fatto Libanio asserisce, lo schiavo 
stare assai meglio del libero, giacché poteva dor- . 
mire, tutt’i suoi soinni , fornito dal padrone di quanto 
gli occorreva, mentre il libero veglia la nòtte eppul^ 
non'pVò fare che la fame noi distrugga^) e una 
legge del Còdice, che vièta ai servi di ricusar l’affran- 
caziohe (<l)rt>^ò$tra che allora, c^e oggi nel nord 
d'Europa, èssi tqmèanolasprovedutjuliberlà. Quando 
là Francia’ ih ^Rivoluzione proclamò reguaglianza di 
tutti , i torrenti di sangue che inondarono le sue co- 
lonie, e la comune infelicità, mostrarono come alle 
grandi e radicate ingiustizie sociali non convengano 
estemporanei medicamenti. 

' Intanto moltissimi schiavi erano periti nelle pri^ 
invasioni, mentre colle guerre di conquista crasi 
cessato di recarne di nuovi ; . alle società povere c 
meno fastose non facea più mestieri quell’intermina- 
bilo corredo di servi : il numero ne decrebbe quando 
fu tolto ai padri il diritto atroce di esporre i proprii 

(1) De sermone Dei in monte. ' . 

(2) 471, lib.'l. . ■ 

(3) Voi. I, pag. 113 ed. Motel. ,,y . . . 

(4) Cod. Giust. VII. 2. XV. 
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figlioli, ovvero la religione gli accolse negli orfano- 
trofi. 1 riinanenli erano poveri e infelici, dunque 
prediletti della Chiesa, che già avca dato loro una 
famiglia e per conseguenza uno stato, e la persona- 
lità, i diritti naturali e la morale responsalità : e 
henchò pur rimanessero gente d’una terra o d’un 
padrone, chi non vede quanto ne dovessero rimi- 
gliorare? poiché, mentre la filantropia non fa che 
raccomandare l’amor degli altri per estensione del- 
l’amor di noi stessi , la religione vi accoppia un mo- 
tivo ben più efficace, l’essere tutti immagine della 
divinità, e in grembp all’Ente infinito raccolti in una 
famiglia (1). Spedali e ricoveri si apersero anche 
per lo schiavo (2): la proibizione dei giuochi gla- 
diatorii tolse una delle occasioni d’educarne e sagri- 
ficarne: gli asili aperti intorno ai sacri altari gua- 
rentirono almeno dalle subitanee violenze. 

Lo spirito di associazione proprio delle genti ger- 
maniche, nato dal sentimento deU’utilità che uno 
può procurarsi 'per mezzo degli altri, temperato 
dalla coscienza dei diritti personali , recò a valersi 
dell’uomo come braccio libero, mediante una retri- 
buzione. 

La servitù individuale, ravvicinandolo al padrone, 
moltiplica al servo le occasioni d’aquistarne la be- 

(1) Sol dopo steso questo capitolo mi venne a mano la Me- 
moria di EdDabdo Biot abolizione della schiavitù, antica in 
Occidente, premiata nel 1838 dall’Accademia delle scienze mo- 
rali di Parigi. Ivi sono raccolti con molto senno assaissimi 
fatti, 0 mostrata la somma influenza che la religione ebbo 
nella trasformazione di si gran parte del popolo. 

(9) Lo deduco dal Codice, lib. VII. tit. 6. Nov. 92, c. 12, 
ove si dichiarano liberi gli schiavi che, infermi, il padrone 
avesse abbandonali, mentre potca mandarli in xenonem so 
non avea mezzi di curarli. 
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nevolenza e i favori (1). Fra i liberi d’infìma classe 
ve ne avea di si miseri , che nulla aveano gli schiavi 
a invidiarli ; onde la comunità di sciagura cancel- 
lava la distinzione. Créscendo l’importanza dcll’in- 
dustria e del lavoro, poteano restare vilipesi quelli 
che n’erano la fonte? Le grandi catastrofi che git- 
tavano neirultima miseria i più grandi , crollavano 
l’orgoglioso pregiudizio d'una naturale superiorità ; 
e il libero Romano, divenuta schiavo del Germano, 
protestava egli stesso contro l’inegualità di natura ; 
mentre il Germano apprendeva a rispettare il servo, 
a lui superiore in cognizioni. Tutto ciò aiutava a 
dilatare la persuasione deU’origine comune, già non 
soltanto asserita in qualche raro libro, ma bandita 
dai pulpiti. Noi vedemmo i codici barbari tutelare 

10 schiavo contro gli eccessi dei possessori, e sta- 
tuire altre e più Semplici forme per l’emancipa- 
zione ; le leggi de’ Franchi , se posero misura agli 
eccessivi afirancamenti , che snaturavano i possessi, 
anche providero che i servi di campagna non ve- 
nissero di soverchio gravati. Schiavi nuovi cessa- 
rono di farsi col cessare delle guerre che n’erano 

11 semenzaio, e andarono in disuso il codice longo- 

Cl) In Russia n un altro genere di lusso molto scomodo 
ai nobili e che dee un giorno ruinarli se non vi si ripara, 
è il prodigioso numero di -servi domestici , traiti dalla classe 
de’ contadini', che riguardano il servigio come una specie 
d’elovarzione e- di favore ; onde per uno strano pregiudizio 
(giacche anche i servi hanno i loro) si crederebbero puniti 
e quasi digradati se fossero rinviati ai campi. Uomini e donno 
■ ^i tal condizione si maritano in casa, e la popolano-in modo 
che non di rado un signore ha quattro o cinquecento famigli 
d’ogni età e sesso, che si crede obbligato a tenere, benché 
in nulla non possa occuparli. » Seoub, Mém. ou souvenirs et 
anecdoles. • " • • , 
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bardo e gli altri, che a certe colpe infliggevano la 
servitù (1). . . . - 

L’ingordigia faceva, è vero, traffico infame di 
schiavi; da quelli .che vide esjiosti nel foro romano^ 

(1) NeU’archiyio diplomatico di Firenze è autografo un atto 
di vendita d’una schiava col bambino, del 15 maggio 763, che 
reco per esempio. . i 

Tn Christi omnipotentis nomine , regnanles domini nostris 
Desiderio et Adelgis, prrectUenV. regibus, anno regni eorum 
septimo et quinto, quintadecima die mensis magìi, irid. prima^ 
scripsi ego Aboald notàrius rogatus ab Candidits, viro honesto 
et venditore, ipso presente , michique dictante, et subter manus 
suas signum sanctw crucis facientes, et lestis qui subscriverent 
aut sigila facerent tpse rogavil. 

Constat me prwnominatus Ccmdidus venditor vendedisse et 
vindedimus vobis Audepert et Baroncello gcrmanis emptoribus ^ 
vindedimus vobis muliere una nomine Bohiperga qui Teudisada^ 
una cum infantulo suo parvulo cujus atlhuc dr. nemen dederity 
quos tn infinitum vobis prò ancilla et servo vindedimus possù- 
dendum quatcnus amodo in vostra sìipras'criptorum Audepert et 
Baroncello vel heredum siestrorum mancai potestate, et recipi- 
mus pretium nos qui'suprà Candidus vinditor a vobis empto-^ 
ribus prò suprascripta muliere nomine Boniperga qui Teudisad, 
una cum filio suo parbulo, inter bobes et auro madprelìato sdì. 
vigiliti et imo finitum pretium • et inter eis botto animo cominet 
tn ea ratione, ut si quis amodo nos qui supra venditoY vel he— 
redes nestros aut aliquis homo .contro hanc venditionem nostrain 
quandoque tre pratsumpserimus , te minime ab omnem homina 
defcnsare potuerimùs, duplum pretium et rem melioratam, nos 
quoque venditor vel hceredes nostris vobis emptoribus vel ad 
hseredes vestros reddituri promiltimus. 

Aclum Christi regno, mense et indictione suprascripta feli- 
citer. . 

Signum li manus Candido v. h. vinditoris qui hanc carthidam 
fieri rogavit. 

Ugo Perideus testis rogatus •!*. Ego Adualdus testis rogatus 
Signum manus Magnefridi actor destis. < 

£go q. s. Aboald notàrius poslradita compievi et emisi. 
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Gregorio Magno concepì il desiderio di convertire i 
Britanni (i), e se ne mandavano da Occidente ai Sa- 
racini : ma era atto riprovato; e i pontefici lo fulmina- 
vano cogli anatemi, finché da Carlo Magno cominciano 
le leggi che lo vietano e puniscono. 

Ho proferito il nome di due che fanno storia nelle 
vicende della schiavitù. Gregorio Magno proclamava 
Teguaglianza degli uomini quando neiraffrancare due 
suoi servi diceva : come il Redentor nostro si compiaque 
vestire forme umane, per, frangere i legami nostri e rc- 
stiluirci alla primitiva libertà, cosi è conveniente e sa- 
lutare, che quei che da natura furono creati liberi, e 
che in forza d'umane leggi soggiaquero a servitù, Siena 
colla manumissione restituiti alla libertà (2). 

Da Carlo Magno poi comincia un gran migliora- 
mento nella classe dei vinti ; perocché, mentre i Bar- 
bari venuti ad aquistare colla spada, ogn’ importanza 
nella società attribuivano alla forza e alla condizione 
militare, disprczzando qualunque arte, e cosi mante- 
nendo la distinzione delle classi e delle professioni, 
il Magno senti come leggi, scienze, costumi adornino 
un diadema più che gli allori, e il favore concesso alle 
lettere ed alle arti sollevò la classe dei vinti accanto 
agli armati vincitori. 

A rialzarla condizione delle due infime classi, tornò 
giovevole l’ istituzione del feudalismo. 11 più degli 
schiavi stavano sui liberi allodii degli arimanni. Or , 
questi vennero in gran decadimento quando il poter re- 
gio si trovò soverchiamente debole per difenderli dalle 
vessazioni de’ vicini, talché essi poneansi in dipen- 
denza di qualche signore.Tàlvolta ancora non potendo 

(1) Vedi Tom. Vili, pag. 271. 

(2) Ep. 12 , iib. IV. 
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soddisfare aU’eribanno o alle gravi multe dei delilli, 
erano privati del podere, che conferivasi poi in feudo 
ad un ricco ; sicché a quel tempo scompaiono quasi 
affatto gli allodii. Sotto i Romani, la giurisdizione so- 
pra i campagnoli e gli agricoli liberi spettava, non al 
possessore del terreno, ma all’ imperatore e ai magi- 
strati ordinarli. Al contrario dopo l’invasione la so- 
vranità fu unita colla, proprietà, per modo che i co- 
loni dipendettero dai 'possessori anche nelle cose 
politiche; prevalso poi il feudalismo, ai coloni non 
rimase altro superiore che il feudatario, e quindi si . 
trovarono esposti ai superbi arbitrii di esso. Allora 
più non v’ebbe capitale che desse gl’impulsi o città 
grande che li ricevesse ; ma'sol conventi e castelli, se- 
parati da fiumi senza ponti, da foreste senza varco, • 
da paludi senza via ; giustizia era il talenta dèi barone ; 
il commercio doveva nascondersi agli occhi de’signorì, 
quanto oggi li cerca ; in luogo di guerre politiche non • 
faceansi che spedizioni di masnadieri. 1 feudatari! 
consideravano se stessi come la nazione; ed unica . 
possibile società la lor^ ; spregevole tutto cb’pra fuori 
da essa ; tanto facilmente gli oppressori dimenticano 
che agli oppressi rimane una terribile potenza quella 
del numero. 

E spesso a questa ricorsero, e i ricordi son pieni di 
sollevazioni, ove gli- è vero che disuniti e sregolati 
soccombevano alla forza compatta ed esercitata, ma 
pure aveano fatto sentire il grido della libertà e di- 
scorso di diritti, parola di formidabile efficacia: 

Kel bollore dell’unione o nell’oppressura della scon- 
fitta, i coloni s’avvicinavano ai servi, invigorendosi 
coH’cssere tra più, sebbene rimanessero distinti per 

l’importante diritto di non poter essere venduti a ca- 

• ■ 
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priccio del signore, anzi restar donni di sè quando 
avessero pagato il convenuto. 

Però nelle prepotenze allora correnti , molti per 
fame vandeano la libertà ; molti ofTerivansi alla Chiesa 
perchè K protegesse ; altri divenivano schiavi per im- 
potenza a pagare il dovuto. Ma se la feudalità fe’servi 
i liberi, rese liberi gli schiavi. Questi, nello sminuz- 
zamento della sovranità, si trovarono ravvicinati al 
padrone, che contràssé con loro que’ legami che pro- 
duce necessariamente la domesticità; guardò come 
prosperamento suo proprio quel della gente attaccata 
alla sua gleba , cui più non potea rinnovare colle 
guerre. Perendo i servi al Romano non veniva scapito 
che di proprietà, come al perire d’un animale; ma pel 
feudatario deteciorava l’intero possesso e la fortuna 
del feudo, e riducevalo in condizione inferiore a’vicini 
competitori; sicché per interesse proprio dovea schivar 
le occasioni di morte o‘ di diserzione. Perocché qua- .. 
lora un servo fosse maltrattato dal signore, non avea 
che a varcar la siepe o il fossato del suo podere' per 
trovarsi sulle terre d’un nemico del suo padrone, che 
volentieri raccoglieva, che forse l’aveva istigato con 
promesse e- voi manteneva con concessioni. Grand’a- 
vanzamento fu dunque pel servo il venir dipendente 
non dal padrone ma dal suolo ; giacché quando que- 
sto sia ripartito fra il re, i feudatarii e il clero, egli 
s’avvierà aU’emaneipazione. 

Durando la servitù della gleba, non potevano pro- 
sperare i campi, atteso cheli coltivatore fosse costretto 
occupar pel padrone un numero di giornate, per lo 
più ne’tempi che maggiore n’aveva egli stesso biso- 
gno (1) ; onde, mentre andava a segar il grano del suo 

(1) Nel catalogo dei Lenì del vescovado di Lucca dell’ Vili 
o IX secolo , Pliilippus de Spardaco /àcù angarias dies tres in 
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signore, il suo periva. Nè sugii ampissimi possessi 
poteva il padrone tener, l’ occhio, e tanto meno pre- 
tendere fossero lavorati utilmente da quelli che nes- 
' san vantaggio ne traevano (1). 

Pertanto si sottinfeudavano; poi quando, ogni còsa 
vesti aspetto feudale, anche i minori vassalli vollero 
avere dipendenti, sicché della loro tenuta davano ya- 
rU appezzamenti a persone anche infime, obbligate a 
sèèyirli del corpo e dell’armi; I quali cbiamavan» 
masnadieri, e masnada la loro unione. Amavano dun- 
que cederli al lavoratore stesso, salvandosi una ren- 
dita perpetua e il diritto a certi servigi o alla capita— 
ziène (2): talvolta ancora glieli rilasciavano per biso- 
gno di danaro. E già nel X secolo i contratti non 
riguardano più' le terre, ma presta^oni e lavoro 
uomini. ' • 

Cresceano dunque i possessori , e questi aveano sti- 
, pillato condizioni inalterabili; e il signore n’avea bi- 
sogno per servigi propri! e per menarli alle guerre 
particolari ; tutti passi pon solo per aquistare esistenza 
propria, ma insinuarsi dalla nauene dominata nella 
dominatrice. - . 

hebdomada ; altri similìter; Bappulo de Persiniano facit anga- 
l'ias dies tres in hebdomada, reddil vinum medietalem, oleum 
mediet,j-pullos mi, ovai xx ; altri similiUr; Tachiprindo facit 
angaria ebdomadas xii in ànno.... Omilio de Quesa reddil vinum 
med. et lavare tcrtiam parte. Felix de Subsilonle rtddit med. 
gramtm et foba, et vinum' anforas antiquam i ét den. xxrtì. 

(1) Gii statisti asseriscono die m Russia e Polopia, terre 
che rendevano tre o quattro sementi coltivate a schiavi,- ne 
resero otto o nove dòpo alTrancati questi. / 

(9) 0^'gi in Russia gli aflrapcati pagano il testatico (obrocj 
airantico signóre ; e però la ricchezza d’un russo si calcola 
per numero di contadini. Caterina imperatrice regalava a’suoi 
favoriti un numero di teste. . 
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Ma col morire del vassallo le sue sotlinfeudazioni 
ricadevano al nuovo investito ; talché precario consi- 
deravasi il possesso, nè quindi si provedeva a miglio- 
rarlo. Inoltre il vassallo , emancipando un servo , 
avrebbe deteriorato il campo cui questi era affisso, 
onde noi potea senza consenso del signore. Quando 
però i feudi si costituirono creditarii, ciascuno pensò 
ridurre in meglio i beni che dovea tramandare alla 
propria discendenza ; in luogo di capanne si fecero 
case, e queste crebbero in villaggi, a piè del castello, 
o attorno alla badia. 

E l’interesse e la vanità riduceva i signori a cercar 
che questi villaggi prosperassero ; onde con privilegi, 
o collo scemare l’oppressione vi chiamavano avveni- 
ticci dalla campagna. Quivi essi trovavano da esercitar 
qualche arte o mestiere (1), col che aquistare un pe- 
culio, e là certezza d’aver di che vivei’e altrove lavo- 
rando, se male qui si trovassero (2). 

* • 

(1) Auchc le manifatture c provato che non prosperano jaei 
paesi di schiavitù. Il servo procura nascondere la propria ca- 
pacità, perche più ne mostra e più è obbligato esercitarne. 1 
manifattori in Russia che vogliono veder prosperate to fab- 
briche loro, emancipano i servì. . -, 

(9) Illustra la condizione degli schiavi ed i varii mestieri ■ 
cui essi applicavansi la seguente Carta .di emancipazione e di- 
visione, delTanno 761, nelle Mem. ■per la Storia Lucchese, vo). 
IV. Doc. 54. ' . 

Notitia brevis qualiter divisi ego Sunderad inler vie et domino 
Peredeo cpisco homenis de ista parte Arnu. 

In primis Asprandùlo de Tramonte. Maurulo gei'mano ipsius 
Aspranduli. Rodalo, Magniperlulu, Angari filii ipsius Rodali- 
Carpalo filio Baidnchuli maiure. Maricindula muliere Barin- 
chuli. Corpula- niatier- Aloidi. Gespergula filia MarciamUi mi- 
nore. Sisula inidier MagnipertuU de filio Rodali, cum fUio suo 
Sisaldulo. Marcianulo de’Caricini. Auripcrlulo filii ipsius Mar- 
cianuli minore. Maurulo filio Stephani mediano. Candido capra- 
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Hosarìo de Gregorio {Considerazioni sulla storia di 
Sicilia) reca diverse Carte di memorie o precetti, cioè 

no. Martinvlo filìo Marriotii de Salicano' Candida toror ipsttts 
Marlinuli. Marinulo de Cincturia. Lartula mulier iptiut Ma~ 
rinuli, cum trcs infanlet suos, uno masculo, et duce femiiur. 
Sunfiilo de Cincturia. Duce /ilice Furctde de Tramonte , quem 
habet- de muUere,' /ìlio Tendìddi. ’Alferqula de Lamari, Guade- 
radula, qui est in casa Baronaci, cum duce fUiee sua. Tendilo 
de Monacciatico. Causalo de Serbano, Cichuia soror^ Teudaldi, 
qui fuit mulier quondam Radipertuli. Uno /ilio, et Ufia /dia 
Ciantuli, nomine fF siìinda, Ratpertulo de Tramonte. 

Item breve de homenis, quos antea inlér nos divisimus. Ro- 
maldulo calidario. Gandipa’tulo pistrinario. Liulpertulo vesto- 
rario. Mauripertulo cabaUario, /ilio Randuti. Arcansido filicr 
fridipertuli. Martinulo clerico. Gudaldo quocho, frater Gaudi - 
ptrluli. Clausula soror Ghitioli. Auria.nepote IFidAdi. Lssci- 
pergula nepote Marcianuli. Tachipergula de Massa. Aldula 
/dia Magnipergulcr. Teuspergula /dia Sunfuli: Maricula /din 
ipsius Sunfuli. Amula soroT Alpuli. Alipergula comisiana. 
Geitrada mulier Cinétuli. Flurula /dia ’Mugiuli. Tendipergula - 
/dia Murfuli. Cosfridulo /dio Canseramuli. Bando porcario. 
Awrulo /dio Roppuli -similiter porcario. Ratcausulo' vaccario. 
Teudérisciula, quem debet nobis Cidmiccio in viganio.' Prandulo 
filio Roppuli. Auripertula /dia Cianciuli. Gunderadulo /dia 
Bonisomolt. Carpalo filio Alcaldi. * 

Item breve de homenis, quos liverlavet barbane meus. Sichi- 
prandulu. fF aliprandulu. Duo /Wii," et una filia Radipertuli de 
Monacciatico. Mulier Pertuli de Vico, cum tree infantes suos. 
tVaniperltdo nepote Teuduli de Lamari. Auruju russu. Nepote 
fVidaldi de Quosa. Bonipertulu filio Bonisomuli de Tramante. 
Dud consubrine Dulciari de Cóloniola. Nepote Bonusuli de Ro- 
selle. ‘ 

Item breve de homenis, quos liverqs emiset barbane meus prò 
anima bona memoria genitori meo Sundipert, germasU sui. Al- 
pergula soror Alpuli. Canseradula soror Arpranduli. Bfmaidulo 
frater Guadipertuli. Cellulo frater Causuli^ Bonttsula soror San- 
dali. Liutpergula soror Magnuli de Valeriane, cum infantes 
suos. Causeradula soror Guidiperlxdi , 'cum tres infantes suos. 
Alo /dio Radaldelli. ' Anmfridulo de Cincturia. 
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cootralli fra il feudatario e i vassalli, che per quanto 
oppressivi, segnavano però un limite ai servigi. In due 
del H33(l) Ambrogio, già abate del monastero di 
Lipari, cui era stato concesso Patti, riuniti in questa 
città molti uomini di linguaggio latino, cioè Siculi, 
Lombardi e Normanni, a distinzione degli Arubi, con- 
veniva con essi, che possedessero come proprio quanto 
il monastero lor concedesse, potendo anche lasciarlo 
agli eredi, purché abitanti in Patti; se alcuno volesse 
partirsene, lo rassegnasse al monastero, ritenendo per 
sè i miglioramenti fattivi ; dopo tre anni ciascuno po- 
tesse vendere la sua eredità a qualunque altro abitante, 
avvisatone però l’abate e preferitolo al prezzo stesso. 
Caso che nemici irrompessero sopra Lipari, i Pallosi 
dovessero andare o difendere i duminii del monastero 
a spesa dell’abate stesso. Giovanni, successore di Am- 
brogio, .modidcava alquanto tali condizioni, volendo 
che in tutte le isole di Lipari soggette al monastero 
nessuno possedesse con diritto perpetuo ed eredita- 
rio, ma solo a tempo, e purché servissero fedelmente; 
chi partiva non potesse pegnorare nè vendere o lasciar 
ai figli il suo appezzamento, che ricadeva alla Chiesa. 
Nel 1117 quei del villaggio di Agrilla si obbligano 

Isti omnes suprascripti hnments, quos barbane meus Perrileiu 
in Dei nomine episcopus prò anima sua, et prò anima home 
memorile genitori meo Sundipert, liveros emiset, quod sunt in- 
timul komenit vigitui et oclo, in .hoc ardine- eos eommemeravi 
in hunc breve, ut in ardine permanmnt, tictU de ipsi inter noe 
per cartuloe convenientia, et promissio facta ut. Nam non dedi 
isti home (homenis) in divisione suprascripti barbani mei,-sicut 
olii suprascripti homenie. Facta suprascripta notitia tempore 
dominorum nostroruìfi Duiderii, et Adelehis regibus, in amio 
regni eorum quinto et secando, idus mentis tnagii, per indi- 
ctionem quarladecima. Et tcripti ego Osprandus diaconus. 

(1) Cap. V, note 4 e 6. 
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col barone a zappar i suoi terreni; c nel tempo della 
seminagione metter ognuno un par di buoi a suo ser- 
vigio per dodici giorni; e alla messe ventiquattro gior- 
nate di lavoro. Queste erano talvolta assai di più; 
cosi l’anno stesso, il suddetto abate Ambrogio deter- 
minava, che la popolazione di Librizzi potesse lavo- 
rare per sè soltanto tre settimane il mese; il che pure 
sembrò tale favore, che que’villani si obbligarono per 
, sopraggiunta ad altre quaranta giornate coi buoi in 
tempo del seminare, ùha al mietere. Ire alla ven- 
demmia (1). 

Il clero s’adoperò a bene delle infìmc classi, onde 
ridurre in atto le dottrine che predicava. Cominciò 
dall’aprire le sue file agli schiavi, qhe entrando sacer- 
doti , divenivano eguali al padrone per classe, supe- 
riori per carattere, è poteano salire fin al grado su- 
premo. Tanto piaque tale via spedita d’emancipazióne, 
che v’accorrea gente inetta o indegna; talvolta i si- 
gnori faccano ordinar prete qualche loro servo per 
goderne i benefizi! : talché fu prudenza restringere tal 
concessione. 

Cpme non doveano prender a cuore la povera 
plebe i sacerdoti che ne aveano mangiato il pane, di- * 
visi gli stenti, che avevano ancora tra essa i fratelli ? 
Ke’paesi ove portavano la luce del vangelo dissuade- 
vano il mercato degli schiavi, come fece sant’Ansga- ' 
rio cogli abitanti sull’Elba (2) ; l’abate Smaragdo vieta 
di ridurre schiavi i prigionieri, e raccomanda a Carlo ’ 
Magno che affranchi i suoi (o) : Giona vescovo d’Or- 

(1) Gap. V, nòia 8. 

(2) V. Adamo di Brema. 

(3) Prohibenduin nc captìvHas fìat. . . Tlonorifica ergo, justis- 
sime rtx, Deum tuum prò omnibus in servis libi subactis . . . ex 
illis lìberos facietìdo. Via regia c. 30. 
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leans si meraviglia che non siono considerati pari il 
servo e il padrone (1): nel concilio inglese di Calcuitb, 
i vescovi decretano che ognun di loro alla morte • 
ponga in libertà tutti gli schiavi di qual sieno specie (2). 

Come poi la Chiesa apriva asili all’uomo perseguitato 
dalla ferocia (5), cosi riceveva per servi suoi quelli 
che, oppressi dai padroni, reputavano parte di libertà 
il portar catene scelte da sè- V’accorrcano pur quelli 
cui la libertà non dava altro se non pericolo' di morir 
di fame; e la Chiesa congratulavasi con loro cUe. 

■ € avessero preferito il dominio di Gesù Cristo alla 
€ libertà del secolo; poiché servir a Dio equivale a 
€ regnare ; e una santa servitù è vera indipendenza t. 
Di tre sorta erano gli oliati delle chiese ; alcuni luet- 
teano persona e beni in protezione di una chiesa o 
d’un monastero, obbligandosi a difenderne i privilegi 
€ le proprietà contro gli aggressori ; vassalli anziché 
servi : altri obbligavansi d’una tassa o censo annuo 
(censuaìes) : altri infine rinynzìavano del tutto alla 
libertà, veri schiavi (ministeriales) (h). La 'Chiesa, 

.(1) Cur tnivi dominus et serpw, dìves et pauper natura non 
• sunl eequaleSj gui unum Deum, non acceptorem personarùm\ 
habent in ctelisJ Scrm. de instit. laic. II.. 

(8) Mólte prove 'adduco Lingard, Star. «T/wjrAiV. sappi, al 
voi. I. _ • • 

(3) Secondo la legge longobarda era inviolabile lo s<;trìavo 
rifuggilo nella chiesa, mentre non l’era ne’possedimenti del re. 

.11 primo concilio orleanese slahilisce che il padrone giuri di 
perdonare a rifuggito in chiesa ; e se manchi sia scomunicato. > 

(4) Ecco esempio di atto in cui. uno offerisce ad una -chiesa 
{Mem. Lucch’.yo\. IV. Doc. XI). 

In Dei nomine. Regnante domtto nostro Carolo rege Fran- 
corum et Longubardorum evepit, anno regni ejus nono, et /ilio 
€}us donato nostro Pipino rege, anno regni tgus tertio, nono 
kaiendas junias. Indictione sesta. Manifestum est mihi Martino 
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scevra dall’ impulso - deS^ personale* interesse/ meno 
esigeva dai famuli suoi; e per l’òtdiue oosiante cbe 
essa, pone in tutti i suot posséssi »,deterBMnava Tap- 


filiù fondant Sinchi quia per hanc cartùlàm offero memeìipsùpi 
Béo^:et uBi; Ecclesia ' beati* sdncti Regtdi^ Christi martherix ^to\ 
ubi-^.04iahuLum.eit ad Jffaldoj ut amodo, in Cua^ yel de Uài& 
ciutodibus ego permaneampotestate; et si me da ipsipn san^ 
cium ’locuTH subir agi qt^cesierOy vel oìhnetn imperati one ipsius 
ec'clvsice ' réctoribus facere^ et adimplei'e nolucroy et in -omnibus 
nen per mcmeh 'sicut ’ et ' (èli hqmtnis jam dieta: ecclesia peri/-, 
"mntibusy'ouu’in ahèrUu casa abitare jìrtesumpseroy spannò me * 
qui'supra Martiitus esse componiturus a parte ■ supfdseripUe 
basilicce, vel - ad .custodibus efus auri sole dos mimerowquhiqssa-^ 
gitila y et cartulam offersiònis eimi' tèmpiine in pra diete 
ordine 'firma et stahilis permaneat , et confirmatione Phi- 
lippum preshyterum^seribere rogavif Actum ad ecclesiam sancii 
Georgi^'ad, Ravis, * ‘ * 

E’Uii altro :del ove notato che coda i beni e-, se stesso^ 
ma 'ritiene gli uomini cioè. i servi, Doc. LXXU)* . .* 

In Dei nomine. Regnatdé dottino, nosfro Desiderio vegeti et 
fiiio ejus donino nostro Àdelehis rcgCy anno regni eoruih quini^ 
deeim'óy et tertiodecimOy quinto.' idus' mensis januariiy' per itidt- 
ctiotlem decimam. Manifeslum est mihi Racehulq clcrieo y .filio 
guondatu' Baipiccioli y cdtilóioH. (pd.ecclesit^n Janiiti EUarty,ubi 
dicitur :od (n'ucemy quia per hanc oartulam.offero me ipstun DeOy • 
et libi ecelesicB. beaUe sanctee Marid. sitoe. in sexiOy ubi, Rachi-^ 
j>randus prèshyter rector esse videtury una curii omnitiu rebus 
meis tam . . • . casa abitatipnes meoB , cum fundamento , curte ^ 
vel .aliis cedificiis meis simid et 'oriis (u^V^)i.pràtiSy pascuisy 
sylvisy jvirgareis'y JolÌ¥ètisy^castafìetiSyypuUis.Tebu 8 y vel wio- - 
vetitihùs "una cum casis.'massàtiiiiSy 'Vel;,aldionaIeSy i^que». ( ; . 
tibi^ppaé'dat prespideo, in integrurm Exceplo - 

pios in mep. reièroo es^ pqteskUem t nam 
aliis ot^Bf rebus ivoloy ut.tuncUs'd&tàut sii in . 

ecdùi(B y.um tum ommbus rebus 
jnfy.vel immovUibus in pfkfmito,^ Kit que ame^^ » 
le ab kereSibus meis aliquando pi'oesms hcec' carlt$la offety •» 
siònis'mcas posse disrumpi } ' sed omni .... in prcedicVo ordina, t 


IL POPOLO JSEL FEt'BAUSftlO. 


353- 


puolo ^ lavoro che essi doveau» (I); onde l’afflaenza 
agli altari crebbe tanto», .cbe la legge dovette porvi; 
im. ritegno. 

- Aceettando poi la parte di terre e servi» assegnatiglit 
come ad ua ordine eminente dello Stato, il clero ri-, 
serbossi di sollevarne a gradi a gradi la/sorte. Comin-, 
ciò a. sanare terreni, nnbuonendo paludi e foreste: 
poi ne assegnava ai villani alcuni appezzamenti per; 
più o men tempo , per una generazione o tre o più,r 
con. coi si mantenessero pagando un canone annuale, 
(faensum). Questi livelli o enOteusi. furono il vero, 
passaggio dalla schiavitù alla proprietà, traverso al' 
serraggio (3). Adunato un peculio, poteva il servo 
riscattarsi; e per tali passi riategravansi tra loro lar 
famiglia, la proprietà, l’ industria, la libertà. . ^ 

in ipta- Dei ecdaia firmiter jurmmeat. Et fro' confirmatione , 
Rachipramlum clericum scribert rogavi. .Jetum Luca. Veggasi 
pure il Dooumcalo CXXII, il XVII della II parie dei voi, IV, ^ 
e molli altri nel voi. V, parte II. 

(1) NcIPantica legge degli Alaifianni, tit. 2, ti stabilito che* 
il servo della Chiesa lavori tre giorni per èssa, tre per se : al-’ 
trettanto nella bavarese, li liL ìì d’essa legge alamanna de- 
termina i finiti ohe i servi debbono ogni anno alla Chiesa ; , 
ripetuto pei nel cap. 14 della legge bavara. V. il Polgibsseb,. 
de eondilione serverum , de operis servorum. 

(2) Al vescovo di Padova nella Marca Irivigiana spellava 
la giurisdizione d’un distretto (Pieve di Sacco) appartenente al 
dominio |f>aci!lis;^ del te; tutto diviso fra Uvellarii (umnitù'di 
tacco) che pagavano un censo al fisòo reale , potevano anche 
vender le terre, ma non a grandi vassalli o polenti , per non. 
turbare i diritti regali del vescova. Gemnabi, jinn. della eittà^ 
di Padevd. t>ivello forse si disse dal libello che consegnavasi 
alPinvestito. In Sassonia il livellario chiamavasi mal; in sve-; 
dose mòla : in inglese soka , tohnana , e il censo che pagava 
landgabbe dalla voce gablum, che nel medio evo indicava qna-> 
lunque' fosse contribuzione ^ ed è l’etimologia di gabella. 

R. Tom, XI. 33 
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Còlle carte di franchezza il padrone rinnuciava 
al diritto dì vendere, cedere, .6 far altrimenti della 
persona del suo schiavo; gli dava arbitrio di disporre 
degli averi snoi per testamento o per altro atto le- 
gale; e di sposare chi volesse; e determinava la tìissa ■ 
o ì servigi che ancor gli dovrebbe. 

I nuovi schiavi che qui e qua trovansi ancora men- 
tovati, erano gente non battezzata, attesoché, secondo 
le idee d’allora, l’uomo non cristiano era inferiore , 
quale servo del demonio ; ma non pare che gli ere- 
tici si ridacessero legalmente in ischiavitù sia nel- 
l’impero orientale od in Europa. ^ l 

Alle forme dell’antica manumissione erasi aggiunta 
la ecclesiastica, come atto religioso; conducéndo l’af- 
francando attorno all’altare con un torchio ardente , 
poi fermandolo da un lato, ove gli si leggevano preci 
e formolo che il dichiaravano franco. Talvolta 1’ atto 
n’era scritto sulle tavole dell’arcidiacono, sicché 
questi liberti (tabularit) restavano essi e la stirpe loro 
sotto la protezione della Chiesa, che diveniva erede’ 
loro in mancanza di figli (1). 

Che poi r emancipazione fosse più volte suggerita 
da sentimento religioso, l’attesta il vederne sempre 
addotti per motivo i meriti della redenzione, l’amor 
di Dio, il rimedio deU’anima propria (2), e conside- 



(I) Vedi Lex Rtpuaria c. 60. Conci Tolos. cc. 70. li. 

(3) Nelle formole Angevine: Nooerts te prò divinitatis in- 
tuitu et ammas tnece remedium vel aterna retributione adjucum 
seroitudinis tibi absolvemus. XXII. 

Recogitans prò Dei intuita et prò anima mea redemptione. 
Formul. Bignon. I. 

Pramium in futuro Dominum sibt tribuere confidet. Formul. 
Linde nbrog. 91. 93. 94. 96. 

In nomine Dei patrie omnipotentis , < tjusque flit unigeniti , 
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rata come meritoria ad impetrare grazie da Dio> 
Nascendo un figlio di re , s’ affrancano gli schiavi in 
tutto il regno ut misericordia Dei eidem vitam conce- 
dere dignetur (1). Altri lo fanno al letto di morte 
quando lo spirito è più disposto a’ sentimenti di 
pietà e d'umanità (2). 

Ma molti arrivavano alla libertà senza mezzi di 
sussistenza; altri erano emancipati dai padroni quando 


qui ad hoc incamarr voìuil, ut eos qui sub peccali jugo deti- 
tiebanlur, in Uberlatem fUiorum adoptaret. Qualenus et ipse nobis 
nostra peccata relaxare dignetur , sub nostra jugo servilutis 
àomines depressos relaxare tùicernimus. Ipse enim dixit: Di- 
millite et dimìtlelur Tobis ; et apostolis Omnes enim fratres 
estis. Ergo si fratres sumus, nulltim ex fratribus, quasi ex 
debito, ad servilium cogere debemus, et iterum ipsa veiHtas te- 
siatur ne vocemini magistri. . . Unde hos servos et ancillas. . . ab 
omni jugo serntutis... absoUnmus. Carta antica nei Mém. pour 
servir à Vhist. du Rouergue par Bosc, tom. III. p. 183. 

(1) Marculph. , Form. I. 39. 

(2) Walprando, vescovo di Lucca, dovendo portarsi all’e- 
sercito con re Astolfo il *754, fa il suo testamento, lasciando a 
chiese ed ospedali. Servos autemmeos vel ancillas, volo ut liveri 
omnes esse debeant , et a juspatronali absoluti, sicut UH homines 
qui ex NOBU.E GENERE PROCREATI et nati esse videntur. Mem. 
per servire alla Storia di Lucca. Voi. IV, Doc XLVI. 

Nel 778 Peredeo vescovo pure di Lucca (ib. Doc. LXXXVI) 
in testamento libera anch’egli i seni. Post decessa meo omnes 
liberi et a juspatronali absoluti cunctis diebus debeant permanere, 
sicut illi homines qui de NOBILIBÙS ROMANIS procreati et nati 
esse inveniunlur. Simili modo servos vel ancillas, quas domna ge- 
netrix mea Sundrada , se vivens , liberos demisit , m Eo OROlNE 
liberi permaneant , sicut supra institui. 

Nel 789 Celso chierico, homines meos omnes masculos et /é> 
rninas prò anima mea liberos dimitlere debeatis circa sacrum al 
tare et per absolutionis chartulas a juspatronalus absoluti (ib. 
Doc. CVII). 

Il lettore tenga nota delle formale qui sopra usate. 
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non più capaci di lavoro, Onde rimanevano mendichi- 
e Sulla via. Per essi la Chiesa moltiplicò istituzioni* 
dì carità’(l); e beh ella bastava a mantenerle, perchè' 
primo' ir clero avendo applicato' l’ intelligenia e iT' 
lavol*o a far fruttare gli immensi possessi,' se n’ èra’ 
fatto ricco; e ogni rendita della Chiesa od oblazioneì 
dèi fedeli teneasi divisa in tre porzioni ', una per po- 
veri, una pel mantenimento della Chiesa, una pet^ 
clero. 

J pontefici poi presero sempre a cuore la miseria, 
degli schiavi: più volte esclamarono contro chi ne 
fòcea traffico, e colle entrate della Chiesa ricompra-’ 
rono alcuni, caduti in mano d’ infedeli o di iner-' 
canti. Il concilio dì, Tolosa nel 1119, presieduto ,da^ 
papa Calisto II, decretava che tra’ fedeli seguaci della, 
croce più non vi fosse servitù, e laici nè chierici non. 
tenessero schiavi della stessa lor fede. Alessandro II! 
nel concilio III lateranese, dichiarò i cristiani franchi' 
da schiavitù. j Gregorio IX rimprovera a’ signori Po- 
lacchi che la vita de’ lóro vassalli, ricompri e nobi-. 
lilati col sangue di Gesù Cristo, logorino a .curar, 
falconi é selvaggina (S). In una bolla di Alessandro^ 
ly del 1238, è detto: «Giacché gli nomini, eguali’ 
« per natura, sono resi schiavi dalla schiavitù deF 
« peccalo, sembra giusto che quelli, i quali abusano 
« del potere concesso da colui, da cui deriva ogni 

(1) E nolo che, dov’è la servilù, non ci ha mendicanti,' 
jwrche^ ciascun padrone 'mantiene i suoi uomini , come i suoi' 
giumenti. Perciò nelle carie antiche non si trovano assegnale' 
o ben di rado limosine. Nel XII secolo trovasi in hfilanb men- 
zione di Case di lavoro, che i collettori delle Antichità longo- 
barde milanesi credettero luoghi di ricovero ove faceansi lavo-' 
rare i poveri (Disc. XX). Ecco invenzióne ignota agli antichi.* 

(2) Ucgèst.'ll. rymdÓiGSBY, Mores calhoiiiì. '■ - - i 
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podestà, siano privati d’ogni potere sui servi. Perchè 
« dunque ad Ezelino ed Alberico scomunicati da noi 

• possa venire alcun danno dall’ averci disobbedito , 
■« dichiariamo con autorità apostolica liberi i servi e 
.« le serve, coi figli ed i nipoti loro, che si sottraggano 

• aH’obbedieDza di quei due, in modo che possano 
.« tenere peculio proprio, godere la libertà, come 
< fossero nati liberi cristiani. * , 

£ probabile che simili atti si replicassero verso co- 
loro che restavano contumaci all’autorità suprema. 

- Per tante vie lo schiavo arrivava a condizione 
{franca, e i campi erano coltivati da libere "braccia. 
Ai coloni pure i primi miglioramenti vennero portati 
.dalla Chiesa e dai re; quella domandando per loro 
del privilegi, e i re accordandoli volentieri perchè, 
senza nulla scapitare, davano segno di qualche auto- 
{fità anche fuori dai proprii dominii. 

Guglielmo di Scozia, onde secondare Innocenzo IH, 
e dar prove d’onore alla Chiesa e a Maria Vergine , 
ordina che i poveri riposino dalle fatiche tutti i sa- 
bati dopo mezzodì. Nel 1118, Tibaldo, abatp di san 
Mauro des Fosses presso, Parigi, chiedeva, e Luigi il 
Grosso consentiva che i coloni di quella badia potes- 
sero render testimonio contro uomini liberi o servi in 
qual si fosse causa, anche col duello, senza che si 
potesse rinfacciar ad essi la condizione servile. Altre 
Chiese cercavano privilegi, affinchè i loro villani 
comparissero superiori agli altrui, o non restassero 
disotto. 

Di tal passo avanzarono in meglio , a segno che i 
.coloni già possedeano molti feudi; anzi avendo la 
loro ricchezza causato ombra ai laici, furono proibiti 
.d’aquistarne di nuovi, senza però togliere i già pos- 
seduti. 
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E generali miglioramenti apparivano nel modo 
onde i signori tt^ttavano i campagnoli. Quando questi 
venissero a portar latte e frutti ai mercato , non tro - 
vavansi più chiuse in faccia le porte del castèllo ; 
tutto il di potevano trasportar i covoni o il fieno; 
punito chi rubasse al colono i grani o i frutti, o la 
stiva; chi lasciasse capre o porci correre le sue vi- 
gne, chi non avesse a mezzo marzo rifatte le siepi , 
nettati i canali; chi menasse la caccia presso alle ven- 
demmie; 0 al raccolto vicino alla falce; istituite guar- 
die campestri; vietato al fittaiolo di portar via i pali ; 
agevolata la permuta delle eredità, per non giugnere 
a soverchio sminuzzamento; talora proibito alla giu- 
stizia di pignorare gli attrezzi e gli animali dell’àgrt- 
■coltura, 0 Tabito del di da lavoro. ' w- r 

Queste attenzioni, pèr lo più ignote alle l^gi 
antiche, danno segno di notevole progresso; e mentre 
fra i Romani, in grazia della schiavitù , le campagne 
«rano sacrificate alla città, il preciso contrario avve- 
niva nel feudalismo , ove delle città appena si trova 
menzione. ’* 

In queste d’altro passo camminava la cosa. Quivi 
molti uomini liberi erano rimasti, cioè della stirpe 
conquistatrice; che applicatisi a qualche mestiero, 
non erano venuti alla necessità di darsi servi al re e 
ai suoi conti. Della gente romana alcuni come cen- 
suali v’erano sopravvissuti, alquanto meglio trattati 
dai vincitori, perchè al perire ó al fuggir di uno periva 
intero il possesso, consistente nei servigi che poteva 
rendere còl suo corpo, o colle arti, o in ufficii 
letterarii, o in tributo. Alcuni di questi eransi per 
^Imnevolenza o a prezzo redenti dal censo o dal servi- 
idd, rimanendo liberi di sè; altri per povertà o de- 
bolezza s’erano piegati a condizione servile. Quando 
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alla campagna aumentarono i mancipati, non ba- 
stando Vagricoltura al loro sostentamento, venivano 
alla città per travagliarsi in mestieri e lìberi servigi (1). 
L'aumento del commercio e deU’industria li favoriva, 
e il veder in questo tempo stabilirsi corporazioni e 
maestranze di que’mestieri che prima affidavansi a 
schiavi , convince che sempre più perdevasi la ser- 
vitù personale, benché non s’arrivasse ancora all’idea 
d’una città , ove il lavoro fosse tutto compartito fra 
liberi. 

Cosi alle due nazioni che sussistevano nel feuda- 
lismo, possessori di terreni e no, sorgeva allato una 
terza , dì quei che possedevano la propria industria. 
Questa pure si faccia entrare nella società, ed avremo 
. il Comune; e tale è appunto 1’ opera che vedremo 
compirsi nell’innalzamento delle città (2). 

Ma intanto ì servi redenti non partecipavano al 
consorzio dei vincitori, ed avevano perduta la pro- 
tezione d’un padrone, onde rimanevano gente di nes- 
suno, privati della giustizia. Nelle città poi nessun 
abitante avea diretta relazione col governo centrale, 
eccetto il vescovo , che talora veniva alla Corte per 
intercedere , e tornava con una concessione od una 
esenzione, spesso non curata dal conte o dall’esattore. 

In tal caso ai proletarii non restava che o strin- 


(1) Adolphe Granier de Cassagnac (Htst. des classes ouvrie- 
res et det classes bourgeoiscs) crede che i proletarii vengano da 
schiavi redenti; proposizione certo eccessiva. In diverso modo 
vede Labonlaye , Hist. du droit de la propriété fondere ett Oc- 
cident, 1839. 

(9) C. F. Rumhor nelle Origini del prosdoglimento de’ coloni 
in Toscana (Amburgo 1830) pubblicò varii documenti cho 
assai rischiarano la condizione reale e personale nel XII e 
XIII secolo. 
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■gérsiio pàrtìeolari associazioBi d*®rti e meetìein, per 
c<jbrsi un interno ordinamentoj o ricorrere alle Corti 
ecclesiastiche. Ai liberi, dimoranti nelle città, era più 
( bacile mantenere la loro condizione a questo modo , 

: sotto la giurisdizione dei contì e del re , puwhè si 
•aggregassero alla difesa. Altrimenti (e cosi ftior della 
-città) non poteano trovare schermo che nelle Immu- 
nità dei nobili e del clero, giurisdizioni distinte dal 
contado.. .. . - . ; . . . 

Pertanto la città rimaneva partita fra nobili e vas- 
salli, gente libera e servi. Di quest’ultimi non si ra- 
gionaj esseri senza diritti nè nome; gii altri formavano 
comuni distioti, eleggendo rappresentanti e magi- 

• strati (scabini) per trattare e dirigere g^i interessi 

• proprii ed assistere ai giodizii. • 

Di tali elementi era composta la società , quando 

• di nuova vita la rigenerò ristiUizione dei Comuni ; 
che, a combattere il feudalismo; eppare da qttesto 
preparata, apparve dopo H mille. 

■In 

' CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

^ Comuni. ' ■ ■ 

La rivolta del basso popolo contro Taristtocrazia 
territoriale fu movimento comune a tutta l’Europa 
feudale; pure 1’ esempio e lo sviluppo più grandioso 
essendo venuti dalla patria nostra, noi su qu^ta spe- 
..«ialmente arresteremo lo , sguardo (l). 

(I) Nessun punto della storia fermò tanto l’attenzione dei 
'moderni quanto l’origine dei Comuni. Gli studii reoatiyi mu- 
'tarono affatto il concetto die se n’aveva sinora; furono inter- 
rogati i vacii elementi della vita sociale , perchè rivelassero 
quest’oscurà e importante transizione, che apri la-vita del 
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I Ma innyaon tutto una &laa,idea convj^ ^mpyere 
v.da qu^to dis(xuwrt} ^ 
finajDiQuto ai giorni noafap, dell Comune co^nspùb- 
-i • Sfarmi 1 ■JSrjnii'j t : • ’ W5?<; 

terio stato, cioè dell’èra presente; e si predassero in Ince i 
'doeumenti che potessero riscbiararla. Lnngi però daH’eBserc 
(d’accordo, gli starici diridonsi affatto d’opinioni. Secondo M. 
,'RafQoaard (^isfoire droit mttmcipal era France, 1838), le 
antiche forme municipali romane, vissute tra le rovine de’Bar- 
*hari, al rallentare dell’oppressione risorsero, e modificate dal 
"^lerapo formarono il Comune. ' * 

' Agostino Thierry fa perite interamente le istilozioni ro- 

■ mane ; finche i plebei oppressi eentonsi in forza di rialzarsi 

cella insurrezione. ^ , 

Goìzot, com’è suo stile, prende il mezzo, e fa che sussìsl.i 
alcun che dell’elemento romano, secondo il quale si ordinino 
i privilegi ottenuti colle carte di Comune ; queste poi furono 
'consegnile per via dèlio emancipazioni di schiavi, che posero 
nella società molli uomini indipendenti , distinti di interessi 
.cerne di razza dai nobili ,.e che per proteggersi si alleap>no. 

. I Tedeschi fan nascere i Comuni dalla società germanica; 
^essendo in ogni città uomini liberi, cioè della razza conqui- 
statrice, ma non possessori di feudi, c indipendenti da tutt’ 
'altri che dal re ; Crescono per le emancipazioni e pel commer- 
^cio, e il loro Comune divieu poi il Comun nuovo. i 

i Delle moltissime opere in tale proposito possono consultarsi 
I Leo, F^'mickelung der F erfassutig der lombardischen Stàdi? 
bis zu Friedrich I. Amburgo 18'24. 

Raumer, Deber die Staats rechtlichen Verhallnisse der ita- 
'lianischen Stàdie, inserito nella sua storia degli Hohenstaùi'eu. 
c Cesare Balbo, Opuscoli per servire alla storia delle eiltù e 
dei Comuni d'Italia. .Torino 1838. 

Questi , come Eichhorn , Troia , il barene di Eksteiu nella 
sua dissertazione sui Comuni pubblicala il 1837, sostengono 
il sistema germanico. Stanno pei Comuni all’antica Savigny, 
Romagnosi, Pagnoncelli, DManUca origine e continuazione dei 

■ governi municipali in IteUia. Bergamo 18i3. 

Rischiarano l’origine dei Comuni le storie dei paesi che 
forme tali (^nservaroiio nel successivo ordinamento, come 
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blica , di libertà civile con libertà politica, onde al 
nominare i Comnni immaginiamo nno dì qnm formi- 
dabili sollevamenti del dolore irritato, ove fatte le 
plebi insorgessero contro i governanti onde parte-* 
cipare ai diritti politici di questi* 

Nulla di ciò. Erano associazioni dei deboli, che 
aspiravano ai diritti dell’umanità, a scuotersi di dosso 
il giuoco feudale divenuto intollerabile, staccarsi 
dalla gleba, tornare lìberi della persona, degli averi, 
dalla volontà. Che se in Italia queste franchigie creb- 
bero 6no a costituire gloriose repubbliche, in Fran- 
cia al contrario diedero fondamento all’autorità mo- 
narchica, in Inghilterra si restrinsero coi baroni onde 
far a quella contrappeso; insomma possono associarsi 
con qual sia forma di governo, essendo un’estensione 
della famiglia, anziché uno sminuzzamento del prin- 
cipato. 

Prima di Roma l’Europa era disposta in municipa- 
lità sovrane , mai non essendosi alzato un grande 
impero che le singole riducesse ad unità di legge e 
d’amministrazione; nel che consiste la capitale diffe- 
renza de’pópoli nostri dagli Asiatici. Roma stessa fu 
un municipio, il quale prevalse dapprima a^i altri 
ftalici, poi a tutti d’Europa, e ridusse quei governi 
parziali a nulla più che amministrazione civile. 

Tali noi li lasciammo allo sfasciarsi dell’impero (1); 

i Paesi Bassi, l’Olanda, le città del Reno ecc. Per esempio 
Kluit, Gesch. der Nederl Slaatsrcgering. 

OuDEGHERST,;.<<»i«<i/» di Fiandra. 

RosebooM, Recueil van Keuren van Amsterdam.* 

RAEFSikET , Storia degli Stali. 

Gemeuieb, Ueber der Ursprung der Stadi Regensburg. 

J. H. Beuciier Andrei;, Disquisilio de juris municip<dis 
frisici, etc. Utrecht 1840. 

(1) Se ne veda la descrizione nel nostro Libro Vili. c. 4. 
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tali li trovarono i Barbari: e noi abbiamo 'appoggiato 
l’opinione cbe questi non distruggessero ogni forma 
di governo comunale ; e che , non per generosa in- 
dulgenza, ma per ignoranza, e per difetto di nuovi 
ordini lasciassero alla stirpe vinta qualche aspetto di 
paesano reggimento, ristretto e precario quanto do- 
veva essere sotto una brutale oppressione (1). Tas- 
sarsi fra loro per conservare un ponte , una via ; 

• ■ 

(1) Vedi Libro Vili. cap. 12. Prima di negare che ogm 
diritto municipale sopravvivesse alla conquista bisognerà con- 
futare molte formole usato in Francia. Marcnlfo IL' 9 esibisce 
quella d’una Charta obnoxiationis, ove si concbiude : prcesen- 
tem domlionem gestis municipali bus alligar i curavimus. 
La II. 37. 38, Gesta juxta^consuetudinem Romanorum, gualiter 
donaliones vel teslamenta allegentur, porta continua menzione 
del defensor e della curia civitatis. Peto, optime defensor, 
vosqtie laudabiles curiale s atque municipes , ut mihi co- 
dices publicos patere jubeatis... Dignum est ut gesta ex hoc 
conscripta atque subscripla tibi tradantur, et ut in arcipibus 
(archivii) publicis memoranda serventur. Formulce ando- 
gavenses del tempo di Tierrico IV, rammentano la legge ro- 
mana, le consuetudini del paese, il poter regio, i curiali. 
Pardessus, nel Journal des Savans, 1840, ne pubblicò una 
inedita, ove si fa domanda appennis, cioè di alTi^so per ri- 
stabilire titoli di proprietà, è v’ è menzionato un profensor 
ossia vicedifensore. Marculfo stesso , I. 7, dà una suggesth 
regi, vel seniori communi , con cui una città domandi 
d’elegger il proprio vescovo. Altre formole, come la I. 40 
di Marculfo o la 39 di Lindenbrog, insegnano il giuramento 
che omnes pagenses vestros tam Francos, Romanos, vel reliquas 
nationes degentes , davano al re. Qual prova maggiore della 
libertà' che il giurare fedeltà? 

Nel 764 , un Crispino fonda e dota la chiesa di san Martino 
di Ussiano, lasciandone il patronato ai vescovi di Lucca; e nel 
descriver i confini dei beni dice : Alia petiola de terra mea, qui 
est simililer tenente capite uno in via publica et in ipso Rivo Ca~ 
prio, et vocitatur ad Campora communalia. Ma era il Comune 
de’vinti , o quel de’vincitori ? 
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«eleggere chi ri^oteeee graverò Uniate 
Kàtore; congregarti nep^are i paroci e i yor 
^covi: qualo’ailPo/iU# ^i«hpigUantei»portanza, erano 
iper arreirtnr« » soUj4iwtU riiBfs^ alla costituzione 
cittadina. Ogni memoria ne pefitce nel IX e X, ma 
■4i quant’altre cose non è allora Jinten'oUa la riw^ 
danzafra tanto disordine e d poche scritture 
; aiha;;ri.tal|tè ddla iethiMioni ntqnieipali romane a^ 
pare singolarmente dal yederle sopravvivere fin al 
iùngaaggio, come àwenme in alcnhe città del Reno (4 ); 
,a Coloni sussistette sempre un corpo di cittadipi 
jpotalùli, isomigliante in tutto alla curia, i quali pre- 
.teudeano discendere dai Romani; ove pure si trova 
un tribunale particolare per la giurisdizioac volon<- 
taria e per la cessione dei beni; anzi nel 4169 usci 
dagli archivi di quella città una carta de' suoi prìvi- 
,l^i, che per vecchiezm già più non si poteva leg- 
gere ,(2).l Forse, di là e da Treveari il diritto munidr 
-pale ri estese anche a città fabbricate dopo i Romani, 
Toìiove quetó mai non Imposero i loro ordinamenti; 
'come dar Arras e da Tournay si propagò ai 
^Comuni di Fiandra è. del Brabanle, ^ , 

Provasi pure che mai npn fu [dimentico dèi lutto 
dldiritto remano; forse s’insegnò sempre nelle scuole, 
•'spesso modificò le barbare legislarioni,- più spesso fu 
^applicato nelle dedriohi dei tribunali, massime degli 
"ecclesiastici. Capclàni trasse dall’archivio di Udine 

■ ... . ■ V , '.l/ • • V*'*-* 

; . 0 - . • ^ 

(1) Eichhobn, Origini deUa cottUuaove municipale 

tMtUi di iMrmama. . ^ ^ 

I :(^) Qri fàeet,coiomenses) inier se habilo consilio, scrimwn 
l^utm in. quo prioUegia sua erant recomiila, licei invile, ape- 
jvrrunt et. quoddam priviUgtum, Cujus scriptum, vix ex nimia 
.vetuslale intucri poieratU, extruxerunt, et nobis aperuerunt. Ap. 
ThierrYj Récits des temps mérovingiens, chap. V. p^. 237 . 
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un codice romano del IX o X secolo, dal quale sa- 
rebbe dimostrata la persistenza de’magÌBtrali munici- 
pali, e che le città avessero decurioni, nominassero 
gindici per amministrare la giustizia e per sovran-' 
tendere ai beni ed alle entrate loro, con giurisdi- 
zione però dipendente dalla pubblica , o limitata ■ 
agli afibri civili dei Romani, cioè dei vinti, ed ai mi-> 
neri delitti delle classi più basse (I). Ma troppo é. 
rozzo e incoerente quel documento per cavarne prova' 
che le città sottomesse ai popoli teutonici conservas-' 
sero, per 'quanto oscuro e limitato, Tantico ordina- 
mento municipale: a quelle sottoposte ai Greci era 
stata pel codice giustinianeo tolta la scelta de’proprii- 
magistrati, che n’è il privilegio più rilevante (2). ? 

In Italia poi molte cHtà non erano state conquise» 
dai Barbari , nè dall’ impero greco erano dipendute 
che nominalmente; onde non v'è ragione perché ne 
andasse distrùtta la costituzione comunale. Tali ci pa- 
iono Roma, Gaeta, Pisa (S), Venezia coll'altre isole 
deir Adriatico. Magistrato supremo germanico ivi» 

' (1) Savigwy, V. !39.' < '■ ' ' * . > • 

(9) Tu nooTo esempÌQ di tale modo di essere potrebLe^ 
dedursi dai Turchi,. che abbatterono amministrazione, isti- 
tuzioni, costumi, gerarcliie del l’impero orientale, ma ai tribn-’ 
tarii non imposero uè le loro formo amministrative , nè la> 
legge civile; talcliè lo istipizioni adottate dai ra^a sono iu- 
dipendenti affatto dal codice musulmano. ' ' * 

’ {3} Veramente Fisa stette alcun tempo salto un gusUldtf 
rèM, il quale trovasi nominalo al 796. JtuL U.^ diss, C3. 
col. 311, E qui lo, cito per mostrare come vi sussistesse in-‘ 
sieme qùalche forma di governo a Comune, giacché nel 730 
trovasi fatta una vendita a Mauriaìoae canoviare del re'„ 
prevedendo il caso che il pubblico richiedesse que’ beni (si, 
quolive tempore Publicum fequisierit), ove ^are si indichi utT 
magistrato, sovraoteiylenta ai beni eosaniN.* Io nn’altn ven- 
dita del 718, Filiperto cherico dichiara che i beni da esso 
venduti erano liberi da ogpi pubblico vincolo, libera ab omni 
nexu publico. V. Brukettv,’ Cod-. dipi.- 1. 333. 4W. - • • z 
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non era; e come accade ogniqualvolta il governo 
lascia sfuggirsi le redini di mano, le curie se le pre- 
sero allo sciogliersi dell' impero, e l’amministrazione 
fu convertita in reggimento. Nè ai signori di Costan- 
tinopoli restando agio e forza da provedere a queste 
disgregate provincie, elle si videro obbligate a curar 
da sè l’amministrazione e la difesa ; a ciò adoprarono 
il tributo; regolarono la polizia; ebbero erario ed 
esercito, e si fornirono delle leggi più necessarie. 11 
duce che soleva essere mandato dai Greci, fu eletto 
fra cittadini, quando a nessun più importava di venire 
fin da Costantinopoli ad una dignità di molto peso e 
di scarso profitto : poi ogni legame andò sciolto in 
tempi di vacanza o d’anarchia, e massime della guerra 
che gli imperatori teologastri indissero alle sacre im- 
magini; talché ne usci un governo affatto a popolo. 

Questi vivi e vicini esempi e le non perdute remi- 
niscenze , poterono nutrire o ridestare il desiderio 
della libertà ne’residui Italiani, appena l’oppressione 
cessasse dal costringerli a pensar unicamente alla vita 
e alla sicurezza. 

Ma non dal solo elemento romano costituironsi i 
Comuni; bensì, come ogn’altra cosa del medio evo, 
dal germanico insieme e dal cristiano. L’invasione 
dei Longobardi fra noi, come di altri Barbari fra le 
altre nazioni, aveva ridotto i natii a condizione ser- 
vile, esclusi onninamente dalle cose del governo; e 
mentre i conquistatori formavano la classe dei liberi, 
i vinti restavano uomini altrui, e la legge non pren- 
deva cura che dei dominatori. Vedetelo nel codice 
longobardo (1). 

Carlo Magno imbevutosi dello spirito romano, ton- 
fi) Vedi Libro Vili. cap. 14. 
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deva aH’unità dell’ amministrazione ; ma non seppe 
sottrarsi alle idee germaniche, e divise l’impero ; nel 
che imitato da’suoì successori, ogni cosa tornò a brani, 
com’era alla prima invasione. Allora entrano i feudi, 
che a poco a poco s’ intrudono anche nelle terre 
dominate dai Greci, massime dopo la conquista dei 
Normanni, sicché per la più parte d’Italia mutossi la 
natura delle proprietà. Siccome vedemmo, in campa- 
gna ciascuno fu l’uomo del proprio terreno e corse la 
fortuna di quello. Delle città le più non dipendevano 
da un feudatario ma da un conte, magistrato regio; 
il quale però rendendosi sempre meno dipendente, 
esse non restavano protette che da un imperatore 
fiacco e lontano, che mutava il centro del suo potere 
or in Germania, or in Italia ; flagellate più che difese 
dai messi dominici: onde screditavasi l’autorità regia, 
mentre s’ invigoriva la feudale. In quello scompigliato 
dominio de’Carolingi , i varii membri della politica 
società non trovaronsi più connessi fra loro, e rima- 
nendo i cittadini esposti all’oppressione ed alla ra- 
pina, senza potere dal governo attendere soccorso o 
franchezza , ciascuno sentiva la necessità di darsi un 
protettore contro nemici cui colle proprie forze non 
valeva a propulsare j e molti possessori allodiali si sot- 
tomisero a feudale dipendenza, massime in Francia. 
Restava dunque il corpo politico diviso in infiniti 
membri si può dire indipendenti, e sciolta quasi del 
tutto la regia unità. 

I grandi vassalli comportavansi ornai quasi indipen- 
>denti nella loro giurisdizione, che vennero a conside- 
rare come patrimonio, dimenticando di tenerla dai 
re; e sovrattutto negli interregni operavano di pieno 
arbitrio, e procuravano strascinar in lungo la nomina 
del successore, per tema che a questo non venisse in 
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mente di ricaperare il ceduta od ààiffpétò: dòiniBii&r). 

Sorto poi le violenze che descrivemmo DeU’età pfe» 
cedente fra T impero e la Chiesa, tutto àndava ini 
zioni e sette che ondeggiavano a seconda dei capie) 
degli accidenti; nè ben accertandosi qual tese} il so> 
legittimo, ne ^toglieano pretesto di non: obbedire! ai) 
nessuno, o di porre la docilità a prezzo di crescenti i 
privilegi. . X 

Avrebbero allora potuto sciogiieve affatto la monar^] 
chia; ma le città si sentivano deboli ancora ;i gentile': 
uomitìi'6 la nobiltà inferiore y cioè'i<diseendenti'dai> 
primitivi conquistai tori, temèano che ii:céssare'di essai^ 
non li riducesse dipendenii da nobiii loro paviv Pre^ 
ferirono pertanto di escare* dal ré iniinanità. '> ì 
' C per s’intentfeva Pàotorità d’esercilàro) 

giurisdizione sulle proprie terre o sui proprii dipen-^ > 
denti, senza che il conte regio vi potesse. Perocché,! 
giova ripeteiio; la libertà cui allora si aspirava non) 
era un governo fondato suìrassenso provalo dì tiittl: 
1 membri del còrpo sociale, riunito per deliberare^ 
sulla migliòre forma di esso; ma intendeasin^ sensòc 
feudale,' nel senso della Germania d*on^ secolo* fa 
dell- Inghilterra d’oggi , 'per privilegio* concesso ad? 
alcuni in particolare (1). Poiché in una società d’ori^ 
gine feudale nessun diritto si trova che non sla pri^^ 
viìegio, stante il principio generaló che ogni podestà^ 
emana dal re; gHWtrlnon godono che concessioiiii;-^ 
le saldano, le garantiscono, le dilatam,* ma* sempre! 
cóme concessioni. ' ' ) . . , . 

‘ Primi a domandare ^esenzioni forano i'pócU avi^> 




..'j 


(j) Clllà lìbere in CeVmanìà dìccansi quèTlé cbè*dipiildèa-‘ 
lio solo dall'imperaloré ; non da* allh)' signore' iiiict'itìcdhfrio.'’ 
Così i borcrhi^ franchi e l franchi tsiùteri'in lnffbilteica. ^ 
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manni sopravvissuti sotto le feudalità ; poi i mona- 
steri, i corpi d’arte, le università, gli ordini cavalle- 
reschi. Re e baroni volentieri gli emancipavano, at- 
teso che con ciò facessero aquisto di nuovi vassalli per 
sè, e indebolissero i vassalli dipendenti ; non ancora 
istrutti nelle civili ordinanze a segno d’accordare 
piuttosto protezione agli individui che ai corpi mo- 
rali. I feudatari! poi e i veseovi domandavano immu- 
nità più estese, cioè che il conte regio non avesse 
giurisdizione sopra i liberi, abitanti nel loro territo- 
rio : col che ve ne istituivano una loro propria, in cui 
erano trattati alla pari e i liberi discendenti dai con- 
quistatori, e i villani c censuali, gente per lo più ro- 
mana : inizio del Comune. 

Ecco dunque a fronte molti poteri. I re, mirando a 
ridurre in prerogativa monarchica il primato feudale, 
desiderano comandare direttamente sul popolo, senza 
l’intermezzo dei baroni. Questi in contrario faticano 
ad assicurarsi l’indipendenza, e convertire il politico 
dominio in reale c personale privato, siccome riusci- 
rono col rendere i feudi vitalizi!, poi ereditari!. Da ul- 
timo i conquistati, non oppressi più dal peso spro- 
porzionato d’ un potere centrale , ridestavansi per 
conservare o ricuperar i possessi antichi, le leggi non 
dimenticate, la contrastata religione, partecipare ai 
privilegi de’vincitori ed essere considerati pari alla 
gente dominatrice ne’servigi e nella giustizia (1). 

*» ■ f ^ 

(1) Secondo Troia, i Romani spossessali da Aotari mai più 
non entrarono nel Comune; bensì i Romani giustinianei e 
teodosiani, cioè quelli sopravvissuti in paesi ove si manten- 
nero in vigore il diritto giustinianeo e il leodosiano ; ma nep- 
pur questi mai non si pareggiarono ai dominatori. Al tempo 
di Ottóne ottengono questa mutazione, togliendo la superiorità 
ai Franchi; talché fu, non un ricuperare i diritti antichi, ma 
un aquistare quelli del vincitori. 

R. Tom. XI. 24 
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In Francia si strinsero attorno al re, che venne 
per tal modo rinforzandosi passo a passo ; in Italia 
poteano altrettanto, perchè la regia era accoppiata al- 
Fmitorità imperiale, che si mutò da Franchi a Ita- 
liani (1), poi a Tedeschi, contrastati sempre dai papi 
e dai grandi vassalli. 

Mentre a questi fra noi dava incremento la lonta- 
nanza del principe, gl’ indebofiva l’aumentarsi de’pic- 
coli feudatarii e il prevalere degli ecclesiastici. Questi, 
come ogn’altra cosa d’allora, aveano preso sembianza 
feudale, cioè congiunta ai possessi la sovranità ; onde 
esercitavano dominio sopra una delle classi della città 
e del suo circondario, cioè sui liberi borghesi, l quali 
non aveano magistrati propri! che intervenissero nella 
costituzione, ma grande importanza aquistavano dove 
il commercio fioriva e l’industi-ia. 

La Chiesa è costituita, come ognun vede, con forme 
a Comune; e assemblee, rappresentanza, giurisdizione 
propria conservò anche sotto i Barbari. 11 popolo 
vinto, spogliato d’ogni diritto. legale in faccia al con- 
(piistatore, recava più volentieri le sue querele ai sa- 
cerdoti che non ai baroni ; a chi giudicasse per pru- 
denza e per leggi scritte, che nòli a chi recide\’a le 
questioni a colpi di spada; onde l’autorità ecclesiastica 
^ra ingrandita perchè popolare,, come quella che 
unica aveva asili contro la prepotenza, richiami con- 
tro la tirannia. 

L’ innalzarsi dunque del clero tornava a sollievo del 
qmpolo; e cosi avvenne sótto i Franchi, allorché quello 
diventò importante elemento della civile società. 

Già no fu veduto come i nostri vescovi entrassero 

- (t) Ma si badi che Beren^rio cd Adalberto i^on sono ita- 
liani , ma salici. 
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poco a poco nelle assemblee legislative, indi' le signo- 
reggiassero; sicché venuti di tanfo peso nelle pubbli* 
che rivolture, ottennero dai re l’immunità dei propria 
domini!, iodi delle città ove sedevano (1). Talvolta, 
questo era premio del prestato favore ; o quando- il 
conte seguito avesse la parte opposta, se ne trasferiva 
la giurisdizione nel vescovo; tanto più che cresceva 
ogni giorno il numero de’semplici cittadini, ì quali in* 
vece di star sottoposti al magistrato regio, si mettevano 
in tutela de"signori immuni ; nè i re scapitavano gran 
fatto col cedere ai vescovi i contadi, che ormai non 
aveano dipendenti se non di nome. 

Ecco dunque le città dalla giurisdizione del conte 
passare a quella del vescovo; e mentre dapprima la 
popolazione restava divisa tra dipendenti dalle chiese 
e dipendenti dal re, tra la giurisdizione laica e l’<;c-> 
clesiastica, or venne a formare un Comune solo di 
conquistati e conquistatori ; la nobiltà feudale e i sem- 
plici liberi si trovarono chiamati al medesimo, tribunale, 
e gli scabiui dei nobili e dei liberi costituirono ua 
collegio solo, sottomesso al vicario secolare del ve- 
scovo, detto il visconte. 

Al popolo riusciva gradito che i contadi fossero 
attribuiti ai vescovi, piuttosto che ai conti, perchè 
cresceva probabilità di vederli afGdati al merito an- 
ziché distribuiti dal capriccio della nascila ; e ne van- 
taggiava la giustizia, che è il più immediato bisogno 
dei popoli, comunque la plebe come i servi rimanes- 
sero senza diritti nò rappresentanza. 

(1) In Italia il primo esempio sicuro è la coucessone di 
Carlo il Grosso -al veseovo di Parma , dandog(ti licmza di giu- 
diciurt, definire, deliberare, come il conte del nostro j/alazzo, tutto 
le cose e le famiglie si de' chetici, come di tutti gli abitanti (Tessa 
città. Vedi la ro’a O. 
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La predilezione mostrata sempre dal clero verso il 
diritto antico darebbe a credere che le forme muni- 
cipali romane, se ancora sopravviveano, si consoli- 
dassero dacché il vescovo si trovò senza limiti inve- 
stito del governo cittadino. Ma poiché ogni cosa aveva- 
ad assumere l’unica sembianza di reggimento che al- 
lora "si conoscesse, i vescovi fatti conti dovettero ri- 
durre a feudali le cariche municipali, grandemente 
alterandone la natura, senza forse annichilarla. 

Pertanto il paese era regolato per modo, che daP 
vescovo dipendessero la città e i beni immuni, il resttr 
dal conte. Ma que’beni immuni trovavansi frammèz- 
zati ai contadi, per modo che vescovi e signori a vi- 
cenda s’impacciavano nell’esercizio della mal deter- 
minata giurisdizione. Tendevano dunque i primi a- 
dilatare la propria su tutto il contado ; i signori vi sr 
opponeano, e cercavano ingrandirsi a spese de’vas- 
salli minori: dal che la guerra intestina, che discen- 
deva sino agli infìmi elementi della società. Epperò re 
Corrado emanò la famosa legge dei feudi (t) , ove 
stabiliva che i piccoli non si potessero togliere se non 
sopra sentenza degli scabini, e passassero in eredità. 
Si trovava allora il dominio feudale partito fra val- 
vassori maggiori, o capitanei vassalli della corona; 
valvassori, cioè vassalli de’ capitanei; e valvassini che 
ritraevano dai predetti. Valvassori c valvassini, assi- 
curati d’un’esistenza indipendènte , piu non furono 
stromenti ad ogni arbitrio de.’vescovi, che non pote- 
rono, come in Germania, riuscire a principati eccle- 
siastici. 

Ma altrove i nobili vassalli e i semplici liberi, for- 
matisi in Comune, aveano costituito rappresentanti e 

(I) Vedi Tom. X, pag. 310. 
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giudici proprii che equiparavano la curia vescovile, 
onde indipendentemente da questa assumevano aspetto 
di civile ordinanza. Altrove ancora la gente raccoltasi 
sopra le terre del feudatario, crescendo di ricchezze 
per r industria, e a quello rendendosi necessaria, lo 
£ostringeva ad allettarla con concessioni, che non da- 
vano la sociale indipendenza, ma favorivano la pro- 
sperità e l’importanza del Comune. 

Grand’appoggio a questi oiTri Ottone il Grande, che 
volendo deprimere i feudalarii non meno che i ve- 
scovi, abbondò in quello che già i suoi predecessori 
aveano fatto, ciò fu di rendere immuni le città. Queste 
allora ebbero giurisdizione propria, e l’affidarono agli 
scabini, del che ricrebbe il terzo stato, venendo nel 
Comune medesimo, cioè sotto comune giustizia ab- 
bracciali e nobili e liberi ; ipentre mozzavasi la prero- 
gativa feudale, atteso che chi bramava sicurezza non •• 
Ja veniva chiedendo nel castello d’un barone, ma nelle 
murate città. 

Talvolta ancora i re ne’loro bisogni esibivano in 
vendita le regalie, dogane, zecche, mercati, pedaggi, 
e i Comuni s’ affrettavano a comperarli, o gli ottene- 
.vane in premio della fedeltà e del favore prestato. 

^ Mè di rado succedeva che i grandi vassalli della 
corona insorgessero contro dei vescovi, e gii uni e 
gli altri armavano i cittadini che per tal modo ren- 
deansi consci delle proprie forze, c invocavano diritti 
in prezzo degli offerti soccorsi. Nella contesa baroni 
e vescovi apprendevano che ricchezza principale era 
l’abbondare d’uomini, lo perchè ne favorivano l’ incre- 
mento sminuzzando i possedimenti, e contentandosi 
d’una tenue prestazione, purché vi andasse congiunto 
l’obbligo di servire nelle milizie. 

I liberi dunque poterono metter in campo i loro di- 
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rilli ; 0 non volendo i vassalli esser da meno, se nc 
accesero lotte fra la nobiltà maggiore e l’inferiore, e 
guadagno di libertà. Poi nelle vacanze del vescovado, 
il tribunale degli scabini decideva in propria testa, 
senza riguardo al visconte, il che avvicinava più sem- 
pre alla indipendenza. Il movimento che nell’ XI secolo 
andò sciogliendo ogni nodo sociale alquanto esteso, 
ogni centrale potestà, per lasciar solo associazioni li- 
mitatissime e poteri meramente locali, aiutò le città a 
potersi costituire da sè. 

Non crediate però che questo movimento fosse ispi- 
rato da politiche astrazioni.e da lambiccati divisamenti 
di repubblicane costituzioni. Era un richiamo ai diritti 
dell’umanità, a quella libertà di innocui atti, di coi 
ciascunò sente mestieri come d'elemento primo : era 
una libertà materiale di.poter andare, venire, ven- 
dere, comprare, possedere il proprio e lasciarlo ai;, 
figli ; era' il godere quella tranquillità domestica e 
personale che oggi il buon governo garantisce; ras- 
segnare un limite ai tributi e ai servigi dovuti al ba- 
rone; non pagare più del convenuto, ed aver pene 
certe pei delitti (1). 

I bisogni e i desiderii de’comunisti troviamo espressi 
in qualche troverò del XII secolo. « I paesani ed i 
• villani, quei del bosco e quei del piano, non so per 
< qual ostinazione, nè da chi prima istigati, a venti, 

« a trenta, a cento tennero parlamento.... privatamente 

(1) Ciò appare anche nella disapprovazione che ne fa l'ab. 
Guiberlo (2>e w«/a /«a Rer. Francie. Script. XIU 950): Com- 
munio autem, novum oc petsimum nomen, sic se habet, ut capile 
censi omnes solilum servilulis debitum dominis semel in anno lol- 
vant ,• et si quid contrà jura deliquerint , pensione legali enien- 
dent • ceeterce censuum exactiones qufe servis infligi solent, omni- 
modis vacent. 
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A s'abboccarono, e molti fra loro giurarono, che mai 

< di buona volontà non soffriran signore nè avvocato. 
« — 1 signori non ci fanno che male^ nè da loro pos- 

< siam ottenere ragione o giustizia: essi han tutto, 
« prendono tutto, mangiano tutto, e noi fap vivere in 

• povertà e dolore. Ogni giorno è per noi d’affanni i 

• non un’ora di. pace; tanti sono i servigi, le anghe> 

< rie, le taglie, i prevosti, i ballU....Peréhè lasciarci 

< trattare cosi ? Togliamoci alla loro balla ; non siam 
« uomini quanto loro ? abbiam pure le stesse membra, 
I la statura istessa, la stessa forza per soffrire; e siam 
« cento contr’ uno..i.Difendiamci contro i cavalieri, 

teniamci stretti insieme, e nessuno avrà signoria 
« sopra di noi, e noi potremo tagliar alberi, prender 
« selvaggina nella foresta e pesce ne’vivai, e faremo 
« il voler nostro de’ boschi, de’ prati, dell’ aqua» (1). 

(1) Benoìt de Sainte Maure ap. Thierry, Récits mirwin- 
gietts, eli. 1. W ACE, Roman de Rou, v. 5979-6038. , , 

Li paisan e li vilain . ^ 

CU de boscage e cil de jdain 

JVe sai par kel entichement, ’ 

Ne hi ùs men primieremmt, - * ■■■d} 

Par vinz , par .trentaines , par certa ^ J/ 

Unt tenuz plusurs, parlemens. . . . 

Privèement ont porparlé 
E plusurs font entre els juré 
Ke jamez, par lur volotUé, 

N‘’arunt seignur ti’avoé. 

^ Seignur ne’ lur font se malnun ; 

Ne poent veir od els raisun. 

Ne lur gaainz, ne lur laburs, 

Chescun'jur vunt agrani dolurs. . . . 

Tute jur sunt lur bestes prites 
Pur.eies et pur servises. 

Pur kei nus laissum damagier.? 

Metum nus fors de leur dangier^ 
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Quella rivoluzione non fu dunque siccome le mo- 
derne, una lolla contro il governo regio, atlesocliè 
pochissimi Comuni appartenevano al re, ed a questo 
anzi appoggiavansi coloro che scuotevano il giogo 
feudale. E poiché il feudatario, il principe e il ve- 
scovo, trovavansi spesso in urto fra coloro, e divide- 
vano tra sé i possessi e le città, perciò aU’uno ricor- 
revano i malcontenti dell’ altro , sicuri- di trovarvi 
favore, non per generosità ma per proprio interesse. 

Neppure 'fu 'una rivoluzione sola che mutasse 
forma al governo, giacché non v’aveva un potere unico 
da abbattere; ma à ciascun Comune sovrastava un 
signore particolare, onde in ciascuno rìchiedevasi 
una particolare rivoluzione. Variissimi dunque erano 
gli impulsi, variissimi i mezzi e i risultamenti, e,molto 
vi poteva il caso, e troppo spesso 1’ esito uon rag- 
giungeva l’intento. 

Quando le città crébbero di forza col dar ricovero 
a chi altrove non avea sicurezza ', e col vantaggiarsi 
dell’ industria, cominciarono a levar lamenti delle 
violenze che turbavano il commercio; i lamenti risol- 
vonsi in minaccie, e queste in aperta rivolta, cac- 
ciando gli esattori e gli espilàtori del barone , assa- 

JVtts sumes hohtes cum il sunt, - • r 

Tex membres amm cum il uni 
Et allres't grans cors avum, 

Et altretmt ^ofrir poum. 

Ne nus faut fon cues sulement; 

Alium nus par serement, , - . 

Nos aveir a nus defendum 
E 4uil ensemble nus tenum . . . 

Es nis violenl guerreier ' , 

Bien avum cantre un chevalier, 

Trente u quaranle paisanz ’ ■ 

ManiaUes e combatans. 
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lendo anche il castello , e preparandosi alla difesa 
col fortificare le mura; e unitisi sulla piazza del mer- 
cato o nella chiesa, giurano sostenersi contro chiun- 
que pretendesse sopraffarli. 

Gran destro offerì a questa mutazione la lite fra il 
sacerdozio e rimpero, giacché in quella si trovavano 
revocate ad esame le pretensioni delle due autorità, 
rimesso in discussione quanto la conquista germa- 
nica aveva innestato sul tronco romano , la legitti- 
mità del potere nato dalla forza ; il dominio della 
spada sovra gli spiriti , Tintroduzione dei costumi 
guerreschi nell’ ordine civile e fin nella gerarchia 
ecclesiastica, e l’una e T altra parte si credette ob- 
bligala a dimostrar i suoi diritti ai popoli, per do- 
mandarne l’appoggio. 

Trattavasi poi di combattere? bisognava che il 
barone si servisse del braccio delle plebi : e guai ai 
tiranni il giorno che han bisogno de’loro oppressi ! 
Contesa tanto vitale non si limitava a battaglie sul 
campo, ma penetrava nelle città e nelle case ; spesso 
una chiesa trovavasi occupata da due vescovi, uno 
papale ed uno intruso, ì quali si perseguivano in 
guerra; qualche volta, restavano* vacanti, ‘perchè il 
papa negava l’investitura, o i cittadini cacciavano il 
nominalo daH’Jmperatore; e sempre i vescovi rima- 
nevano mal fermi, perchè o non investiti dal re, o 
non riconosciuti dal papa. Le città stesse collega- 
vansi con altre del pensar medesimo , onde opporsi 
in. armi alle contrarie.'! vescovi doppii per formare 
e mantenersi partigiani , cedevano particelle de’ loro 
diritti ai Comuni. Uscita poi vittoriosa la parte papale, 
ingegnavasi menomare le prerogative regie , ma con 
CIÒ raccorciava anche la podestà temporale de’ ve- 
scovi, fondata sopra regie concessioni. 
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< Pertanto i cittadini soUraevanu ai vìbcohU, e iinpa* 
rato a discutere dei diritti, «'irritavano di cose 
allora tollerate in pace : sdla prima taglia troppo pc> 
sante si sollevano; cominciato che uno abbia il se- 
guono altri; la torre da eui il feudatario o il conte 
minacciava, diviene spesso il ricovero della franchi- 
gia; spesso i monumenti dèll’aotica grandez^ con- 
vertonsi in difesa di nuova, libertà, e si preparano a 
quelle lotte accanite, ove si combatte non per capric- 
cio.. 0 per obbedienza , ma per tutela dei diritti più 
sacri. 1^’impresa esce vana? il barone demolisce i 
forti, uccide i ribelli; riesce ella? i sollevati com-. 
prendono necessità di unirsi, giurano il Comune, 
ordinano magistrati che dirigano le lotte contro i 
signori, costituisconsi a talento; e. dei diritti die 
usurpano p recuperano , commettono l’ esercizio ad 
ufficiali proprh. 

Quin^ dopo il mille univerwHnente-Oi tende a 
ritornar gli uffìzìi da signorili a municipali ed elet- 
,tivi; al che soccorsero pure le erodale, per andar 
alle quali molti baroni vendettero od impegnarono 
J possessi,, o a danaro cedettero qualche parte della 
«giurisdizione ai cittadini , che durante Tassenza loro 
raffermarono i diritti, e nuovi neaquistaropo; mentre 
^li uoinini^ohe recavansi a combattere in Palestina 
s’ahttùavano alla libera disciplina de’ campi, s’ aceo- 
-stavaoo ImJoro od oi padroni, e ne recavano più 
{libere ideè. Quelli poi che, fossero capaci di riflettere 
<edi ponderare i civili ordinamenti, dovevano restare 
.attoniti alle spettacolo di Venezia, di Pisa, d’ altre 
,dttà a mare, che già sì reggevano a popolo: poi 
j nelle assise di Gerusalemme trovavano un governo, 
baronale bensì, ma dov’era proveduto anche alla 
plebe, e chiamata pur essa a parte delle discussioni. 
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Da particolari circostanze era stalo favorito questo 
movimento in Italia. Allorché gli Ungheri passarono 
le Alpi, non fu più guerra da combattere in campo 
con eserciti ordinati; ma contro quelle bande di scor- 
ridori dovettero accingersi tutti i villaggi, tutte le 
case, tutte le persone. Adunque le città rinnova* 
rono le mura, diroccate dai Barbari o sfasciate dal 
tempo (1); le alture si munirono; ogni monastero , 
ogni borgata scavò una fossa, rizzò uno steccalo; 
e le armi già adoperate solo dagli uomini del feuda- 
tario e per suo cenno, si affilarono per Tindividiiale 
sicurezza. 

Nessuna cosa infonde tanto coraggio, quanto il co- 
noscere di bastar alla propria difesa. Cosi 1’ Irlanda 
colla milizia volontaria sicurò il paese contro l’ inva- 
sione del 1778, ma si accertò delle proprie forze per 
usarne contro Tlnghilterra: cosi le colonie dell’ Ame- 
rica settentrionale, nella guerra contro il Canadà 
presero esercizio per combattere quella dell’indipen- 
denza : cosi i nostri padri che si erano misurati contro 
rUngaro, più non temeano d’affrontare la masnada 
del vescovo o del castdlano. * 

Di più in Italia l’aristocrazia non avea messo cosi 
robuste radici, nè la vasta Lombardia aveva altri 


(1) Sotto rSOG , Laiulolfo seniore indica che ad ognuna 
delle sei porte di Milano i Romani avessero formato di quelle 
opere di difesa che essi chiamavano proce^tre o clavicuU, e noi 
rivellini , e li dice altissimi e di pianta triangolare. Senza cre- 
dere appartengano a’Romani, se ne induce, primo, l’antichità 
di tali fortificazioai , che alcuni vorrebbero inventale solo nel 
XV secolo; secondo, che non doveva essere stata la città rasa 
alfalto da Uraia, come ci vogliono dar a credere, se trecenl’ 
anni dipoi vi aveano mura sì antiche , da non ricordarsene la 
costruzione. . ■> 


:ed by Googl 


380 EPOCA XI. 1096-1200. 

che il marchese di Monferralo e il conte di Bian- 
drate, ai quali appartenessero molte terre, e borghi 
e città. I re di Germania pretendevano qui alla su- 
premazia, ma era d’opinione più che di forze. Dalla 
lontananza o dalle guerre proprie erano soventi im- 
pediti di venii3’i in persona, unico^odo di farvi 
valere la propria autorità. Venivano ? senza truppe, 
senza rendite, malesi reggevano; e spesso lagnavansi 
che i vescovi non li sovvenissero del necessario, e li 
riducessero a cascar di fame. Più lunghe duravano 
le vacanze, attesoché non bastava che un re fosse 
nominato in Germania, ma conveniva fosse disceso a 
farsi coronare in Milano e a Roma, nè di rado avve- 
niva che i signori nostri negassero omaggi all' eletto 
dai Tedeschi. La contesa fu dunque meno dura c 
più pronto il risultamento. Aggiungi che pel com- 
mercio già s'erano formate varie società, le quali 
poterono fornire esempio d’un governo a comune , 
divenir anzi tali appena si estendessero : la lite fra 
il sacerdozio e l’ impero si senti più immediata ; e 
può dirsi che Gregorio VII e i successori fondassero 
attorno a sé tante repubbliche, quante Roma antica 
ne avea distrutte. 

Neirinterno, quel parteggiare per l’imperatore o 
pel papa avea misti i varii ordini d’uomini, per modo 
che non si guardava tanto se uno fosse capitaneo , 
nobile o plebeo, ma se imperiale o pontificio. Col 
carroccio eransi avvezzi a considerarsi non più guer- 
rieri obbligati d’un signore, ma d’una bandiera cit- 
tadina, del Cristo che allargava le braccia su quella 
antenna, del sanl’Ambrogio, o san Zenone, o sant’A- 
lessandro che li benediceva dal gonfalone. 

E le armi e i campi comuni e la necessità di usare 
concordemente le braccia o l’ingegno nella mischia 
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0 nei parlamenti, scemavano le distanze fra quelli 
della fazione medesima ; poi la trionfante conseguiva 
vantaggi o privilegi suU’altra, sicché agli ordini , fin 
allora scrupolosamente distinti, surrogavasi il Comune 
cittadinesco; e gli scabini o giudici della città, qualora 
al conte o al vescovo strappassero alcuna nuova por- 
zione di autorità, la esercitavano più piena sovra 
maggior numero di cittadini, e con minori restrizioni. 

Questo movimento cominciato attorno al mille, 
crebbe mentre Ottone 11 combatteva gli emuli in 
Germania e i Greci in Calabria, e più nei tredici 
anni che Ottone 111 indugiò a scender in Italia. Allora 

1 Comuni cittadini costrinsero i baroni a fissarsi nelle ^ 
città, che divennero popolate, non più da soli arti- 
giani ed arimanni, ma anche da potenti, crescendo 

di lustro e considerazione. Alcune, gelose degli im- 
peratori , ottennero non entrassero più nelle loro 
mura; altre ne demolirono il palazzo , per edificarlo 
nei sobborghi : onde debole e limitata restava la giu- 
risdizione dei re, che tanto più facilmente cedevano 
,per danaro o per favore ciò che nè ricusare potevano, 
nè conservato fruttava. Pavia nel 1024 distrusse il 
palazzo reale, e quando Enrico li volle costringerla 
a riedificarlo, gli si oppose con un giusto esercito , 
avendo alleati molti signori. ^ 

Ecco dunque risalire alla dignità civile quei che 
l’avevano perduta fin dall’invasione dei Longobardi; 
e poiché le reliquie degli antichi Romani, sentendo 
prevalere l’ingegno alla forza, tornavano su quelle > • 
antiche memorie che un popolo perde per ultima 
cosa, e che servono spesso di lievito all’inerte massa 
perchè non imputridisca; e i discendenti medesimi 
de’ conquistatori rispettavano quelli che un tempo 
avevano soggiogati , perciò si ridestarono i nomi e 
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le forme romane, e i cittadini magistrati si appella- 
rono, non più scabinì, ma consoli. 

Pei paesi ove Telemento barbaro erasi conservato 
integralmente, Timpulso ad istituire i comuni venne 
Ghiide d’altre parti e specialmente dalle ghilde, Nomavasi 
cosi neU’antica Scandinavia un banchetto religioso, 
al quale raccolti, vuotavano in giro tre corni di birra, 
uno per gli dèi, uno per gli eroi antichi, Tultimo pei 
parenti e gli amici defunti; e i convenuti giuravano 
difendersi a vicenda come fratelli, e soccorrersi nei 
pericoli e nei disastri. Questa società nella società 
estendevasi ad ogni luogo e persona; e dilatatasi colla 
conquista, modiOcata dal cristianesimo, sussìstette 
ben tardi, protetta dai re, in Inghilterra e nella Scan- 
dinavia (1). Nella Gallia al contrario diedero ombra 
al governo e alla Chiesa, talché più volte le troviamo 
proibite dai canoni e dai capitolari. 

Triplice scopo si proponevano esse; Tunirsi a ban- 
chetto, il soccorso mutuo e politiche intelligenze; e 
' sia dalle condanne proferitene, sia dagli statuti di 
qualcuna, pubblicati più tardi ne’paesi ov* erano tol- 
lerate, possiamo scorgerne lo norme. S’ istituivano 
ordinariamente sotto il nome del re o di qualche 
duca 0 d’un santo, per utile e prosperità comune 
de’convivi. Un dì questi era uccìso da uno straniero? 
gli altri il dovevano vendicare potendo; se no, otte- 
ner il prezzo del suo sangue per gU eredi; e intanto 
nessun mangiasse, bevesse, navigasse coll’ uccisore. 
Se al contrario l’omicida fosse un conviva, gli altri 

, f' -V . 

(1) Vedi Kofod A’ncher, om gamie Danske gilder og derea 
under gang ^ 1780. - ' 

WiLDA, rftw 'Giìldetiwesen iti MiUelolter^ memoria premiata 
ii 18-31 diOracc^demia di scienze in Copenaghen. 
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l'aiutassero a causarsi, trovandogli cavallo o barca,' 
con remi e un vaso d’ aqua, un acciarino ed una 
scure. Se uno sia citato in giustizia per affar grave , 
tutti ve l’accompagnino; e se sia citato al re o al ve* 
b'covo, l’anziano convochi l’assemblea e scelga dodici,- 
che, a spese del convito, vadano ed assistano al ci> 
tato. Se un confratello sia e.sposto ad una vendetta, 
dodici l’assistano giorno e notte in armi, finché il pe- 
ricolo duri* Che se i bèni d’alcuno vengano tratti 
al fisco, gli altri fratelli lo sovverranno dì cinque ‘ 
danari ciascuno; e di tre se costretto a riscattarsi , o 
se abbia patito d’incendio o naufragio; l’ assisteranno» 
pure malato, il veglieranno morto, e n’accompagne- 
ranno ì funerali. 

Chi uccidesse un confratello senza ragione, era 
messo fuor della società e dichiarato uora da nulla 
come quello che contaminasse la moglie, la figlia o 
la suora d’un conviva, o noi soccorresse nei fran- 
genti, od ingiuriato in fatti o in parole non ne pi- 
gliasse vendetta. Lascio nella penna altri statuti di 
mera polizia interiore. 

Alcune consimili erano raccolte da pie persone 
onde reprimere i ladroni o far mantenere la tregua 
di Dio. Altre volte non pareano dirette che a fine di 
pietà, comelaghilda di Abbotsbury, di cui tale era 
il patto: * Se alcuno della nostra società muore, eia-' , 

« scun membro paghi un penny pel bene deiranima ' 
« sua, prima che il corpo sia deposto nella, tomba; se 
« no, lo gravi un’ammenda del triplo. Se alcun di noi 
« cade malato alla distanza di sessanta miglia, ci ob- 
« blighiaiuodi trovar quindici persone che lo riportino 
« a casa sua; e se muore nel tragitto, ne manderemo 
« trenta per trasferirlo do v’ esso desidera esser se- 
* pollo. Se spira nelle vicinanze, l’intendente prove- 
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a derà ove sepellirlo, e ordinerà a quanti socii potrà, 

• di unirsi , accompagnar il defunto in modo onore- 
a vole, portarlo al monastero e pregar devotamente 
« per l’anima sua. Cosi operiamo, e avrem adempiuto ' 

« al dovere della confraternita nostra; c sarà onore- 
a vole per noi, e innanzi a Dio e agli uomini, giacche ' 
a ignoriamo qual d’essi possa morir prima; ma pen- 
a siamo che coll’ assistenza di Dio quest’accordo sarà 
a utile a tutti, osservandolo esattamente >• 

Il vedere interdette queste società ne alletta a cre- 
dere che aumentassero di serietà e d’ importanza, 
congregandosi in esse gli uomini per resistere alle 
prepotenze feudali. Comunque fosse, piace il trovare 
in queste associazioni particolari il popolo, cd un modo 
suo d’unirsi. Che se, non restringendosi a luogo nè a 
persone determinate, scarsa azione potevano eserci- 
tare , maggiore la ebbero quando legarono in giura- 
mento tutti gli uomini comuni d’una città, per proteg- 
gere i diritti civili e i pubblici interessi, li più antico 
esempio ci è fornito da Cambrai, ove nel 1076, dopo 
una lunga contesa fra i cittadini e il vescovo, si fe’ 
congiura e Comune (1); e l’esempio eccitò le vicine, 
come avean fatto nell’ Italia e nella Francia meridio- 
nale altri motivi ed altri clementi; onde i Comuni nati 
dalla congiura si stesero nelle provincie belgie e sulle 
due rive del Reno, per quanto ostanti i vescovi e gli 
imperatori. 

In quella vece ne’paesi scandinavi, anziché frenare 

(I) Cives Camcraci, mule cànsulli , coiispirationem tnuUo tem- 
pore susurratam et diu desideralam juravcrunl communium,quod 
ntsi factum concederet conjurationem, deiiegaretU universi introi- 
tum Camcraci reversuro pontifici; quod et factum est. Dalla cro- 
nica di Cambrai, Ree, des /tisi, des Gauleset de la France,\lll. 
476. V 
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città turbolente, avendosene a creare, i re si valseroi 
a quest’uopo delle ghilde; sicché Olao di Norvegia 
ordinò non s’accogliessero che fra il recinto delie 
città ; e molte di queste >-anno debitrici del loro ordi> 
naraento urbano allo estendersi del primitivo statuto 
d’una ghilda in esse stanziata ; origine che mostrasi io 
più ampia scala nell’ansa tedesca, nella confederazione 
elvetica e nell’unione di Utrecht. 

Altre associazioni si erano formate ne’Paesi Bassi 
per sostenere con dighe i Cumi e il mare; e que* 
ste pure e le corporazioni di mestieri furono potente 
spinta alla libertà, che protessero contro i loro conti, 
e che non fu repressa se non dalla tirannia di Carlo V. 

Ho inteso accennare varii de’modi per cui si fon* 
darono i Comuni, cioè vincitori e vinti furono condotti 
sotto la giustizia e il governo medesimo ; perocché io 
tengo fermo non possa che errare chi una vìa sola 
riconosce di giungere a questo intento, smentendo i 
fatti in Italia ciò che è vero in Germania e in Francia. 

Scossi che si fossero dal giogo, non d’un Tedesco o 
d’un Franco, ma d’un tiranno, vinto il contrasto del 
vescovo 0 del conte , cercavano guarentigia ai loro 
diritti col farseli confermare da] re in quelle che chia- 
ma vansi carte di Comune. I re dunque concedendole 
non istituiscono i Comuni , ma li riconoscono, come 
il trattato di Westfalia accettò la libertà già adulta 
degli Svizzeri e degli Olandesi, e quello di Parigi 
l’indipendenza degli Stati Uniti, eh’ essi aveano già 
difesa e assodata. 

1 re trovavano il proprio conto in tali conces- 
sioni (4), perchè nmiliavano ifeudatarii, e perchè con 

(1) Filippo Augusto nel proemio alla carta data alla città 
di Saint-Jean d'Angely dice : Ut lam nostra ijuam tua propria 
jura melius possiat de fendere et magit integre custodire. 

R. Tom. XI. 25 
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• esse carte davano regole di diritto criminale e civile, col 
cbe traevano a sè una parte si principale della regia au- 
torità, qual è la legislativa, istituendo o convalidando 
le costumanze locali, ciò cbe dapprima era attribu- 
zione de’feudatarii. Ai signori stessi premeva che uo- 
mini non disertassero dai loro tenimenti, onde piega- 
Tansi a concedere quel cbe i vicini già possedeano; 
ma mentre il re se ne invigori\’a, perché cresceva il 
numero de’proprii sudditi, i feudatarii ne restavano 
fiaccati, perdendo la giurisdizione. 

Alcune carte concesse dai re a terre o villaggi non 
le costituiscono realmente in Comuni con giustizia 
propria , ma danno alcuni diritti o le sollevano da 
certi pesi; attestando, non tanto un’esistenza politica, 
come la condizione loro. Tal è la famosa di Lorris 
nel Gatinese, accordata da Luigi il Giovane o dal 
Grosso, portante che chi ha un'abitazione in quella 
paroccbìa contribuisca sci danari per la casa e per 
(^ni iugero di terra : nessuno paghi dazio o tassa pel - 
vìvere proprio, nè per la misura del grano raccolto 
colle sue fatiche, o pel vino delle proprie vigne ; non 
sia tenuto a spedizioni a piedi o a cavallo, donde non 
sia possibile tornar il giorno stesso ; non perda gli 
averi suoi per altro delitto che contro il re ; andando 
o venendo dalle fiere, dai mercati, non sia molestato, 
se non per delitto commesso quel giorno medesimo ; 
non obbligato a uscir di Lorris per piatire avanti il 
signor suo; non si venda vino con pubblico bando, 
salvo il re nel suo celliere ; il re v’abbia credito di 
quindici giorni per gli alimenti ad uso proprio e della 
regina ; e s’egli dia un pegno a qualche abitante, que- 
sti non sia legato a tenerlo più di otto giorni ; nessuno 
debba servigi di corpo , se non due volte l’anno per 
carreggiar il vino al re ad Orleans e la legna per la sua ' 

• 
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cucina; nessuno sarà tenuto prigione che possa for- 
nire garanzia di presentarsi in giustizia; chi vuole 
venda i suoi beni, e avutone il prezzo possa andarsene 
•di città se gli talenta, quando però non gli pesi ad- 
dosso qualche delitto. Chi dimora un anno e un giorno 
in Lorris senza opposizione, possa starvi tranquillo 
per sempre. Nei matrimonii, il pubblico banditore 
non abbia verun diritto, nè quel che fa sentinella. 
Nessuno che coltivi la propria terra coll’ aratro non 
darà alla mietitura più d’una mina di segale ai ser- 
genti di Lorris. Se un cavaliere o sergente trovi nelle 
foreste cavalli od altri animali d’essi uomini, non li 
conduca altrove che al prevosto di Lorris ; e se qual- 
che loro animale, spaventato dal toro o dalle mosche, 
entri in una foresta regia e varchi le siepi, il posses- 
sore non dovrà alcuna ammenda, purché giuri non 
avervi colpa ; se n’ebbe, paghi dodici denari per be- 
stia. Non vi sia tassa pel forno, nè per le sentinelle ; 
possano prendere la legna morta dal bosco ; accusati, 
se non possono pulsarsi con testimonii, il facciano col 
semplice giuramento. S’aggiunge la determinazione 
delle varie tasse e pedaggi; infine l’obbligo a cia- 
scun nuovo prevosto di giurare l’osservanza di tali 
costumi (1). 

Parvero si preziose tali concessioni, che molt’altre 
città chiesero ed ottennero le consuetudini di Lorris, 
le quali, più che come carte politiche, vogliono riguar- 
darsi come documenti dell’infelicità del popolo sotto 
la feudalità, e da cui li redimeva l’istituzione del 
Comune. Cosi Sens l’ottenne dal re di Francia per Vin^ 
tento di conservare la pietà e la pace (2); Compiegne 

(1) Recueil des erdormances^ tom, XI. p. MO. 

(9) Intuitu pietatis «I pacis in posUrum conservando. Anno 
1189. 
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per ischermìrsi dalla tracotanza degli ecclesiastici (4); 
Abbeville per le molestie e i soprusi dai polenti recati ‘ 
spesso ai borghesi (2); >'antes per la S09erchia oppres- 
sione de'poverelli (5). Filippo Augusto al Comune di 
• San Giovanni d’Angely,nel 1204, concede che * a loro 
« volere possano maritare fanciulle e vedove, amnio- . 

■ gliare garzoni, esercitare la tutela de’minori, e far 
• testamento secondo loro piace ». 

Dritto era dunque se le carte parevano esecrabili « 
^ ai potenti, che le punivano come fellonie. 

In quelle medesime ove propriamente era ricono- 
sciuta una giurisdizione particolare, non si stabiliva 
già chiaro e preciso in qual relazione starebbe d’allor 
innanzi il Comune col re, col feudatario, col vescovo; 
bensì riducevasi in iscritto l’ordinamento sociale in- 
tero, tutto ciò che potesse contribuire alla civile sicu- 
rezza , e massime al corso della giustizia, la parte 
appunto ove i popoli sentono maggiormente la servitù 
o la libertà. 

Uno de’più estesi esempi è la carta che, dopo lun- 
ghe e sanguinose lotte fra il vescovo e i borghesi di 
4128 Laon, fu concessa a questi da Luigi il Grosso col ti- 
tolo di stabilimento di pace (4). Diamone un sunto 
senza pretermettere cosa importante, per quanto ab- 
bia a parer prolisso. 

Nessuno potrà arrestare uom libero o schiavo, senza 

(1) Ob enormitaUm dericomm. Anno 1153. 

(2) Propter injìiriaj et mdestias a polentibus Urrà burgensi- 
hus frequenter iUatas. Anno 1350. 

(3) Pro tàmia oppressione pauperum. Anno 1150. Trovansì 
Jiel Recueil des ordonnances des rois de France^ tom. X. p. 262. 

240. 197; tom. IV. 85. 

(4) Nella noia P reco la storia di questo Comune , ad 
esempio di altri. 
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intervenzione del giudice; che se questi non si trovi, 
potrassi sostener il prevenuto finché quegli non arrivi, 

0 menarlo a casa del giudicante. 

Chi ingiuria cherico, cavaliere o mercante, se è 
della città, e sia citato fra quattro giorni, compaia 
innanzial podestà ed a’giura ti, e si giustifichi, o ripari; 
se no, sia cacciato con tutti di sna famiglia, eccetto 

1 mercenarii, nè possa tornare prima d’aver al male 
soddisfatto convenientemente. Tiene case e vigne nel 
territorio? il podestà e i giudici chiedano giustizia ai 
signori, nel cui distretto son poste quelle possessioni; 
e se citato dai signori o dal vescovo non soddisfa en- 
tro quindici giorni, possano i giurati devastare e di- 
struggere i beni del reo. Se poi non è della città, si 
rechi la cosa al vescovo; e qualora entro la quindi- 
eina non ripari il misfatto, resti libero al podestà e 
ai giurati di farne vendita come potranno. 

Se alcuno, ignorandolo, conduce nel territorio con- 
templato in questa pace un malfattore espulso di 
città, lo riconduca libero per una volta tanto; se non 
prova l’ignoranza, il reo sia tenuto fin a piena sod- 
disfazione. 

Se per caso in rissa uno dà ad altro un pugno o una 
spalmata, o dice ingiuria, dopo convinto per legittimi 
testimonii, ripari il torto secondo Ja legge in cui vive, 
è soddisfaccia al podestà ed a’giurati per la violata 
pace. Se l’offeso ricusa la soddisfazione, non possa 
più cercar vendetta o nel territorio pacificato o fuori, 
e se mai lo ferisse, paghi le spese della medicatura. 

Chi odia un altro a morte noi possa inseguire quando 
esce di città, nè tendergli insidie quando torna. Che 
se l’uècide o mutila e ne sia accusato, si giustifichi 
col giudizio' di Dio. Se fuor dal territorio in paco lo 
feri 0 battè, ma noi si possa convincere con legittimi 
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testimonii di natii, possa giustificarsi col giaramento^. 
Se poi è trovato reo, renda testa per testa, membro 
per membro , o paghi un riscatto ad arbitrio del po> 
deslà e de’giurati. » 

Alcuno vuol intentare accusa capitale ? porU prima 
querela innanzi al giudice, nel cui distretto sta il pre- 
venuto. Non può ottenerne giustizia ? si richiami al 
signmre del prevenuto se abita in città ; o al ministe* 
viale d’esso signore se fuori. Non è esaudito? trovi i 
giurati della pace, ed esponga il fatto ; ed es^ vadano 
al signore od^aH’ufficiale, e gli chiedano istantemente 
di render giustizia; e qualora sia ricusata, non lascino 
modo intentato perchè l’ attore non perda il suo 
diritto. 

Se un ladro è arrestato, conducasi a quello nelle cui 
terre fu cólto ; e s’e’non ne fa giustizia, la facciano i 
giurati. 

Perdono dei delitti anteriori a questa pace, salvo 
alcuni rei nominati. 

!(<ìli uomini tributarii soddisfacciano del censo al 
loro signore al tempo convenuto, se no un’ammenda 
giusta la propria loro legge. Concedano dì buon grado 
se il signore' chiede qualche cosa di più, ma a questo 
spetti il metterli in giudizio per le loro colpe, e ridurli 
al castigo. 

, Gli uomijai della pace, salvo i servi delle chiese e 
de’ grandi in quella compresi, prendano moglie in 
qual siasi condizione : servi che sieno fuori dai confini 
di questa pace, non possano ammogliarsi se non con- 
senzienti i padroni. 

Se persona vile e disonesta ingiuri! uomo o donna 
onesta, qualunque galantuomo della pace possa sgri- 
darlo e reprimerlo anche con uno, due o tre schiafll* 
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se fosse accusato d’averlo percosso per vecchio astio, 
si purghi col giuramento. 

Abolita la manomorta. 

Se qualcuno della pace, maritando sua figlia o la 
nipote od una parente, le assegnò danaro o terre, ed 
essa muoia senza eredi, quanto ne resta tomi al datore. 
Se un marito muore senza eredi, l’aver suo vada ai 
parenti, salvo la dote della moglie, che la conserverà 
tutta la vita, e alia sua morte tornerà ai parenti del 
marito. Se nè l’uomo nè la donna possedono beni im- 
mobili, e trafficando fecero fortuna, resterà tutto al 
superstite, qualora non abbiano eredi. E se dappoi 
non v’abbiano parenti, daranno due terzi per salute 
dell’anima loro, l’altro s’adoprerà a costruire la mura 
della città. 

Chiunque sia ricevuto in questa pace, dovrà entro 
un anno fabbricarsi una casa , o comprar vigne , o 
portare in città tanto mobile, da poter soddisfare alla 
giustizia, se occorresser querele contro di esso. 

Chi dice non aver inteso un bando della città lo 
provi col testimonio degli scabini, o si purghi giurando 
a mano alzata. 

Gli uomini della pace non son tenuti andar a pia- 
tire fuor della città ; e delle querele del re contro di 
essi proferiranno i giurati ; che se fossero contro tutti, 
sarà reso giustizia dalla Corte del.vescovo. 

Se un canonico mista entro i confini della pace, la 
querela sia recata al decano; se è semplice prete, 
rendano giustizia il vescovo, l’arcidiacono o i loro 
ufficiali. 

Se qualche grande del paese fa torto agli nomini 
della pace, e citato non rende giustizia, sian arrestati 
colle robe loro gli uomini di lui che si trovassero nel 
territorio. 
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Per tali benigne concessioni i citta(fmi di Laon pro- 
misero che, oltre la Corte reale, le spedizioni e il ser- 
vigio a cavallo dovutogli, fornirebbero al re tre volte 
l’anno alloggio se venisse, o venti lire in cambio. 

Chi violi questa pace, possa redimersene pagando 
un’ammenda fra quindici giorni (1). 

Alcuni altri Comuni venivano propriamente stabi- 
liti dai baroni o dai re, quando sulle proprie terre 
aprivano asilo ai vagabondi per calcolo, costituendo 
città nuove, sotto un prevosto del re o dei signori, 
concedendo una carta, alta quale davano pubblicità, 
affine di allettare gente forestiera a stanziarvisi e com- 
prar terreni. Cosi Enrico conte di Troyes, nel U78, 
fondava presso Pont-sur-Seine una Fille-neiive, sta- 
tuendo che ciascuno dimorante in essa pagasse l’anno 
dodici danari e una mina d’avena per prezzo del do- 
micilio j se voglia tenere una porzione di campo o di 
prato , dia ogni arpento quattro danari di rendita ; 
case, vigne, prati si possano alienare a volontà del- 
l’aquirente; chi abita colà non andrà ad oste nè a 
cavalcata, che non sia a loro capo il conte stesso ; 
avranno sei scabini che amministrino gli affari comuni 
e ne’giudizii assistano il prevosto del conte; nessun 
cavaliere, signore o chi altri si sia potrà cavare da 
essa città alcuno de’nuovi abitanti per qualvogliasi ra- 
gione, purché non sia uomo di corpo o non gli debba 
una taglia arretrata (i). 

D’origine siffatta tengono le poblaeiones di Spagna, 
gente che i re invitavano a piantarsi sui paesi di 
confine, e quivi coltivar i campi disusati dalla col- 
tura, e difenderli contro le correrie dei Mori, a tal 

(1) Recueil des ordonnances, lom. XI. p. 185. 

(2) Ibld. p. 185. 
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fM %ivglMggfendo'/pifvn«gf, e nÌMSlme A'mtar 
franeliidal d<»Biiiio di ignori, ed eleggerei proprii 
ttagistratf. Futro% clriamavansi le carte di tali cob> 
eeedknil^ i quali sopravrissufi fin oggi , e pr^iosi 
come franehlgia contro la centrale eguaglianza; re* 
diam ancóra difesi eoirarmi in pugno. 

Insomma le carte di comune ai riducono a intro- 
durre un ordine, una processura regolata; a togliere 
i- pift ediosi e determinare gli altri diritti signorili ; 
talrolta erano nn tentativo di legislazione, estesa a 
toltele parti necessarie affinchècessasse ranarchia(i). 
" Lasciavano esse locale ordinamento, come 
era «tepprim»; nm nnovo-legame rimaneva stabilito 
fra i comnnisti e H tono stato die in tal 

modo .forma vasi ^ dapprima*' èra 'composto solo di 
mereiaiolif aiHmi^braecianCi, giacché «solo più tardi 
• . ri" ‘ H M n a or 

(1) Come recammo esempi del goTemo feudale, cosi pos- 
siamo ia uazioai moderne trovarne di carte di liberlk. La com- 
mUsione patrsotica unitasi in Polonia nel 1791 per riformare 
quel paese, dava una Carta delle città ove si stabiliva che tutti 
gli abitanti delle città immediate fossero liberi ; possedessero 
ereditariamente i loro fondi : quando sopra una terra imme- 
diata (cioè non dipendente che dal re) si stabilisca un certo 
numero d’abitanti, sìa loro accordato nn diploma di città; ogni 
signore possa sui proprii dominii fondare città libere, o ridar 
tali quelle che già possiede , purché conceda l’eredità delle 
terre; e il re confermerà quest’erezione con suoi diplomi Tutti 
i cittadini della città saranno sottoposti alle medesime leggi. 
Qualunque abitante di città, nobile o no, voglia tralBcare a 
minuto, o aquisiar possessioni nelle città , è obbligato pren- 
dere il diritto dì cittadinanza e starvi sommesso; ogn’altro 
nobile può forsi borghese. Le città potran nominare gli uffi- 
ciali municipali, e far regolamenti di polizia. Le città potranno 
recare per deputati i loro lamenti alla dieta, che gli ascolterà. 
Ogni cittadino potrà aqnistare terre nobili ecc. Tralascio tutto 
ciò ch’è speciale al paese. 
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v’entrarono medici , avvocati, . persone di lettere ; 
onde stavano timidi e dimessi, come gente priva . di 
ogni cosa a fronte di chi, se non altro , possedeva la 
sanzione del tempo. Però questo medesimo vedersi 
negata ogni cosa li fa. arditi a domandare; li fa ardili 
la ricchezza aquistata coll’ industria, e la buona ria*- 
scita delle sollevazioni. 

t « 

Somiglianti carte dobbiamo credere fossero conce- 
dute in Italia, ma nessuna o scarsissima memoria se 
ne trova, forse perchè sussistendo alcuni Comuni fin 
dal tempo romano, od essendosi costituiti sotto reg- 
gimento feudale, non facevano mestieri nuovi diplomi 
per regolare l’ordinamento interno, i diritti de’ ma- 
gistrati, e le relazioni col signore o coi vicini. 

Venezia abbiam veduto come da secoli si fosse co- 
stituita in repubblica, e a lei somigliare dovevano le 
altre città marittime di maggior fiore, Pisa, Amalfi , 
Napoli, Gaeta. Un diploma di Berengario il del 9S8, 
cita gli usi e costumi di Genova; poi nel iOS6 Alberto 
marchese giura osservare le consuetudini di essa, 
che sono siffatte : 

Quando si contenda sopra la sincerità d’una carta 
tra Genovesi e forestieri , se il notaio ed i testimonii 
sieno presenti, basta che il presentatore della carta 
giuri non l’avere corrotta in niuna parte ; se assenti 
notaio e testimoni], il presentatore trovi quattro per- 
sone, che il giurino con lui. 

La femmina longobarda può vendere o donare 
senza l’assenso dei parenti e Tautorità del principe. 

Cosi pure i servi, gli aldioni (censuarii) delle chiese 
e i servi del re vendano e donino liberamente le 
cose di loro proprietà, ed eziandio le livellarie. 

1 massai dei Genovesi , che abitano sui poderi dei 
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padroni, non sono tenuti a dare fodro, fodrello, al- 
bergarla, o placito ai marchesi , nè ai visconti, o ai 
loro mandati. 

I livellarii delle chiese, che per gravi casi non 
possono soddisfar l’annuo canone , noa perdano un 
fondo livellato , se prima del decimo anno pagano i 
livelli scaduti. 

Gli abitanti di Genova non stiano in giudicio fuori 
di città, nè obbediscano a sentenza renduta fuori. 

I rettori di sant’ Ambrogio possano concedere beni 
a livello. 

1 forestieri abitanti in Genova debbcmo far la 
guardia co’Genovesi centra gl’insulti dei pagani. 

Chi giura con quattro testimomi di aver posseduto 
per tanti anni un podere, sia queto contro qualunque 
podestà ecclesiastica , o laica, nè v’ abbia luogo a 
duello. , . > > 

Quando i marchesi vengano a tener placito a Ge- 
nova, il bando non duri che quindici 

Un laico a cui un cherico abbia ceduti beni eccle- 
siastici, li posseda tranquillamente finché il vescovo 
vive. 

Se uomo o femmina pose a livello beni ecclesia- 
stici, o per aquisti o per eredità, niun altro può aquir 
star livello sui medesimi ; e se nasce controversia , 
chi è in possesso giuri con quattro testimoni! che da 
dieci anni egli od i suoi antecessori posseggono quei 
beni a livello. 

I cherlci legittimamente investiti di beni ecclesia- 
stici, li tengano sicuramente quanto vivono, nè altro 
cherico aquisti ragioni su quelli. 

Gli uomini dei Genovesi, che vogliano risieder» 
sui poderi de’ padroni, sieno franchi da ogni servizio 
pubblico. 
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Radasi, città mista , che per tante ragioni pnò an- 
nestarsi alla storia italiana, e che sotto una costitn- 
zione aristocratica gareggiò con Venezia e fu l'Atene 
della letteratura slavo-illirica, degna di storia più 
che i vasti imperi di cui rimase vittima, fu fabbricata 
659 dai fuggiaschi dell’antico Epidauro, molestati dalle 
correrie degli Slavi, dai quali essa si redimette con 
un tributo. Accolse i resti d’ un* onorevole civiltà, e 
Dalmati e Illirici in lei convenuti la crebbero d’ edi- 
ficii, e con una rócca protessero il golfo. Governan- 
dosi a comune sotto i discendenti dei primi fondatori 
e. alcuni nobili bosniaci, si diede all’ industria, cre- 
scendo valore alle materie prime cbe dalla Bosnia 
867 traeva; e assalita dagli Arabi sostenne un anno l’as- 
sedio, indi li respinse ed inseguì sino a Benevento. 

Antichissimo esempio essa ci è di governo muni- 
cipale, poiché in un diploma del 1044, Pietro detto 
Slaba (slavo) priore , cum omnibus pariter nobilcs, 
atque ignobiles mei, tam senes , ju^>enes , adolescenleS', 
quam etiam pueri, restituisce alcuni beni all’abate di 
Santa Maria di Lacroma , presente il vescovo Vi- 
tale (1/ 

Pisa nel 1081 otteneva orrevolissime concessioni 
da Arrigo IV, e tra l’altre ch’e’ non manderebbe 
in Toscana verun marchese se non approvato da 
dodici uomini y eletti nell’assemblea dei cittadini di 
Pisa, raccolta a suon di campana (3). Di là racco- 
gliamo che sin d’allora possedeva statuti propri! di 
mare (3): poi nel 1161 essa ridaceva in iscritto le 

(1) j4nl. luti. M. cevi. diss. LII. 

(2) Nec marckinnem aliqm m in Tuscia mitlemus sine lauda- 
tione hominum duodecim, electorum in colloquio facto tonanlibus 
campanis. Ant. Ital. diss. XLY. 

(3) Conslitutiuncs quas habent de mari sic iis observabimus, 
sicul illorum est consuetudo. 
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proprie costituzioni» dalle quali ci i rivelato l’interno 
ordinamento della città, e attestata la sussistenza 
della legge romana (1). 

Ampia carta di privilegi fu concessa da re ,&ug- 


(1) Incipit prologiu comttilutiontipi Pisana eigittuis. Nobit 
Pisattorum consulibus, constitula facieatUms , aquitas horUmdo 
suasit, omnibus ea scire atque intelligtre volenlibus, ortginem 
ipsotum et cttusam atque nomen exponere, ne, ut ita dtxerimus, 
quasi illotis manibus, nulla phefatione facta, ex imprvnsu ad 
ipsa perveaianl. 

Pisana iiaqve eivitas, a wtullis retro temporibus ri' 
vendo lego romana, retentis quibusdsan de lege longobarda, 
sub judicio legis , propter conversalionem diversarum gentium 
per diversas mundi partes suas consueludines non scriplas habere 
meruit, super quas annuatim judices possint quos provisores 
appellavit; ut ex aquitale , prò sedute justitia et honore et sal- 
vamento dvitatis, tata civihus, quam advetsis et peregrùds et 
omnibus universaliler in coasuetstdinUms promderent. Qui ex 
diversitale scientiai atque itUeUedus,, prò diversa tempora eadetn 
negociei atque similia, alit^ alteri,, et omnino e conira quam 
aia judicavermt; unde Pisani, qui fere prx omnibus alits ct- 
vibus justitiatk et- eequitatem semper observare cupierunt, cem- 
suetudines suas, quas propter conversationem quam cum^diversis 
gentibus habuerunl, et hucusque in memoria retintserutU , in 
scriptis statuerunt redigendas, prò cognitione eorum ea scire 
l'olentium. Qtus de causa et nos , et emte nos quam plurimos 
alias sapientes àvitatis elegerunt, qui hoc sub sacramento face-r 
remus, et corrigendo corrigeremus ; atque causas et qtuestiones 
consuetudinupi causiset quastionibus. legum discernendo, re- 
digeremus in scriptis. Quorum statuto in scriptis redacla, sunt 
appellata constitula, quasi a pluribtu statuto et etiam a cìvitate 
recepta, et eostfirmata. Ex<qtdbus hoo volumen compositum d 
nobis et confirmatum consuUbuq justitia , scUieet , Rainerio fU 
Parlaseio, et Lastfranco, prò se et suis sodis, sdlicet Lamberto ' 
Crasso de Sastcto Cassiano,. Boedo Cocco, Hentico Fridexici 
Butto , olim Petri Albithonis , et Sgssisondo quodam Hessrigui 
Nithonis, per publicaBonem dbtxdimus et dedhnus, Answ incor^ 
nationis Domini MCLXI, indiclione nona, pridie haUndca 
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gero alla città di Messina, in benemerenza degli aioli 
prestatigli a snidare i Normanni (1). Yolea dunque 
che, tranne i casi di Stato, non potessero in civile o 
criminale i Messinesi esser giudicati che da giudici 
eletti da loro : nè gli ufficiali del fisco procedessero 
contro di essi; e le controversie con questo si risolves- 
sero a tribunali di loro scelta : il re non despoto, si 
attenesse alle leggi, e se contrario a queste dava 
alcun decreto, fosse irrito e nullo; non nominasse uf- 
ficiali pubblici che messinesi e benevisi; e il re fosse 
reputato cittadino coronato di Messina. I deputati di 
questa tenessero il primo luogo nelle assemblee con- 
vocate dal re; solo colà si coniasse la moneta del re- 
gno; nel tribunale suo fosse un consolato per deli- 
berar in affari marittimi , composto di Messinesi , 
nominati dai patroni delle navi e dai negozianti, f 
Messinesi andassero esenti da dogana per tutto il re- 
gno ; potessero senza compenso tagliare nelle foreste 
regie quanto occorr^e a fabbricare e risarcir le 
navi; nessuno fosse per forza tratto al servigio ipili- 

ntforn, regnante domino Friderico, felicissimo atque innctìssimo 
imperatore nostro, et semper augusto. 

Extra quod volumen si quod aliud constìtutum de usibus 
scriptum invenialur, auctoritatem non hahere constituimus, nisi 
super factis secundum sua tempora ^ servata et in eis eonstitu-^ 
tione hac: Sicnt leges et constitutiones, etc.j non tame» oo- 
casione hujus constitutionis in factis futuris ab hinc in antea 
vel ex quo illud constitutum emendatum vd sublatum fuerit 
protrahatur. ' ■> >■ - ’ 

(1) Il diploma h del 15 magg[io 1129: l’originale dovette pe^ 
rlre come il resto dopo la memorabile sollevazione del 1678' 
ma tatti gli storici ne parlano , e mostrano tenerlo per veroj 
eccetto pochi in casi di controversie. Il mio amico principé 
di Scordio , benché palermitano, mostra aTervi fede (Conside- 
razioni sulla Aorta di Siciliajfre l’ha piena il cavaliere BiaLn- 
cbini nella istoria economico-civile di Sicilia, Napoli 1841. ’ 
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tare ; ma potessero ammettersi a qualunque ufficio 
regio; la galera di Messina inalberasse lo stendardo 
reale; nelle assemblee dal re convocate ove trattar 
degli interessi di quella città, non si deliberasse che * 
in presenza dello statigò (1), dei giudici e d’ altri 
ufficiali della città; gli ebrei vi godessero diritti e 
immunità quanto i cristiani. 

Questo privilegio confermato dipoi ed accresciuto 
rendeva il comune di Messina quasi sovrano. 

Anteriori a tutti questi erano i diritti delle comu- 
nità del lago di Como, perchè Ottone Magno nel 
963 conferiva agli abitanti dell’isola Comacina e di 
Menagio i privilegi che già avevano ottenuti dagli 
antecessori suoi, assolvendoli da molti pesi e dal 
venire al placito, se non tre volte all’anno in Mi* 
lano (3). 

Lucca, già sede de’marchesi di Toscana, ebbe di- 
ploma da Arrigo IV nel 1081, confermato poi nel 
1100, ove, per la fedeltà e ì servigi avutine, egli 
vieta a qualsiasi autorità ecclesiastica o laica di demo- 
lirne le mura, o d’edificare castello a sei miglia in 
giro; abolite le consuetudini perverse, introdotte dalla 
durezza del 'marchese Bonifazio ; esenti dai placiti e 
malli de'giudici longobardi, dal ripatico pisano , dal 
fodro e dalla cavatura da Pavia a Roma, e dagli al- 
loggi; potessero recarsi a comprare e vendere ai 


(1) DeriysL dagli strategi greci, officiali dapprima affatto 
militari , poi soprantesero anche alla cosa pubblica e al giudi- 
care. Sotto la dominazione spagnola , lo stratigò, governatore 
mandato dal re , era la prima carica della monarchia in Italia 
dopo i due viceré di Napoli e Sicilia, il governatore di Milano 
e l’ambasoiStor a Roma. 

(3) Vedi la mia Storia della città e diocesi di Como, voi. L 
pag. 208. 
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mercati di Sandoonino e Pariaa, meotre ne reelavan# 
esclusi i Fioreatìoi; navigassero liberamente il Serr 
cbio: egli stesso non fabl^ricberebbe alcun pabzaf 
entro la città o ne’ sobborghi (i). E questo U fonda^ 
mento di quella libertà, di cui Lucca restò si gelc^ 
custode, e che ora tiene scritta sotto l’ammutita b^va 
reale. , 

Già potemmo vedere Milano agitarsi nelle guerre 
delle investiture e in qudle pel matrimmiio dei preti; 
poi i principi di Germania e Federico arc^escovo 
di Colonia, nel 1418, scrivevano ai consoli, capitanif 
cavalieri e aU’intero popolo milanese, come a Comune 
ìndipendente, istigandoli contro Enrico V a tutelare 
le propria libertà, fidati nell’aiuto di Cristo (2). Prima 
ancora di quel tempo leggiamo come i Lombardi 

(1) Vedi ^li Aaudi di Tolomeo, le Memorie Lncchesi, e la 
Storia del M. Mazzaroea. È siqgolare una lapida lotto il portico 
deirinteressantissima cattedrale, che al 1111 rifeiiice come i 
cambisti e mercanti, che allora stavano di bottega nella Coiit^ 
di san Martino, ove pure gli alberghi de’ forestieri, giuravano 
di non far frode: Ut amnet homines porstnt cum fiducia cambiare 
et vendere et emere yjuraoertmt omtut cambi ari* et speeiarii, qui 
ad catnbium vel tpeciet start voluerint, quod ab iUa bora in antea 
non fuTtum facianty nee treceamentum, aut f<Usilalem, infra Cur- 
tem sancii Martini ^ nec in domibus illis in quihus honùnes ho- 
spitanlur.... Sunt etianì insuper qui Curlem islam custodiwt , et 
quicqUid male factum fuerit, emendare fadunt. Anno Dni MCXT. 
Eccovi un’antichissima organizzazione del commercio, con 
consoli ecc. 

(2) Consulibus, capitanessa osimi militia , umversoque medio- 
lanensi populo, Ciritas Dei inclyUi, cmserva libertales»f ut pari- 
ter retineas nominis tisi dignitatem^ qui quandiupolestatibus^Ec- 
clesice immiàa resistere nileris , vera Ubertatù auetore Christo 
Domino adjulore perfrueris. Martene, CoUect. vetetrum script or 
rum et monumentorum y tom. 1. p. 640. Si avverta corno non vi 
si faccia motto dell’arcivescovo nè del clero. 
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spaventati da fenomeni straordinari!, risolsero pro- 
vedere alla giustizia, all’ordine, alla penitenza; onde 
radunaronsi in Milano, da una parte tutti i vescovi, 
dall’altra i consoli tutti e popolo immenso, e tratta- 
rono del mettere pace; assemblea di liberi che da 
se stessi cercano il proprio meglio, e che forse allora 
avvisarono come adempiere al difetto della giurisdi- 
zione reale cosi decaduta; ma è probabile non s’in- 
tendesse che del Comune dei conquistatori, senza 
partecipazione dei vinti. Nella vita del beato Lan- 
franco, sotto il 1050, dicesi che il padre di questo 
era di coloro che custodivano le leggi e i diritti della 
città di Milano (1). 

Quanto alle terre che or formano il Piemonte , 
nel 1090 Ottone detto Riso , e Benedetta sua mo- 
glie vendono una casa e una cascina omiiibus vici- 
nis de Bugclla; aquisto comune che indica una co- 
mune amministrazione dei Biellesi, benché qui pure 
possa intendersi dei soli conquistatori. Due anni ap- 
presso gli abitanti di Saorgio, maschi e femmine 
fanno una donazione a Sant’Onorato di Lerino; nel 
seguente trovasi già in Biandratc un Comune con 
dodici consoli; e quei conti vi fanno un accordo coi 
militi , cioè coi valvassini (2). Nel 1098 Asti già 
slringea lega con Umberto di Savoia; poi Amedeo III, 
morto il 1148, dava franchigie comunali a Susa; 
Tommaso ad Aosta nel 1188. 

E chi cercasse, troverebbe in quel torno stabilite a 
Comune tutte le città italiane, ma rassegnarne ap- 
punto il principio è difbcilecosa, attesoché fu lunga- 
mente uno stato comò quello che ncll’lrlanda odierna 

(1) Pater ejus de ordine illoruth qui jura et leges civitalis as- 
servabant fuit.. màlì: ' • 

(9) Hislario! patrice iUonumentOj tom. I. col. 609. 
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jO’ Connell chiama agitazione costituzionale; sistema 
indeciso fra la pace e la guerra, fra la sommessione 
« la rivolta, fra l'opposizione legale e Tinsurrezione. 

D’ altro passo era proceduta la cosa nei paesi di 
.Romagna non conquistati da genti tedesche. Aveano 
^se conservato la forma dei municipii bisantini, con 
consoli pel governo e pei giudizii , e con tribuni che 
comandavano ai borghesi, ordinati in scuole mUi- 
tari. Staccati che furono dairOriente, la difesa venne 
commessa ai vassalli, e il loro capo assunse l’aspetto 
.generale d’ allora, cioè di signore feudale ereditario, 
« il titolo dalle terre che possedeva. 

L’ordinamento civile vi fu poi rifermato quando i 
varii vescovi, che pretendevano alla superiorità, in- 
chinaronsi al pontefìce.dopo Ottone 1, sicché a quelle 
.restò la supremazia sovra la Romagna, mentre ai ve- 
scovi era attribuita la giurisdizione £ 11 nominarc i 
nvagistrati , che retrihuivansi, come allora si solea , 
con terre feudali. 

A capo pertanto d’ogni contado restava un vi- 
-sconte, sotto cui i capitani vescovili, indi i vassalli e 
valvassori, e da ultimo il comune dei liberi, i quali 
formavano il consiglio municipale coi vassalli del ve- 
scovo. 

In qualche città poi, e nominatamente a Ravenna 
« sue dipendenti come Bologna, durava traccia delle 
istituzioni bisantine, essendo organizzati per tribù, o 
come diceano, scuole d’arti, che erano ad un tempo 
divisioni militari , aventi alla testa decurioni finché 
durò l’antica costituzione romana, ma con magistrati 
particolari per definire i loro affari , detti consoli dei 
mercanti, dei pescatori, dei calzolai e cosi via. A capo 
di ciascuna corporazione era un capitólario per vigi- 
lare che fossero mantenuti i capitoli, vale a dire i 


■ìBifittì speciali di ciascano', TCgólare ì mercafi, e ri* 
sblvere le quistioiii cbe nasce^ro. , . 

’Più^tardi'éiHscosseìa campagna. La conquista dà Cuan* 
'Barbai aveva impedito, come dicemmo, restasse spo^ ^ 
pdiata per TafBuire dèlia gente nelle città v poi collo 
stabilirsi dei feudi, la politica primazia iHuiase trasfe- 
rita da queste alla campagna. Attorno al castello 
del barone o arsagrato della chiesa aceoglievasi una 
gente laboriosa, manufattrice, merca dante, che presto 
cresceva in borgate. Accortisi i signori come potes- ' 
sero ^vantaggiarne dì entrate e di forza materiale , 

. concessero alcuni privilegi, che non lì rendevano in- 
dipendenti, ma ne cresceano le ricchezze e gli abitanti; 
e di qui la necessità di nuovi privilegi che per verità, 
la prepotenza violava, non essendo guarentiti. Alcuni, 
anche per bisogni li vendevano , nè danaro mancava^ 
ai sudditi per tale aquisto, avessero pur dovuto to- 
gliersi il pane di bocca. 

Altrove non erano concessi, ma pretesi, eTesempio 
della città ispirava ai campagnoli il desiderio di scuo- 
tere la dipendenza, e la fiducia di riuscirvi. A guisa 
'dunque de*^ Marroni delle colonie americane, rifuggi- 
vano in un bosco,' sovra un monte, dietro un terra tó,^ 
sfidando di colà lo sdegno del signore ', finché egli; 
non calasse a ragionevole componimento. 

Del come si formassero le borgate attorno alle 
chiese abbiamo un bel documento. Compita nel 109S 
la chiesa collegiata di Empoli, una delle più antiche 
di Toscana, prete Rolando ne divenne custode e pre^ 
vostOf al quale, il 40 dicembre 1119, la contessa Cmi- 
'fìa promise e giurò quel che H marito suo Guida 
Guerra signore di Empoli già aveva giurato, cioè chft 
a tutti gli uomini del distretto erapolitano, o vivessero 
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sparpagliati 0 riuniti in castelli e ville, imporrebbe di 
stabilirsi attorno alla chiesa matrice di sant’ Andrea, 
donando a tutte le famiglie un appezzamento di terra 
per costruirvi le abitazioni e uno per erigere il ca- 
stello. Inoltre prometteva difendere esse case, di 
modo che, se mai per guerra o per violenza dei mi- 
nistri regii o per altro fossero abbattute, i coniugi 
Guidi le rifarebbero a loro spese (1). Dipoi nel 1182 
i Fiorentini obbligarono gli Empolitani a giurar loro 
obbedienza e fedeltà contro chi che fosse, eccetto i 
conti Guidi antichi lor signori, pagar cinquanta lire 
annue, oltre offrire, il giorno del Battista, un cero 
più grosso di quel che gli uomini di Pontorme offeri- 
vano quand’erano vassalli del conte Guido Borgognone 
di Capraia. 

Nell’emancipazione i borghi erano aiutati dalle me- 
desime città, cui giovava l’aversi in giro simpatia di 
liberi, anziché minaccia di tiranni. Perciò attorno alle 
città s’accoglievano i fuggiaschi, sopra le terre subur- 
bane che anticamente erano appartenute al vescovo, 
0 come allora dicevasi al santo patrono, e che perciò 
chiamavansi corpi santi in Lombardia, e camperie nella 
Toscana, abitati da gente sottoposta alle leggi e al po- 
destà medesimo della città. Se i Comuni cittadini aves- 
sero sciolti i feudi, tutti i campagnoli sarebbero ac- 
corsi nelle città; ma queste non aveano mai avuto 
mente a fondare un diritto nuovo demolendo il pree- 
sistente ; onde non attentavano ai legami che tenevano 
l’uomo alla terra ed al padrone; sebbene volentieri 
aprissero ricovero a’ fuggiaschi, e sostenessero i solle- 
vati contro i conti rurali. 

Ad alcuni di questi le comunità indissero guerra, 

(1) \jKmi , Monum. tccl. flor tom. IV. * 
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poiché il diritto della personale vendetta, allora uni- 
versalmente riconosciuto, faceache le città credessero 
poter legittimamente osteggiare i baroni, che fin sotto 
le loro mura aveano piantato fortalizii. Adunque pace 
alle capànne e guerra ai castelli. Asti mosse ostilità 
ai duchi di Monferrato, Chieri agli arcivescovi di To- 
rino; quei di Borgo San Sepolcro intimarono ai tanti 
castellani della Val Tiberina di lasciare le rócche; 
chi non volle costrinsero; e diroccato il castello di 
Mansciano, ne portarono via le pietre, di cui edificu 7 
rono i proprii baluardi, e una campana che posero 
sulla torre' di Berta (1). I Pavesi respiqsero il conte 
rurale, che dovette rifuggire a Lomelloj ma qui pure 
incalzatolo , T obbligarono a dimettere il suo magi- 
stero, e rendersi cittadino e suddito della loro città (2). 
Altre volte , invece della forza , ottenevasi per ac- 
cordi, come i conti Guido cedettero a Firenze le 
loro castella per cinquemila fiorini (3). Alcuni si- 
gnori abbracciarono spontanei' lo stato civile, fosse 

(1) Breve istoria dell’origine e fondazione della città del Borgo 
di San Sepolcro di D. Alessandro Goracci cittadino di quella, 
1636. r ho. gusto a leggere quegli storici del XVI e XVII se- 
colo, che non intendono nulla degli ordinamenti mnnicipaii , 
ma aveano sotl’occhio carte che poi sparirono, e tradizioni non 
ancora spente dalla successiva tranquilla oppressione. Ora 
dappertutto vi vedi Una città che si redime dai conti, che 
compra privilegi dagli imperatori, che abbatte i castellani 
vicini, i quali poi venuti in città, vi portano resie. 

(2) Et nune iste corner, consars et conscius ante, 

Jlle potens princtps, sub quo romana securis 
Italia punire reos-, de more vetusto, 

Debuit, injuititia victrici cogitùr urbi 

Et i)iodicut servire cliens,' nxdloque relieto 
Jure sibi, domina metuit mandata superba. 

Guhtero, lib. III. 

(2) Di tali cessioni dei diritti signorili alle città ecco nn 
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maggiore sicurezza x) per godere l’autorità che To- 
pulenza,,il dominio, le antiche aderenze procacciano] 

esempio per tucca {Doctmenti per servire df istoria eie voi.’ I.‘ 

Jn nomine sanUa et.individsite TrimUUisi Felfo.dstx.Spolstì^ 
marchio Tsuuies^ princeps Sardinia , domims domm comitiss»', 

J^aihildis. . . ) - r 

Quia justum et ratioai consentaneum videtur imperatorem , 
sive magpos principes imperii fìdelium petilionihus condescen- ^ 
dere suorum ; idcirco et ego, petiiionibus fìdelium et Mectissi-'^ 
snorum meorum LuoensiumC cendescendere volénsi Lucana civi— 
tati totoque< yus popsdo da,, coneedo, atgue con firmo, orato, ejuai 
aetionent, jurisdictionem,.et onmes res qua quoqwmodo mihi~ 
pertinent, vel ad jus marchia pertinere videntur, vel ad. jus. 
^oTìd. comitissa Sfathildis , vel quond. comitis Ugolini perti- 
nuerunt, tam infra Beckariam civitatem ejusque burgos, qUam 
extra infra quinque proxima milHaria pradicla dvitàti, ab ornar 
parU ejufdenr civitatis, exceptis fodris meorum vasstdiorum ex. 
parte marchia , vd pradicli comitis Ugolini^ Praterea i»fra> 
prafttta quinque milUarib proxima Luceva cipitais ab o«n»i 
parte non adificgbo aliquod caslellùm, nec adificare faciam. Pro, 
qua mea datione et ' concessione consules vel rectores qui pr& 
tempore in dieta civitate fuerint, vel aliqua persona prò sub- 
icripto civitate dare debeant mihi , vel meis successoribus aut, 
snisso nostro, infra pradictam civitatem omrfi armo in quadra^ 
gssima infra pfoximos odo dia postquam a. nobis vel a nostro, 
Utudio lileras sigillatas estendendo pradictis consvlibtu, vel re-, 
ntvribus aut populo denuntiatum fuerit, solidos mille lucesuium, 
denariorum expendibilium , et 'sic debeant facere et observare. 
pntdicti consuUs, vel. rectores aut aliqua persona prò civitate.. 
dehinc ad.nonaginta .annos. Et licei ego sciam quod hac mea, 
concessio atmuatim majorem reddilum quam jit dicium, et etiam 
ultra duplum promittai , tanien illam plenissima~auctoritate cof- 
roboralam per me et meos successores firmiter et incorrupte, 
steut dictum est, permanerà conslituo. Siqua vero persona cantra 
httjus nostra .conce ssionis et dalionis paginam.vetiire prasum- 
pserit, staluimus ut libras cpitum auri componat, medteiatem 
Camera nostra, et medielatem. pradida civilati. Ut autem hac 
tpriptura. immutabili ventate et stabililate permaneat, sigilli 
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sempre in una comunità ; sicché discendendo dall» 
minacciose rócche, giuravano il Comune, e fedeltà ai- 
magistrati cittadini, e sottoporre i loro terreni alle 
tasse, e servir alla patria colla persona e coi vassalli,, 
e parte almeno dell’anno fissare dimora nella città. 
Gli abati di Sant’Antimo in Vài d'Orcia, conti del sa- 
cro romano impero e sovrani del territorio di MoiUal— 
cino, con Corte ed esercito, dovettero piegar a Fi- 
renze nel secolo XIII, quando anche l'abate di Agnano 
in Val d’Ambra, per ottener sicurezza efarsHndipen- 
dente, ridusse il suo monastero sotto la tutela di que- 
sta repubblica. Siena combatte gli Scalenghi, nel 
4212 compra le appartenenze di Asciano: fin poi dal 
4 451 Palteniero Forteguerra le aveva sottomessele, 
sue castella, fra cui San Giovanni d’ Asso. 1 conti Al- 
dobrandeschi dominavano le maremme Grossetana e' 
Sovanese, ma quando la battaglia di Montaperto le 
schiuse ai Sanesi, i vassalli di quelle se ne valsero per: 
sottrarsi ad essi; e gli uomini eil comune di Batignano, . 
radunati sulla piazzaci san Martino, elessero il sindaco: 
che ponesse il loro paese sotto alla repubblica di' 
Siena con annuo tributo (4). Ma converrebbe far la* 
storia di ciascuna borgata chi volesse dire. come le 
ciitàcrescevano dalle ruine della campagnola feudalità. 

Alcuni altri signori si tenevano ancora ne'loro ca- 
stelli, massime ove li francheggiava la montagna, e- 
circondati di armigeri e di donzelli , conservavano 
l’ombra dell’antico potere ; ma comunque dissoggetti 


nostri imprestÌ4>ue .iruigmri jutsiuau„«t.pfojiria.vuuii amfir— , 
moHtes subscripsimut. . ^ 

Acta sunt hcec in cintate Lucensi, anno incarnationis Domini _ 
millesimo centesimo sexdgesimo, octaso idits aprilis, prcesentibus ' 
vero testibas kis ete.. ' 

■ (1) 11 40 taglia. 19(41. Arek*d^: semse.'^ 
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dai Comuni, non poterono mai costituire una salda 
aristocrazia, contrariati com'erano dalle altre classi. 
Restava dunque che sfoggiassero in lusso e in fìnte 
prodezze, assaltando un pagliaio od una grancia, o fe- 
rendo torneamenti ; ovvero empiendo il tempo con 
giocare alle palle, aglialiossi, emettersi attorno buf- 
foni, nani, cantastorie, suonatori di liuto e di ribeca. 

Scossi che i Comuni si furono, entrarono nella feu- 
dale società, traendo a sé i diritti che i signori gode- 
vano, come imposte, zecca, guerra e cosi discorrete ; 
e conseguirono un grado nella gerarchia, rilevando 
dal re o dall’ imperatore, e tenendo sotto di sè altri 
vassalli ed altre corporazioni. Tali erano principal- 
mente i corpi d’arte; e qualche volta, come ad Utrecht 
e a Firenze, non era ammesso cittadino chi ad uno di 
quelli non fosse ascrìtto. Queste maestranze, che pel 
monopolio guastano l’industria e spengono l’emula- 
zione, erano necessarie quando il Comune provedeva 
all’oggetto di sua formazione, cioè a francarsi dalle » 
vessazioni, ma non al bene degli individui, che non 
era il suo Intento. 

Come persona, il Comune aspirava a distinzioni e 
titoli e stemmi, e suggelli; improntati per lo più col- 
l’effìgie del santo patrono e con qualche verso in lode 

della città. s 

\ 

* , • . ’ ’ • • I • 

li nome de’consolì fu ridestato, non- ad indicare i 
primarii magistrati della città, ma i consiglieri del go- 
verno, quei che prima diceansi forse giudici o scabini, 
e che dalle funzioni giudiziarie fecero tragitto alle 
amministrative. Formavano essi un collegio per lo più 
di diciotto o ventun membri, tolti probabilmente ad 
egual proporzione dai capitanei^ dai valvassori e dai 
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cittadini (1) ; ovvero da questi e dai nobili , ove i 
primi due gradi costituissero un unico stato ; ov- 
vero anche da uno stato solo, se questo fosse agli 
altri prevalso. 

La somiglianza di condizioni dilatò rapidamente l’e- 
sempio italiano alle altre nazioni, che col nome di 
Comune adottarono talvolta anche quel de’consoli ; se 
non che furono diversamente modìGcate dalla maggior 
quantità di elementi germanici e dalla minore influenza 
de’ponteflci. Che se vediamo come prima si estesero 
nella Francia meridionale, poi in tutta l’ Europa dove 
già eransi avuti municipi! romani, sempre più avve- 
reremo l’efficacia che sui nuovi ordinamenti esercita- 
rono le reliquie, o almeno le memorie antiche. 

La classe degli uomini liberi si compone dunque 
di abitanti delle città municipali , sempre rimasti in- 
dipendenti ; di borghesi affrancati delle città feudali ; 
di abitanti sollevati dei Comuni ; di servi emancipati 
della campagna. La protezione del re li francheggia, 
e ben tosto gli uffizioli regii, non più dai vassalli, ma 
sono scelti fra essi, onde aquistano abitudine agli af- 
fari ; e secondo volgono a regno o a repubblica, danno 
magistrati da far fronte all’impero, giuristi che in 
parlamento potranno umiliar i capi della feudalità, e 
dottori alle cattedre, c cherici che salirono ai vesco- 
vadi e alla tiara. 

Ond’ecco la gente proletaria diventata un ordine ; 
ecco la ricchezza mobile eretta a fianco alla fondiaria, 
e la feudalità, che dianzi era la società intera, si re- 
stringe a sola la nobiltà. Cosi rimangono composti i 
Comuni, non già repubbliche, ma parziali associazioni 

(1) Cumque tres ordines, idest capitdneorum, valvassorum et 
plebis esse ttoscanlur, ad rcpriinendam superbiam, non de uno, 
sed de singuUs pradicti consulcs eligunlur: Otto^Fris. II. 13. 
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per guarentirsi dalle feudali prepotente e dal politico • 
scompiglio, che poi vennero ad ottenere o conquistare 
giurisdizione particolare, diritto di guerra e di moneta» , 
e proprio governo. 

libertà degli Stati-Uniti d’America, formatasi 
attorno al triplice simbolo della chiesa, della. scuola, 
della banca, non ebbe a vincere l’opposizione d’uua 
aristocrazia antica, nè la ruggine di consuetudini pre- 
cedenti: bastò scuotesse il giogo della metropoli, e si 
trovò libera, e potè far leggi, ispirate unicamente dal 
ben generale, non impedita da sette, da caste, da inte- 
ressi privati; l’immensa estensione del paese lasciò 
che ciascuno occupasse quel terreno die volea, sicché 
non vi restarono mendichi nè oziosi, peste delle repub- 
bliche ; e il non avere potenti vicini dispensò dal te- 
nere 'eserciti, pericolosi alla libertà. Quindi le idee 
democratiche vi presero una maturanza senza esempio 
nella storia. 

Tutti invece questi ostacoli impacciavano i Comuni 
italiani, usciti da una società costituita sotto gli auspi- 
cii della guerra, e da una sovrapposizione di conqui- 
ste. Quivi dominava ancora l’elemento germanico, non 
sapendosi staccare dalle idee feudali, secondo cui non 
conoscevasi esistenza indipendente. Lo perchè i Co- 
muni si consideravano come vassalli d’un signore, ed 
obbligati vèr lui ai doveri stessi come un uomo ; il che 
metteva in dipendenza non più i cittadini, ma il Co- 
mune. Coloro poi che a questo non appartenessero, 
restavano come iloti, senza impiego, nè armi, nè le 
esenzioni degli altri (1). 

(1) Condizione alquanto simile può vedersi negli Siiti Uniti, 
ove quei che fecero la rivoluzione sono i soli liberi ; e sopra 
17,000,000 d’abitanti si contano, quest’anno, 2,369, 383schiavi 
c 371,006 Negri liberi. ^ 
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Nè sia chi per questo confonda i Comuni e le ciltà.Fang. 
del medio evo colle antiche. Quest’ultirae erano for-,'®?'^; 
mate da coloni venuti da Roma, che sostenuti dalle 
armi della metropoli, piantavansi sopra il territorio 
conquistato per tenere i vinti in soggezione; nel me- 
dio evo sono i vinti stessi che aspirano ad aquistare i 
diritti, prima d’uomini, poi di cittadini. Nel Comune, 
romano il padre è in casa sua magistrato e sacerdote: 
nel nuovo, il clero costituisce classe distinta e indi- 
pendente, e l’autorità paterna rimane circoscritta en- 
tro i limiti della pietà. Nel romano, pochi ricchi, in 
possesso della piena cittadinanza, sono circondati da 
una turba di schiavi, alle cui mani abbandonano tutti 
i servigi; ne’nuovi l’industria, per la prima volta al 
mondo, diviene libera, e frutta ricchezza e franchigie. 

In quello gli uomini di miglior diritto stanno radunati 
nella città, non abitando alia campagna altro che i 
servi; nel medio evo i più potenti vivono fuori, men- 
tre le città sono di gente industriosa, che poco a poco 
e a forza di lavoro si affranca. Colà insomma è aristo- 
crazia, qua democrazia ; quello provede alla politica 
potenza d’una classe privilegiata, questo ai diritti di 
tutta la popolazione ; in quello i privilegiati tendono 
a conservarsi coll’ escludere le classi inferiori; nel 
moderno ognuno si travaglia per giungere a condi- 
zioni migliori, sicché nella lotta s’ invigorisce la per- 
sonalità, e insieme si guarda con rancore a chi più 
in alto, con sospetto a chi più in basso è collocato. 

Alla comunità romana poi non avea parte propria- 
mente che l’ordo, o vogliam dire le famiglie senatorie; 
iscritte néìV album, e nelle quali per eredità traman- 
davansi il potere e l’amministrazione ; che se una si. 
estinguesse, l’ordine medesimo sceglieva fra le più 
cospicue della città quelle che dovessero empiere quel. 
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vuoto. Ne’Comuni del medio evo per la più parte, e sin- 
golarmente dapprincipio, chiunque avesse pane e vino 
proprio, esercitasse mestiere d’importanza, o si tro- 
vasse agiato di sue fortune, partecipava almeno indi- 
rettamente alla municipale autorità ; i magistrati erano 
eletti liel generale convegno degli abitanti; poiché, 
non essendo il diritto di rappresentanza conosciuto 
dagli antichi, intervenivano in persona ai giudizii ed 
alle assemblee ; piaga di quelite costituzioni, alla quale 
si tentò rimediare con combinazioni talvolta compli- 
catissime, e che fini per trarle a ruina. 

Più che in ogni altro paese i Comuni giganteggia- 
rono in Italia. Qui non erano di quei duchi o conti, 
poderosi e indipendenti quasi piccoli re ; l’autorità re- 
gia v’era unita all’ imperiale^ e perciò lontana e con- 
troversa, mentre le città sorgeano doviziose, e aveano 
sugli occhi Tesempio delle marittime. Perciò, caduta 
la Casa salica, i Comuni lombardi fan guerra ai capi- 
tànei, togliendo loro le entrate e ogni altro diritto di 
conti, e lo esercitano in vece loro, col che riescono 
a vere repubbliche. Ma scomponendo senza riunire, 
ne venne debolezza, e non poterono resistere ai fu- 
nesti amori degli stranieri che ne soffocarono la na- 
zionalità. 

In Francia , le forme romane sopravvissute nel 
mezzodì, e le ricchezze procacciate dal commercio, 
fecero rampollarvi ben presto i Comuni; agevolati 
anche dagli ecclesiastici, che avevano abituato alle 
arme i loro parocchiani, conducendoli in guerra pel 
re. Ivi i Comuni non salsero mai a splendida esi- 
stenza, ma sopravvissero nel terzo stato, che cooperò 
contro la feudalità per concentrare in un monarca 
il potere sparpagliato nei vassalli ; e riuscitovi , e 
fondata cosi la nazionale unità, elibe poi a faticare 
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per mettere limiti alla regia prerogativa ; opera che 
consumò coll’ultima rivoluzione, producendo la libertà 
sotto la monarchia. 

In Germania i Comuni sorsero alquanto tardi, at- 
teso la minor sicurezza; e massime sulla frontiera 
orientale, nelle marche di Brandeburgo, Boemia, 
Austria, minacciate dalla vicinanza di Slavi, Polacchi, 
Ungheri, e per ciò costrette a continua vigilanza 
militare, pochi o punti se ne formarono ; quelli sul 
Reno e nel centro diventarono città libere, sciolte 
dal dipendere se non dall’imperatore; ma la feudalità 
vi si conservò robusta, tanto da trionfare dell’aulo- 
rità regia, e assicurarsi la primazia territoriale. Nei 
Paesi Bassi , d’ origine mercantile , furono il vero 
movente di tutte le rivoluzioni, e massime di quella 
che li sottrasse alla tirannide spagnola, e divennero 
fondamento delle politiche istituzioni. In Inghilterra 
s’allearono coll’aristocrazia per limitare i re, e forma- 
rono la camera preponderante. In Ispagna, alterati 
in loro procedimento dalla dominazione musulmana, 
sopravvissero alla quieta oppressione degli Austriaci, 
e rimescolano oggi medesimo il paese in quella 
guerra intestina , ove le deboli viste non sanno rav- 
visare che una questione di persona o di dinastia. 

I patimenti avevano rigenerato i borghesi e invigo- 
ritone il carattere per modo, che sdegnassero la 
servitù; ma potevano di tratto arricchirsi della civile 
esperienza? Furono dunque costretti andar tentone, 
parte servendo alle idee rimaste delle antiche muni- 
cipali istituzioni, parte imitando l’ecclesiastica gerar- 
chia, poi innovando via via che accadevano le op- 
portunità. Che se non riuscirono a coronare l’edifizio 
della loro libertà, non sia chi corra ad incolparli, 
prima di riflettere che costoro erano un pugno di 
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mereiài inèhm e disordinati,' ignari dèlia guèrra comé 
^ddla politica , circondati da villani troppo rozil 
ancora e incalliti al servire, contrastati dall’ autori^ 
'regia, dàlia sighonle e dalla sacerdotale; talché cl 
‘dee pinttosto toccar di grata meraviglia che abbiano 
potuto 'tanto, e osato riunire la servitù e aprire'là 
«nuova èra ‘del popolo. 

! « Gli eleihenti stessi bnd’eransi formati i Comuni 
Mali dei dovevano contribuire a diroccarli. ISàti dal bisogno 
sentito di ' esimersi da ingiuste gravezze, non deter- 
~minati da mutua fiducia, ma da mutuo timore, asso- 
‘ciazioni de’cui poteri non IrovavansiMn verun luogo 
‘la definizione e il confine, come si erano congiurati 
per la difesa, congiurarono di nuovo per sostenere 
‘o una fazione o un capi^iccio; e i mestieri n le ùni^ 
‘versità per sottrarsi ai pesi ed agli 'abusi; talché 
mancando un legame concorde fra tanti parziali, si 
'perpetuava la 'lotta' de’ vassalli 'còlle coi^poTazioni, 
'delle corporazioni tra sé, delle suddivisioni di ciascun 
• Comune, dei confratelli di ciascun corpo. E poiché 
mancava un potere centrale, capace di frenarli o di- 
“rigerli, rompevano a guerre , tenevansi armati nel 
CU6T della pace, edificavano le case a^'foggia di torri, 
e l’amministrazione era esercitata in mezzo e coll’a- 
spetto d’un perpetuo stato di guerra. 

Anzi, nel mentre i tiranni opprimevano l' uomo , 
queste repubbliche talvòlta toglievano la vita civile a 
classi intere. Cosi uno statuto milanese del Comune 
aristocratico , al nobile uccisore del plebeo non im^ 
poneva che tenue multa; al contrario in Firenze tutto 
era disposto contro i magnati,' la legge puniva òoirar- 
molare fra’ nobili , e prescriveva che uno potesse 
‘dichiararsi 'tale prò infrascriptis maleficiis ei eausis 
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! tantum; prò homicidio, prò veneno, prò rapina »»u 
robaria, prò furto, prò incestu. 

Mal si andrebbero dunque a cercare fra quei Co- 
' munì gli esempi di libertà politica; alla quale nulla 
è più avverso che lo spirito di famiglia e di paese, 
mentre del contrario vi accerta il vedere i municipii 
floridissimi sotto gli antichi imperatori romani, come 
oggi nella Prussia. 

Carattere del Comune era la confusione e mistura 
• dei diritti, poiché o per usurpamento o per cessione 
o per pietà, chi l’uno assumeva, chi l’altro; il signore 
feudale o il vescovo a cui eransi sottratti, conservava 
diritto ad alcune tasse o a privilegi , o a nominare il 
' magistrato coll’assistenza dei deputati comunali; onde 
volta veniva che, nel medesimo Comune, sopra certi 
delitti avesse giurisdizione il conte, sopra altri il ve- 
scovo ; a questo paga vasi una taglia , a quello una 
dogana; alla tal chiesa un canone speciale, un altro 
alla comunità , un terzo all’ imperatore , forse un 
quarto a un privato od al Comune vicino. 

Dappertutto poi le persone erano lìbere in grado 
diverso: rimaneva tuttavia qualche antico arimanno; 
in alcuni, quantunque già liberati, sussistevano bor- 
ghesi del re e borghesi dei signori; i primi più al- 
teri e in migliore stato ; gli altri emancipati si , ma 
in mezzo a parenti ed amici tuttavia servili; poi i no- 
bili, i liberi uomini del Comune, del barone, dei 
privati; ecclesiastici privilegiati ; guerrieri assoldati , 
viventi con dirilto straniero; alcun vestigio ancora di 
legge longobarda, franca e romana , almen ne’ con- 
tratti. Le corporazioni in cui erano legati i mestieri, 
incatenavano il traffico, restando proibito il vendere 
0 comprare certe cose se non bollate dagli abati , o 
pesate dall’ufficiale di città. Altri regolamenti impo- 
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Bevano l’ora del cenare, il modo di vestire e quanti 
cavalli e quanti servi; il tocco al quale ciascuno do- 
veva spegnere il fuoco o mettersi a letto: Alcuni mu- 
nicipii riserbavan a sè certe funzioni, come quello 
d’Arras l’esercizio del notariato per gli obblighi e 
contratti fra particolari ; a Bordeaux il padre man- 
cipato potea vendere od uccidere il figlio, il servo, . 
la plebe insolente (1). 

Non domandatemi poi se 1’ un all’ altro fossero 
nemici i Comuni. In uno stalo di cose fondato, non ,* . 
su libertà generali, ma su privilegi esclusivi , ine- 
guali, su reciproca gelosia, l’uno cercava prerogative 
a scapito degli altri, come Dordrecht e Bruges il di- 
ritto d’ étaple, per cui tutte le merci che scendessero 
0 salissero pel fiume, passando avanti alla città, do- 
veano esservi esposte in vendita e pagar le dogane; 
e ciò che un tempo avevano praticato i feudatarii or 
lo facevano i Comuni, imponendo pedaggi, tasse ar- 
bitrarie, servigi gravissimi ed obbrobriosi. 

Come sarebbe potuto maturarsi uno spirito nazio- 
nale ove ciascun Comune non avea l’occhio che a sè, 
e formando un piccolo Stato indipendente, per nulla 
curavasi del ben generale ? Retti da piccolo numero 
di borghesi, parca che tutti mirassero a sciogliere la 
l^ge della propria città, anziché a consolidarla ; i 
magistrati municipali non operavano men prepo- 
tenti che i feudali: i dominanti volcano soperchiare 
gli altri; questi se ne rifaceano sopra chi non fosseiJ 
cittadino; l’oligarchia rinnovava le scene dell’aristo- 
crazia antica; onde reciproca diffidenza , sfrenato 
egoismo, gelosia che, in mancanza di morale legame, 
induceva a ricorrere a particolari associazioni di 

(1) Hist. de Vétahlissemenl de la commune de Lacn e Cronique 
Bordelaite. 
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10 spirito di corpo, taeta BtfCldialé'al senfhiAeiHo^ ^ 
patria; e quindr urto iT interessi e -parziale 

• * ’ s 

sione. ‘ ....... s; ‘ . K'Ji 

Ed anehe quando in im perieèle eommie'le crìii^^ 
alleavansi, come nella lega Lombardia O' nella toseanav^ 

11 vineolo era troppo rilassato, troppo' scarsa^ la eiVIle^ 
sperienza perchè potessero costi tiìire regcda^ 'fede^^ 
razione. Bastanti a frangere V ingrata soggeaiòiiej^ 
prevalevano senza molta' fetica^abbarene bai vescò^' 
ma aUofcfaè^ quei ^signori si< cellegassero ; o venisse' 
contro doro il re o rimpe^iore, troppe incerto pèii^: 
deva l’esitiv,^fra^:Eiinpèlo<, covóniiqfie volenfelKiso V db 
borghesi e mercanti, e*la fona d’eserdif àgguerriik^^ 

' • ÌF^rtan té, ondo sottrarsi alle tàrbcdshré 4ei' popbfo, 
i possessori cèreavanootabilìvO qaatcbebrdioe e pacé^ > 
restringendosi col^ re d eoll’antioo* fonda torio, dnnde^ 
i parlili dntetui,vcbe divé^tvabo lstnì«e‘dìmaow4is<^‘ 
sensioiii. Altre voile chiesero di 'sòcco rso di hléunu> 
•di qùe^signerDUi^nfiedesimida éui^s’et^no ntaneipatif.i 
e questi,' unita' la forza albabilltò, rittseirono à céstii, 
tnfrsi'tiranni, cometavvennè *ki* tante ‘repóbblièbe db 
ftalTa'. Altre comunità, conre in >Francia, Airoiio^ dak 
re per forza spogliate de’lòro privilegi ; o *vk rinun^' 
ziaronò spontanee r più della tranquillità càien& 'cbb 
delle franchl^; Quelle poi che non godevanò indi^^' 
pendeiizav ma’ alcuni diritti, porta vano questi innau 2 i> 
ai parlameli tf . per farHl valere anehè contrà il rei ^ 
vi'otfcneaTO ^astiata*.' • * ' * ì'-'i' 

^CóslVdore f ^CknnunkWatio fnené freimli, dafq)ruM 
cipiu crebbCrO^a somnio' valóre, poi coazaronò tra sè^ 
in guisa da non poter costituire una nazionalità; 
mentre dove sì strinsero aUcNTBo al monavea, ebbero 

«• V 

meno splendore, ma conaeguironó la nazionale anità. 

Ji. Tgm. XI. 27 
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Immensi però furono i vantaggi venuti dai Comuni, 
vuuggi chi li guardi meno come rivoluzione politica, che come 
sociale. Allora le razze serve poterono staccarsi dalle 
nobili, per arrivare ad un’amministrazione propria c 
indipendente, giacché gl’ignobili formarono una scala 
che dal servo della gleba ascendeva sino al semplice 
libero , mentre i gentiluomini ne costituivano una 
che dal proprietario libero scendeva sino al fittaiolo. 
In tale comunanza di uflizii e di servigi battezzavansi 
nel nome di cittadini, e disimparavano a riguardare 
come unico diritto la conquista e la forza ; ed obbli- 
gati ad uscire dall'angusto circolo de’personali inte- 
ressi per provedere ai pubblici, ripigliarono la co- 
scienza delle magnanime cose. 

Tra i fatti isolati poi se ne consumava uno grandis- 
Serrisbno, l’emancipazione del servo. Le sante cure che 
vi adoperava il clero sotto il feudalismo (1) furono 
secondale e rese efficaci dalla libertà; poiché i Co- 
muni, appena costituitisi, aprivano asilo ai servi cui 
riuscisse importabile il giogo del padrone, e che fug- 
gendo lasciavano questo indebolito, mentre invigori- 
vano la città. Altre volte i Comuni stessi compravano 
gli schiavi, 0 quando movessero in armi contro i 
baroni del contorno , li sollecitavano a vendicarsi in 
libertà. Allora si estesero le manumissioni , ed oltre 
le particolari, talvolta s’alTrancarono tutti gli abitanti 
d’un borgo, o certe professioni. Cosi nella carta data 
il 14à7 da Luigi VII ad Orleans sono emancipati 
tutti homines de torpore •, quella dello stesso agli abi- 
tanti di Seaus nel Gatinese, v’apre asilo ai forestieri 
ehe ivi rifuggano (2) : Enrico V Ubera gli artigiani 

i 

(1) Vedi il Capitolo precedeute. ' •' ■ 

i(9) Orda»., tom. XI. pag. 199. . l .i .‘.n l .i ■ i 
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delle città ; Bologna tutti i suoi agricoli; il capitolo di 
Orleans tutti gli schiavi , ordinando che , qualunque 
cittadino n’avesse, li presentasse al magistrato che li 
riscattava per una tassa stabilita (1); Enrico II di Bra- 
bante nel 1248 abolisce per testamento il diritto di 
manmorta a favore de’contadini suoi : la consuetu- 
dine di Carcassona rendeva immediatamente libero 
ogni uom di corpo che ivi si stabilisse (2); altrettanto 
Tolosa (3). 

I re trovavano il proprio conto a redimere i servi, 
giacché da dipendenti de’signori che prima erano, li 
riducevano a uomini proprii, con aumento di forza 
e di rendite. Poi Luigi Hutin emanò quest’ ordinanza 
intorno alla liberazione degli schiavi : 

« Ai nostri amati e fedeli mastro Sancio di (’hau- 
mont e mastro Nicolò di Braga, salute e' dilezione. 

« Poiché, secondo il diritto di natura, ciascuno dee 
nascere franco, e per alcuni usi e costumi da grande 
antichità introdotti e custoditi finora nel nostro regno 
e forse per colpa de’loro antecessori, molti del nostro 

(1) Una cronaca bolognese dice: « Anno 1256 furono libe- 
M rati i rustici del contado bolognese che erano fedeli di cento 
« uomini della città di Bologna, e furono comprati dal popolo, 
« e fu stabilito sotto pena capitale di non reputarsi per fedele^ 
cc così il Comune di Bologna comprò ogni serva ed ogni servo 
« per lire dieci dalli quattordici anni in su, e lire otto dalli 
« quattordici in giù. » — E nel 1283, Comune Bonomia! fecit 
fnmantes comitatus , et emit omnes servos et ancillas ab omnibus 
civitatis Bononice , prò pretto tmius stari frumenti prò quolibet 
^i ìiabebat boves et unius quartarolte prò quolibet de zappa. , 

{2) Yaissette, Hist. Languedoc, IIL 69. 

(3) Idem ib.Y. 8. Cwitas tholosana fuit et erit sine fne libera, 
isdeo ut servi et ancillà, sciavi et sdavat , dominos sive dominas 
habentes, cum rebus, vel tine rebus suis, ad Tholosam vel infra 
termihos exti*a urbem terminatos ttccedentes,acquircmt libertatem. 
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comun popolo sono caduti in legame di servitù e di 
diverse condizioni, il che molto a noi incresce , 
considerando che il nostro regno è detto e noiniuatu 
regno dei Franchi; e volendo che la cosa si accordi 
col nome, e che la condizione delle persone vantaggi 
per la venuta del nuovo nostro governo; per delibe- 
razione del nostro gran consiglio noi abbiamo ordi- 
nato e ordiniamo, che generalmente per tutto il nostro 
regno, per quanto può appartenere a noi e ai succes- 
sori nostri, tali servitù siano ridotte a franchigia; e 
a tutti quelli che per origine o antichità o di receule 
per matrimonio o per residenza in luoghi di condi- 
zione servile sono caduti o potrebbe 1*0 cadere in legame 
di servitù, sia data franchezza a buone e eonvenevoli 
condizioni. E specialmente riguardo al nostro comun 
popolo, acciocché dai collettori, sergenti ed altri of- 
ficiali, che in passato furono deputati sopra il fatto 
delle nianimorte e fuor di matrimonio, più non sia 
molestato o danneggiato per tali cose , come fu sin 
qua con dispiacer nostro; e acciocché gli altri signori 
che hanno servi personali, prendano esempi da noi 
di ridurli a franchigia. Noi, della vostra lealtà fidan- 
doci appieno , vi commettiamo e ordiniamo , pel 
tenore di queste lettere, che andiate nel ballato di 
Senlis e nelle dipendenze sue, e con chiunque ve 
ne richiederà, v’accordiate sopra le composizioni che 
ci compensino degli emolumenti che potremmo ri- 
trarre noi e i successori nostri da dette servitù; e 
ad essi diate, riguardo a noi e ai successori nostri ,, 
generale e perpetua franchigia , al modo sopra- 
detto, e secondo più ampiamente vi abbiamo detto, 
dichiarato e commesso a bocca. E noi promettiamo 
in buona fede, che, per noi e pei successori nor 
stri , ratificheremo ed ajiproveremo, terremo e fa- 
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wmo tenere e osservare tutto ciò che voi farete e 
accorderete sulle cose predelle; « le lettere che voi 
darete sopra i possedimenti nostri, composizioni e 
accordi di franchigia a città, Comuni, beni o |>crsone 
singolari, noi gli aggradiremo senz’altro, e vi daremo 
l’approvazione qualvolta ne siamo richiesti. E diamo 
ordini a tulli i nostri giustizieri e suckiiti, che in tutte 
queste cose obbediscano a voi sollecitamente. 

« Dato in Parigi il 5 luglio, anno di grazia ISliì.i 

Il re. voi lo vedete, qui non regala la libertà, ma 
vuole sia comprata; è speculazione non generosità ; 
pure dichiara r«>riginaria franchezza e la capacità di 
tutti a ricuperarla. Pochi ne intesero il pregio , e 
nessuno volle comprarla; tanto cl>e si dovettero ob- 
bligarc; ma allorché Tuopo ne venne, si ricordarono 
come un re gli avesse dichiarali liberi per natura. 
Eppure la servitù della gleba strascinò in quel paese 
le funeste sue traccio fin a Luigi XVI; e appena sotto 
H ministero di Turgot nc furono sciolti alcuni, di- 
pendenti dalla badia di Saint Cloud. 

In Germania l’affrancazione avvenne pure nel XIII 
secolo, e i villani redenti si tennero obbligali a un 
censo annuo verso i pristini padroni. 

Erano tentativi Isolati, come ogni altra cosa di quel 
tempo; ma un generale provedimento per abolire la 
schiavitù mai non fu preso. Veggonsi pure scemare ì 
servi personali nel XII e XIII secolo , succedendovi 
i famigli 0 servi moderni, che volendo possono toglier 
congedo dal padrone. Le Chiese, com’erano state 
di grand’aiuto a sollevare gli schiavi, cosi furono di 
ritardo alla totale loro estirpazione , atteso che non 
oredeansì in diritto d’alienare le proprietà, delle quali 
l'attuale possessore non consideravasi che usufrut- 
tuante; e di più la stessa larghezza che loro conce'*?’ 
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devano, facea non si trovasse tale schiavitù repu- 
gnante aH’umanità e alla religione. Perciò servi della 
gleba in Italia trovansi ancora nel secolo XIV; l’essere 
i nostri a contatto con paesi non cristiani, fece che di 
là potessero trarre, o imparare dall’esempio a tenere 
schiavi personali, necessarìi al lusso qui introdotto , 
sicché la schiavitù personale si prolungò sotto la 
forma domestica. Nei capitoli del regno di Sicilia, 
emanati da Federico di Aragona il 1296, spessa me- 
moria ricorre di schiavi anche cristiani. Le lettere 
papali e i contratti menzionano servi nel XIll secolo; 
tra i Veneziani ne troviamo anche nel seguente , come 
nel Friuli sottoposto al patriarca d’Aquileia (1). Fin 
nel 1365 abbiamo un contratto, ove uno schiavo 
consente di passar da uno ad altro padrone (2) ; poi 

(1) Ap. Darò, lib. XIX. §. 7. 

(3) In nome de Dio amen, in mille e trigencto e Ixv adi xxii 
del mese di feurer, in la strouìlea in cava mia de mi Symon 
da Imola noder infrascripto, in presencia de lo savio et discreta 
homo m. Jacomo de li Bruni da Imola e de Marco Bon de Ye- 
niexia e de Zorzi Fustagner da Coron e de mi Symon noder 
infrascripto, lo sauio e discreto homo ser Andriolo Bragadin, 
fiyolo de mis. Jacomo Bragadin de Veniexia de la contrada da 
sento Znmignan se eno qui connegnudi insembre cum mis. 
Tautardido de Mczo da Veniexia in honorando consylier da 
Coron , et ali uendudo uno so sclauo lo quale elo aueua com- 
prado in la Tana da uno Sarayni per cento e cinquanta aspri 
de arzente cum laxo (agio), segondo la confession del dito 
sciano, et a dado infrascripto mis. Tantardido a lo sourascri- 
pto ser Andriolo in pagamento per lo dito sclauo ducati de 
oro uinti et uno in moneda cum lazo, lo quale sclauo a nome- 
Piero Rosso et in presencia de li sourascripti testimoni e da 
lo dito sclauo fo fatto lo pagamento, e siando pagado e con- 
tento lo dito ser Andriolo dal dito mis. Tantardido, lo dito ser 
Andriolo pygla per la man lo dito Piero Rosso so sciano e si 
lo de in man de lo sourascripto mis. Tantardido e de tattò 
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Ira i provedimenli fatti per sostenere la guerra di 
Chioggìa, s’imposero tre lire d’ argento il mese per 
ogni capo di schiavo; anzi nel 1463 i Triestini obbli- 
gavansi a restituire ai Veneziani i loro schiavi diser- 
tori (1). In altre parti del nostro paese trovasi ve- 
stigio di servitù domestica fin nel SOO; e gli statuti di 
Lncca del 1337 dichiarano che il padrone d’una 
schiava può costringere il violatore di essa a com- 
prarla pel doppio prezzo, oltr’ essere condannato in 

questo fe contento lo dito sciano Piero Rosso et inclinalo per 
so signor lo dito mis. Tantardido. Oblegandose lo dito sciano 
de anerlo per so signor cosi conio elo aneua lo dito ser An- 
driolo, e lo dito ser Andriolo se oblega de defenderlilo in tate 
le parli del mondo et in ogni zudixio, e lo dito mis. Tanlar- 
dido per lo sciano de ogno dano et interesse che interuegnisso 
a mis. Tantardido infrascripto per lo pagamento de lo dicto 
sciano quando elo podesse pronar che elo non fosse so sciano, 
lo dito ser Andriolo se oblega de refarli lo dito pagamento a 
dncati de oro xxi de bon pexo. 

Et io Symon figliolo mis. Jacomo de li Bmni da Imola per 
la imperiale autoritade not. publico e zndexe hordenario fai 
presente a tatto. Una cnm li sonrascripti testimonii mmss. 
inmss. mmss. 

Il notaio non segna il Inogo dove rogò lo stmmento; ma 
pnossi argnire che appunto in Corone , o nelle sne vicinanze 
si facesse. 

(Serie degli scritti in dialetto veneziano, di Bartolomeo 
Gamba, p. 35). 

Sotto il 1367 Beatrice d’ Arborea viscontessa di Narbona 
affranca nna schiava; F'olumus quod queedam mulier serpa sipe 
sciava nostra, 'vacata Marcha, sit et libera et quittia atque franca 
post mortem nostram. Ducange ad v. Quittius. Alla'voce A/a- 
tnemissio egli cita cinque carte di liberazione tra il 1207 e il 
1270. Alla voce ScUiPus porta nn diploma estratto dagli archi- 
vii di Marsiglia del 1358, eversi vende una schiava di ventott* 
anni per sessanta fiorini d’oro. Forse era una barbaresca. 

(1) FoitThmm , Diss. de Masnadis. 
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^*yihhl^^ ■*' o*f^f)ì mn o/ ' siw>f?o€f of'» oh«< ^ 

£ tX*i) sciavi super na^giis sión leveutur ^ ,^jmd 

jaiiuenjiis non possil dt ferve mamaluck»s im^res , et' f(»min^ 
^^^^^J,Ua'oiidnam ultra viart vd adaUqutm ,lfKMm 
' ,^"*',IiiÀilmùm (cioè del Cairo)., Jyi .tìbj»» ji;.; i ì.,|ìh,ì ai 
ii) Melchior Gioia, Nuovo ^ò^Uo^ f. Ili , aswriaca cli^ 
<i !Von è la religione che abbia fatto sparire la scbiavilù dalia 
iggior parte delF Europa ; ma ii 'lento progresao delle. arti e 
I ;;^;«del lasso., ji» Libri , nella Histoire des SfUcnees’mathematiques eti 
Italie^ s^alfaiica a provare che la Chiesa non fe’nidXa per la 
/ > <dci^L*rvi anzi il eoatrarW^ k 1 rbri* die questi 

dovette esaminare per la sua storiarseli quelli di. Girolamo 
*_f|Carrlatto, del. quale noi parliamo più sotto. NdiVoh.X delire- 
>^i^fi^ione di Lione sta il trattato die jircanis n^UrnUatis^ o¥e a p. 
^31 vuol sostenere la legiUimità^egtiscbiaviaaturaU^.CQnfu- 
I ^laa do la Chiesa ebe dieliiara gii uomini (^uali,i^«; .Questo ge- 
nere di ^rvi ^.a^^ciocebè nessuno potesse riguardarlo come 
r dalla patura e (^ciò legittimo, fu tolto afiatk> 

^ dalla reiigione,jioslra., ossia da quelli elie;pubblicarooo co- 
« ««IduzioBi, io<orpretando. quel detto, che appo Dio non v’è 
« nè servo, nè libero. Sarebbe, come .fe.Alcatto iatei|Mretando 
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Se d«nque rtcapHoliawo la storia della «azione . 
•troviamo dopo Carlo Magno anarclna e dissuivimcnto 
universale; città e case discordi, ogni barone; ogni 
guerriero animato da interessi diversi, senza un pen- 
siero della povera plebe. La feudalità comincia a 
icollegare duchi e conti per proiezioni e servigi reci- 
-procUi; i possessori di allodii, proprietarii, franchi di 
(Ogni carico pubblico, indipendenti fra loro e quindi 
antisociali, ora aoconsenlono o sono forzali a divenir 
vassalli, cioè a prestare la loro fedeltà ad un signore, 
nella cui proiezione trovano un compenso ai servigi, 
airomaggio, agli obblighi. L’uomo preferis(« sempre 
do stato sociale a quello d’isolamento, e il governo 
feudale offriva la combinazione per allora migliore 
,di sforzi materiali, la migliore autorità per dirigere 
la guerra. 

Fuor della società rimaneva ancora la plebe, e ad 
insinuarvela travagliarono i Comuni , clie non do- 
mandavano libertà, ma l’eguaglianza sotto un signore, 
ma un freno alla gerarchia feudale, o di poter in 
questa prendere posto. 

j Adunque ne’Comuni non «'ebbero i vantaggi rar 
>pidi d’uea* subitanea rivoluzìoDe; «a neppure le ter- 
jàbiii responsabilità d’un’nsurrezione falIHa, Riuniti 

quel <li Cristo In i/uel giorno ne sposeranno, ne saranno spo- 
« sali, dicesse inutile il malrimonìo. Che una servitù moderata 
'« e giusta sia utile allo Stato è così certo, che anche la ingiu- 

sia e snodata è più utile ohe il uon esserne aicnna; giacché 
« i (Mesi de’Genlili farono pi4 felici, ed ora quei dei maenet- 
j<( lani, che non i cristiaoi. » Questo pauso .c molto eloquente 
e decisivo a mostrar le due influenze sempre in contrasto, del 
paganesimo con Aristotele, e della religione col vangelo. Del * 
resto Pargomenlo contro la Cliicsa equivale precisamente a 
'quesUaltro; « Non è vero che il codice napoleone proibisca il 
'furto, gaceltè ladri viuoao dor’esso. è io vigore » ■ ' 
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per la resistenza, ponendo la resistenza per primo 
dovere e mezzo e scopo , invece di organizzare do- 
veano distruggere, invece di fondere sconnetteano. 
Nella lotta si vince , ma T odio sopravvive e di- 
venta fomite di discordie; i patrizii mal frenati ri- 
sorgono, domandano i Comuni; i re ingrandiscono 
favorendoli; la spada prolunga la guerra contro l’ in- 
dustria e la capacità. Soccombono in fine, ma restano 
gli effetti, resta la rivoluzione da loro operata, perchè 
durevoli e legittime sono quelle che migliorano la 
sorte delle classi numerose : lo schiavo non è più 
cosa, ma uomo, dall’ impersonalità sollevato ad aver 
un proprio nome; e sforzi e sangue e rovine non 
paiono troppo a questo fine sacrosanto. Che se a noi non 
lasciarono una patria, lasciarono il grado di uomini. 

*• ?• 

I 

CAPITOLO DECIMOTTAVO 
V impero. — Enrico V. — Le investiture. 

Al sistema feudale, con una superiorità più ideale 
che effettiva, sovrastavano la Chiesa e l’impero ; e già 
ei fu veduto come quella fosse portata al colmo da 
Gregorio VII, intento a sottrarre la potestà ecclesia- 
stica dalla dipendenza de’principi, e raccoglier intera 
nelle mani dei pontefici l’ autorità scompartita fra 
l’alto clero. Abbiamo anche osservato le guerre nate 
dal primo di questi oggetti; sicché l’ imperatore di 
Germania si trovava combattuto fra il papa che vo- 
leva conservare ed estendere le sue prerogative, e i 
Igrandi vassalli che adopravano a restringere le im- 
periali e farsi indipendenti. Sotto gli Ottoni e gl’im- 
peradori salici , di dentro la politica consistea nel 
combattere le pretensioni di essi baroni tedeschi e 
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ilaliani; di fuori neH’assicurar le frontiere di Germa- 
nia coU’assoggettare e convertire Slavi ed Ungberì ; 
raffermare la potenza imperiale in Roma, conquistare 
le provincie greche d’Italia. Quest’ ultime imprese 
uscite a male tagliarono i nervi alia potenza germa- 
nica di qua dell’Alpi: morto poi immaturo Enrico III, 
e seguila una lunga reggenza, indi mezzo secolo di 
tempeste, i baroni pigliarono vigore e baldanza, ri- 
dussero ereditarli i feudi, usurparono le regalie, as- 
sodarono la superiorità territoriale, in poco diffe- 
rente dalla sovranità, e al proprio nome giunsero 
quel del castello o del paese ove dominavano. Cosi la 
Germania prendeva stabile assetto. La corona impe- 
riale resta elettiva, ma spoglia delle sue gemme; 
gli arcivescovi di Magonza, Colonia, Treveri, si eri- 
gono pari ai ducbi di Sassonia, Baviera, Franconia, 
Svevia, e cosi il conte palatino ; i prelati maggiori 
si emancipano dagli avvocati, i duchi dai conti pala- 
tini; e non che i primi facessero contrasto ai secondi, 
come intendeva Ottone, si dan mano per ispogliar 
il re. 

11 regno di Borgogna stendeasi da Basilea sopra 
le terre d’Elvezia e via lunghesso il Rodano, dai gio- 
ghi ove quel fiume nasce sin dove mette in mare; 
verso Italia s’internava nella valle d’Aosta fin di qua di 
Carema, del resto avea confine le vette dell’ Alpi; ca- 
mera del regno era Vienne. Aggregazione di popoli 
d’origine e lingua diversa, con vescovi e grandi di 
molta potenza, non poteva ottenere salda unità. Riu- 
niti alla corona di Germania, nel 1033, s’erano già 
avvezzi all’indipendenza, e si formarono conti sovrani 
in Provenza, nel Viennese, in Savoia, a Lione, in 
Borgogna ed altri, che si consolidarono nel passar 
agli stranieri. 
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Direttamente dairimperatore dipendeva Valta no- 
biltà, cioè duchi, marchesi, conti palatini, landgravi! 
e bnrgravii, conti e dinasti. Nella nobili^ inferiore 
restavano compresi gli uomini liberi da genera- 
zioni: ministeriali chiamavansi quelli che si (k)nessero 
a’servigi d’alcun nobile di prima classe. 

Finché le guerre coi popoli Slavi resero importante 
la cavalleria, negli eserciti prevalsero i nobili, che 
soli potevano in quell’arma esercitarsi, onde dagli 
altri liberi del loro distretto esigevano un compenso , 
che poi si trasformò in imposizione stabile, obbliga- 
toria per chiunque non militasse. 

Se non che al fiaccarsi della potenza reale si sollevava 
anche in Germania il terzo stato; ed Enrico IV, per 
gratitudine alle città che l’avevano favorito nella sua 
contesa col papa, le gratificò di alcuni privilegi, di- 
chiarando liberi gli artigiani e negozianti, e dando a 
questi la piena cittadinanza. Venivano così a formare 
contrappcso ai vassalli , senza che troppo ne ingran- 
dissero i vescovi, frenati dai privilegi delle città, le 
quali poi, col titolo d’imperiali , cioè sottoposte im- 
mediatamente al capo dell’ impero , si eressero in 
repubbliche. 

Alle diete non erano esse convocate, giacché fuori 
d'Italia non si conosceva il farsi rappresentare da 
deputati, e sebbene ogni cittadino avesse diritto d’in- 
tcrvenirvi, n’ erano distolti dalla grossa spesa; onde 
l’adunanza liniitavasi quasi in soli principi e grandi ; 
tanto che chiamavasi Corte (Hoftag). 

Nulle città libere di Germania rifuggivano quei che 
sottraevansi alle tirannidi baronali, e formavano una 
classe indipendente dal sistema feudale, ma neppur 
in relazione col capo dell’impero, onde abbandonata 
a sé, senza comuni interessi, non aquistò mai 1’ uni^ 
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e la forza per cui in Francia il terzo stato divenne 
ordine; come giammai la Germania non formò una 
nazione, nè l’impero uno Stato, non essendo sorto 
chi gl'imponesse una vita e un intento comune. 

Enrico V, che, col pretesto della scomunica, crasi 
ribellato al padre, ed era stato terribile strumento 
di punizione ai peccati di quello, come si trovò re , 
dovette continuar le guerre contro i feudatarii, ma 
la fortuna dell’armi non gli arrise in Germania ; nè 
tampoco nella Polonia ed Ungheria, dove volea so- 
stenere le imperiali pretensioni. Egli poi, che per 
ambizione erasi infìnto docile alla santa Sede, rin- 
novò a questa la lite, pretendendo poter dare l’inve- 
stitura ed esigere l’omaggio ligio dai prelati. 

Pasquale II, desideroso di finir alla quieta la scan- ^099 
dalosa contestazione, accingevasi a venir egli stesso jeUe in- 
in Germania; ma come fu istrutto dell’ostinazione di vesiìiuro 
Enrico, diede volta verso la Francia, e a Troyes ^^07 
convocò un concilio, dove nuovamente furono inter- 
dette le laiche investiture. Gli ambasciatori di Enrico 
opposero che questi non patirebbe mai fosse trattata 
in terra straniera una quistione di si capitale rilievo, 
ma verrebbe egli stesso a Roma. 

E difatto passò le Alpi con trentamila uomini, ri- mo 
cevuto orrevolmentc da tutte le città lombarde, ec- 
cetto Milano e Novara, la qual ultima fu distrutta ; e 
da quelle donato e fornito di truppe, procedette fino 
a Sutri. Quivi negò recedere pur da uno dei diritti 
esercitati da’ suoi predecessori; mentre Pasquale , 
volendo pace ad ogni costo, arrivò a proporre che ^ 
gli ecclesiastici cederebbero tutti i domini! temporali, 
coi vassalli c i castelli avuti dagli imperatori, accon- 
tentandosi le chiese delle decime e delle terre rico- 
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vute dai privati, purché Tiraperatore rinunciasse al- 
riminorale diritto delle investiture. 

Tanto ì pontefici in quel litigio erano estranei alla 
ambizione, che rinunziavano ad ogni bene temporale, 
purché libere corressero le elezioni. Ma nello zelo di 
estirpare il mal seme, e ricordando V apostolica po- 
vertà, Pasquale non s’accorgeva come impossibile 
tornerebbe lo spogliare de’dominii tanti signori ec- 
clesiastici poderosi ; e che i nobili laici si opporreb- 
bero al vedere chiusa quella via di collocamento ai 
loro cadetti. Ad Enrico non parve vero di trovare 
un si bel destro onde ricuperare alla corona tanti 
privacgi feudi, ch’erano stati concessi agli ecclesiastici quando 

di Sulri , . ® ^ 

-Hu ai re importava di farne un contrappeso a* signori 
laici; onde l’accordo fu sottoscritto, salva l’approva- 
zione della Chiesa e dei principi dell’impero, 
a! Non appena la cosa si divulgò, ecco i nobili ne 
mormorano e si oppongono ; i vescovi ripetono le 
possedute regalie; il papa stimola Enrico a rinunziar 
alle investiture ; questi nega se prima la condizione 
non vegga adempita, onde scompiglio e tumulto, il 
quale s’apprende anche al popolo, che scontento dei 
Tedeschi rozzi e briaconi, comincia a scannarli, e 
Roma va a sangue. Enrico allora prende il papa e i 
cardinali come ostaggi, e dopo essere stato ferito e 
scavalcato, esce di città traendoseli dietro, spogli de- 
gli ornamenti e legati; e cinge d'assedio Roma. 

Da questi modi sgomentato il papa, dopo rimasto 
prigione settanta giorni, soscrive un privilegio, dove 
8 aprile è convenuto che vescovi ed abati si eleggerebbero 
liberamente e senza simonia, ma consenziente il re, 
il quale gl' investirebbe coiranello e il pastorale; dopo 
di che verrebbero consacrali. 

Allora Pasquale rientra in Roma, e consacra En- 
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rico; ma non si tosto fu questi partito, i cardinali, 
che non avevano dato la loro adesione all’ accordo, 
tentarono distoglierne il papa ; e non volendo egli 
dichiarare che a forza gli era stato estorto, si raccol- 
sero in Laterano, cassarono quell’atto, e l’arcivescovo 
di Vienna proferì scomunicato l’imperatore. 2 apnie 

Ecco dunque Enrico ravviluppato ne’guai medesimi 
di suo padre; poiché gli arcivescovi di Magonza e di 
Colonia, a capo di molti prelati scontenti dell’orgo- 
glio di lui, riminacciano le scene passate, incitano 
i principi di Sassonia, e scorrazzano sulle terre impe- 
riali onde ricambiare i guasti ch’esso recò a quelle dei 
confederati. 

Ravviluppò quel nodo la morte della contessa Ma- Donac. 
tilde. Questa ricchissima signora, che tanta parte ve- 
demmo sostenere nella lite di Gregorio VII con En- 
rico , oltre il marchesato di Toscana e la ducea di 
Lucca, possedeva Parma, Modena, Reggio, Fer- 
rara, Cremona, Spoleto ed altre città; l’anno pre- 
cedente aveva ridotto anche Mantova alla sua dipen- 
denza, senza contare gli sterminati poderi (1). Dei 


’ (1) Pro remedio anima: mea et parentum meorum, dedi et 
«btuli Ecclesia sancii Petti, per interventum domini Gregorii 
papa VII, omnia bona mcajure proprietario, tam qua tum ha- 
òueram, quam ea qua in antea acquisitura eram,sive juresucces- 
tionis, sire alio quocumque iure , ad me pertinent , et tam ea qua 
ex hac parte montium habeham , quam lUa qua in ultramontanis 
partibus ad mepertinere videbantur. Pare che la contessa avesse 

S ia fatta donazione sotto il papato di Gregorio VII , ma per- 
utasi la, carta, la rinnovasse il 1103 a favore di Pasquale II. 
Questa carta è stampata in calce al poema di Donizzonc, 
Script. Rer. Ital. tom. V. p. 384; e può ben essere che sia fai- •' • 
aa; tuttavia la donazione non potrenbesi ragionevolmente ne- 
«re , attesoché fu recata in mezzo subito dopo la morte di 
Matilde, e so si disputò sopra l’estensione con cui la si doveva 
intendere, mai però non n’è impugnata la genuinità. Vedi 
Tuaboschi , Mem. Modenesi , I. 140. 
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quali tutti éssa;diiamò erede la santa Sede>; ma En^^' 
rico pretendev» ai primi come feudi ricadenti all’ina 
pero, ai beni allodiali siccome [urossimo parente de)4»> 
estinta. . . . > .1 

, Non era<ia£tle il cbiatrire la rera natura di poaseasr,' 
stati per. motte generazioni uniti, e deve i decreti nir-' 
penali avevano talvolta congiunto feudi ad alfedii, o 
ai feudi eransi> agglomerale -proprietà allodiali; n»^ 
Enrico^ da m risolve In «questione cakindo in Italia e# 
occupandoli, e minaccia turaar i^iginnfierò il penie-^ 
lìce. Questi, in un nuovo coneilio éi Laterano eass» 
il. privilegio dlSutvi, conferma quanto aveano operato 
i suoi legati, e all’accosta rsi dell’ imperatore fogge a>> 
Monte Casino^ sotto la tutela de’ ^iormanai. 

Enrico , entralo iu Roma, cbiede esser di nuovo 
coronato, eome la, e poiché il papa avea fatto molli’ 
scontenti colunominare a- prefetto della città Pieh 
Leone, discendente da ebrei, kt fazione imperiale 
applaudisce, e respinge Pasqiude allorché tenta rìlor-4 
Bare; sicché questi mori fuor della sua sede. 

' . A Gelasio II succedutegli, Enrico propose di cinam»> 
vare il privilegio del 4111, e poiché questi rimise 
l’affare ad un concilio, Enrico tornò sepre Roma, e 
Cencio Frangipani, capo della setta imperiale, rinnovò’ 
la scena d’un altro Cencio, trascinando pei capelli il; ' 
papa dalla chiesa, al proprio palazzo.. Il popolo, giù'- 
dato da Pier Leone, glielo strappò di mano; ma £n-' 
rko, falla da giureconsulti provare illegale reiezione' 
di Gelasio, assunse papa Maurizio Boardin-, che prese' 
il nome di Gregorio VIU. Gelasio fuggiasco in Francm 
moriva, e i cardinali gli surrogarono Callisto. il, che 
zelante dell’integrità dei diritti ecclesiastici, ma più 
destro che i predecessori, maneggiò con Eii«ieo u» 
componimento; ma non riascendovi, e aveadò questi 
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tentato arrestarlo, e’ lo scomunicò coll’ antipapa, il 
quale fuggito di Roma all’ avvicinarsi di Callisto, 
fu còlto, ricondotto tra le beffe, e cbiuso in un 
convento. 

Callisto entrava, in Roma con una solennità pari 
alle cresciute ricchezze; i popoli che occupavano i 
varii quartieri della città eterna , gareggiarono dì 
lusso, ma a tutti prevalsero gli Amalfitani, ornando 
piazze e vie di tele e drappi di seta, con turiboli 
d’argento e d’oro, esalanti i più dilicati profumi. Gu- 
glielmo duca di Puglia e Giordano principe di Capua 
vennero a prestar al papa omaggio e fedeltà centra 
ogni uomo, ed esso gl’ investi col gonfalone; trovan- 
dosi per tal modo accinto di forze normanne per com- 
battere le guerre della libertà. 

Più che da queste rimase Enrico sgomentato dalla 
scomunica papale, che faceagli presentire tutti i guai 
di suo padre; onde trattò di accordo coi baroni con- 
federati, e si firmò una pubblica pace aWurzburgo;©)!»®». 
alla quale tenne dietro quella col papa. Una dieta a 
Worms confermò il concordato, in cui l’imperadore 
assolto rinunziava ad investire coll’anello e col pasto- 
rale, lasciava alle chiese la libera elezione, e promet- 
teva restituir loro le regalie, usurpate dopo rotta la 
guerra. Di rimpatto il pontefice consentiva che i pre- 
lati di Germania venissero eletti in presenza dell’ im- 
peratore, senza nè violenze nè simonie; dopo eletti 
accettassero le regalie, o, come oggi si direbbe, le 
temporalità dall’imperatore mediante lo scettro, e a 
quello prestassero i servigi dovuti ; a differenza de^ 
l’Italia dove l’investitura veniva dopo la consacra- 
zione. Al tempo stesso confermavasi il primo con- 
cilio lateranese. 

Qui si chiude il primo atto della guerra delle inva^ 
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stiture, durata quarantotl’anni, e lorda di sangue a; 
d’intrighi. A Callisto rimase tutta la gloria di quel- 
l'accordo, per l’ainor della pace che costantemente 
dimostrò ; ma il vantaggio fu tutto del poter secolare, 
attesoché l’ imperatore non recedeva pur da una delle 
sue pretensioni, e colla presenza veniva a dirigere 
la scelta, oltre essergli confermato l’alto dominio. M» 
la Chiesa non aspirava ad aquisti, bensì a restare li- 
bera nelle cose spirituali, e in ciò trovavasi soddisfatta. 
Più tardi Lotario II di Germania lasciossi indurre a 
rinunziare al diritto di assistere alle elezioni , e fu 
mutato nel papa quello di decidere le differenze che 
nascessero per esse. I frulli delle badie e de’vescovadi 
vacanti serbavansi ai principi, e cosi le spoglie de’ve- 
scovi e degli abati ; ma.di queste pure vennero poco a 
poco privati. 

Nè in Germania soltanto adoprarono i papi per sol- 
trar Io elezioni alia diretta influenza de’principi ; e Ur- 
bano 11, nel famoso concilio di Cleriuont, vietò qual 
.si fosse giuramento d’omaggio ligio dato da ecclesia- 
stico a principe (1). In conseguenza sant’ Anselmo 
arcivescovo dì Canlorbery lo negò a Enrico 1, usur- 
patore del trono d’Ingbilleri a ; onde gli fu sequestrala 
la sede, ed egli esiglialo, finché Pasquale II rii^indusse 
raccordo con quel re, patto che vescovi e abati pre- 
stassero r omaggio a questo prima della consacra- 
zione, ma senza cli’esso gl’ investisse mediante l’anello 
e il pastorale. 

Siffatta ceremonia non aveva mai avuto gran corso 
in Francia, anzi erasi dimentica sotto i primi Capoti; 
ma quando usci il canone predetto del concilio di 

(1) A'e epucopus vel tacer Jos regi ve.l alicm laico in maiiibu*' 
Uijitim fedelitalent fadat. Cali. 17. ^ 
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Clermont,.i véscovi normanni l’eslesero, stabHendo 
che « nessun sacerdote divenisse nomo d’un laico » 
quasi fosse indecente che mani consacrate a Dio e san- q. > 
tìficate dall’ unzione, fossero poste in mani non sacre, 

J’un omicida forse od’un adultero. 1 re però si oppo- 
sero airalluamento di tali ordini, e qui pure la cosa c » 
fu composta aH’amichevole. i 

Quando poi in Francia e in Inghilterra il poter re- 
gio prevalse a quello dei baroni, il clero aiutò questa 
mutazione del diritto pubblico, accostandosi al trono ; 
al contrario della Germania, ove si tenne al livella <. t 
dei vassalli, che erausi mutati, si può dire, in sovrani, 
fin quando Rodolfo d’Ilabsburg non ebbe incatenata 
il trono alla sua famiglia. Nei regni d’Ungheria e Po- 
lonia e nei tre della Scandinavia, debole parte presero 
i re negli affari ecclesiastici, e l’unghorese Calomanu 
rinunziò liberamente alle investiture. I Normanni, co- 
munque sostenitori del pontefice contro gli altri, poco 
seutivansi disposti a condiscendergli nell’ interno del 
loro dominio, e ricevere legati in paesi per opera loro , 
sottratti agli infedeli e restituiti alla vera chiesa. Per- 
tanto nel breve del 1098, ove a Ruggero fa conferito 
il regno di Sicilia, e>so ed i suoi discendenti ebbero 
il titolo di legati ereditari! e perpetui della santa Sede, 
o sandali, anello, pastorale, mitra, dalmatica, di cui 
(lue’resiservivano nelle solennità (l); e sin a Filippo 11, 
le suppliche per affari ecclesiastici dirigeansi a loro i»> 
col titolo di Beatissimo p idre, \nche i conti di Aversa, 
per nomina di Nicolò li, portavano il titolo di principi 
di Capua per grazia di Dio; finché l’antipapa Aua- 

I 

(I) Con questi sotto eilì^iali re llu^goro nel tempio di MonV 
rsalj, Giii'lielmo n.dia .Mirtir.iua a P.ilarino: e il calarcre di . 
FqJlerigo 11 fi trovò rivestito d’aixti ponlìficali. '■{ 
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Cleto II non ebbe a Roberto Guiscardo re di Sicilia- 
coneeduta l’investitura della Puglia, Calabria, Salerno, 
♦130 Napoli, Capua, di che restò formato il regno delle due 
Sicilie. Innocenzo papa ruppe guerra a Ruggero, ma 
fatto prigione con molti cardinali, conchiuse la pace, 
■H39 rinnovandogli l'investitura, purché prestasse al pon- 
tefice l’omaggio e seicento monete d’oro. Di qui l’alte 
dominio della santa Sede sopra il reame. 

Enrico V, ambizioso ed avido ma operoso ed ac- 
corto, sprezzatore della pubblica fama, poco soprav- 
<<25 visse aH’accordo col papa, e in lui si estinse la stirpe 
francona, che per un secolo avea dominato la Ger- 
piania. 

CAPITOLO DECIMONONO ' 
T. . . . . . . ■ 

Lotario. — Corrado. —Jlalia. 

I 

Per eleggere il successore si accolsero Bavari, Sas- 
K2.S soni, Franchi, e Svevi, coi quali forse erano misti V 
confusi i Frisoni, i Lorenesi, i Turingi. 1 nobili con- 
vennero dunque a Magonza sulle due rive del Reno, 
in numero di sessantamila, compresi i seguaci; e dopo 
che i principi ebbero in disparte disputato sopra la 
scelta, la affidarono a dieci persone, dal coi sqoittinio 
Lourìo usci Lotario duca di Sassonia, della casa di Supplim- 
burg. Era all’elezione intervenuto il legato pontificio, 
poi al papa fu chiesta la conferma deU'eletto, il quale 
promise non metter, colla presenza sua o de’suoi com- 
missarii, ostacolo alla libera scelta dei prelati. 

Lotario rassegnò il ducato di Sassonia, e molt’altri 
possedimenti suoi al genero Enrico duca di Baviera, 
della casa Guelfa, la quale venne a riuscire la più 
ricca d’Europa e la più potente di Germania. Glieli 
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disputò Federigo il Losco di Hohenstaufen duca di 
Svevia, uno degli aspiranti al trono ; sicché fra le due 
case cominciò l’inimicizia, che, anche dopo mutato 
natura ed oggetto, turbò Germania c Italia sotto il 
nome di Guelfi e Ghibellini, detti i primi dalla fami- 
glia cui apparteneva Enrico, gli altri dal castello di 
Waiblingen degli Hohenstaufen. 

CoiTado duca di Franconia , fratello di Federigo o28 
ed crede dei beni allodiali della casa Salica, assunse il 
titolo di re d’Italia, e si fece coronare in Monza ed a 
Milano daH’arcivescovo ; ma Onorio II ricusò ricono- ' 
«cerio, come fecero le città di Novara, Pavia, Cremona, 
Piacenza, Brescia, sempre contrarie a Milano ; talché 
Corrado fu costretto a ripassare i monti a mani vuote. 

Neppiir Lotario godette tranquillamente il regno 
d’ Italia. Mentre alcuni cardinali aveano riconosciuto 
papa Innocenzo II , altri proclamarono Anacleto II 
tiglio di Pier Leone (1): ma quegli varcate le Alpi, 
mediante l’eloquenza di san Bernardo, si fe’ricono- 
scere dai re di Francia e d’Inghilterra e dall’ impera- 'lisi 
tore, il quale seco affiatatosi a Liegi, per assisterlo 
contro l’antipapa, calò in Italia non accompagnato da 
verun cavaliere di Svevia né di Franconia. Ma a Mi- 
lano ebbe chiuse le porte in faccia, talché non potè 
farsi coronare re d’Italia; a Roma Anacleto coH’armi <i3.i 
respinse l’armi del competitore, fortificandosi in san 
Pietro e in Castel sant’.\ngelo. Innocenzo muniva il 
Laterano, ove coronò Lotario, e accolse il X concilio 
generale con duemila prelati, ai quali disse: Voi sapete <(33 
che Roma è capitale del mondo; che le dignità ecclesia- 
li) Pensale che bel giuoco faceva a Voltaire un papa ebreo. 

La sua filosofìa non gli permetteva di vedere che Anacleto non 
era c6reo, e non fu papa. 
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tiiohe si ricevono per là permissione del sómmo ponteféh, 
Eccome feudo, nè sente di ciò possono legitUmaruentO 
possedersi. , ) > 

' Messa allora in campo la quistione deU’erediti della 
contessa Matilde, lonocenao ne investi Lotario vita 
sua durante, e . dopo lui il duca di Baviera, sioceme 
feudi delia Chiesa, alla quale dovessero r^ribnire 
cento marchi d’argento l’anno ; poi al morire deiru1> 
ilirao torner^bero alla santa Sede. Con ciò l'impera»- 
tore era reso vassallo del pontefice (I). 

11 partito d’ Anacleto rialzò ben presto 9 capo., sic* 
ehè Innocenzo invocò Loiario, il quale riconciliatosi 
colla casa di Hohenstaufen, tornò con maggiori forze, 
ma con effetti poco più felici che la prima volta ; per- 
chè Milano il favori, se gli avversarono Cremona, Par- 
ma, Piacenza, cui egli ridusse per forza ad obbedirgli; 
calatosi poi alle parti meridionali (rer osteggiare i 
,Kormanni, costrinse Ruggero a fuggire in Sicilia, e 
forse allora metteva al nulla quel dominio, se non 
fosse entrato in contestazione col pontefice riguardo 
alla supremazia sui ducati di Puglia e di Calabria. 
Dibattutala a lungo, presterò questo temperamento, 
che il nuovo duca Rainolfo conte d’Aveliino, dovesse 
ricevere l’investitura dall’imperatore insieme e dal 
'papa, i quali entrambi tenessero il gonfalone, a lui 
consegnandolo. 

Le ragioni di questo e del suo avversario Anacleto 
^erano siate date ad esaminare a san Bernardo, che 
di quel tempo appariva regolatore delie cose italiche, 

(1) Questo fatto si rappresentò in un quadro in Lalerano, 
•ve Lotario riceve la corona di man del papa, colla leggenda : 
.X , A«x ante forts, juratts pnus urÙs Jtouores, 

. _ Poil homo fil papa-, redpil <jun dante coroiiam. 
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l^aterio se n^ami«wa con p»ea i^otfe e meno fratto^ 
allorché mori vicin di Trento: uom prode e d’enormi * '* 
amico del retto, ma non robusto quanto i tempi chie- 
derne, ..-■q-.- ,;o f .-- ■' ■? 

9t^^fu4fo!birico di Baviera suo |^ero, che ne," 
zifwrtò |(li ornamenti itnfteriati, sarebbe «lato eletto a 
SficoedergU, se al baroni non aveiKaro fatto ambra le ’ 
sue riochesae. E gii fu preferito Covrado dr Franco- Corna* 
nia, con cai aale al trono la casa di>Hoheastaufcii^ 2 'VakS. 
£he J’neetipò fino al idbb. Eletto senaa il voto della 
duóvoa xoniraria, irovò conveaieate d’indebolire la 
fmieaMt di -fiorkioi intimandagli cedesse uno de’suot 
dncidU ^ destinò Ip. Sassoiiinad Alberta 4’Orsu della 
casa d'iAnbak^ e ^perchè. Enrico ralnUòt ét re’mettera 
al bando dell’ impero, assegnmtée ildueatodi Baviera 
a Leopoldo IV.d’ Austria, di ini bntollo uterino. Indi 
g[oerra, che durò fin quando Corrado parli crociato! 
poiché quella de’Guelfi e Ghibelltni, da qfnistione di 
iamigUa , era già divennta quislione di partito. In 
quella guerra Corrado, assediando il castello di .Weins* 

Iterg. vicino d’HeUborn, Io ridusse a capitolare, ma «ine 
convenne, per sentimento cavatleresoo, che, mc^itre 
gli uomini resterebbero 8ervi,> le donne se n’andassera 
con quante potevano portare. Ed eccole uscir dalle 
porte, ciascuna recando il proprio marito, spettacolo 
che eccitò la generosità di Corrado, e il canto dei 
poeti. , . , . ') 

- Banditasi in quel tempo la croce, Corrado ricoveri 
nelle città imperiali gli Ebrei altrove perseguitati ; poi 
la prese ^li medesimo a capo di settanlamila cavalieri tUò 
e innumerevoli fanti , pochi de’quali , dopo orribili 
patimenti, accompagnarono al ritorno rimpcratorót 
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Allestivasi contro Ruggero di Sidlia, che aveva recu> 
perato i possessi di terraferma, e che malgrado le 
ffsx premure di san Bernardo manteneva lo scisma, 
quando mori. 

t 

Egli non era venuto per la corona imperiale in lla- 
lia, sicché al suo tempo qui potè mutarsi la già ^min- 
^e' data rivoluzione dei Comuni. IVe fu veduto in qual 
modo conquistati e conquistatori, uomini dipendenti 
dal re, o dal vescovo, o dai signori, si fondessero in 
un comune nelle città, a giurisdizione dei vescovi, poi 
da questi emancipandosi, talché l’ Italia, sciolta dalla 
eervitù della gleba, raccolti in un comune i tre ordini 
ridotti cittadini, e da tutti scegliendo i consoli, e una 
specie di unità ricevendo dalla supremazia del papa, 
trovavasi più nazione che non la Francia o la Ger> 
mania. Non condensata è vero intorno ad una reggia, 
ma vigorosamente divisa attorno ai tre grandi centri 
d’ogni autorità, il castello, la chiesa, il {piazzo del 
Comune, sarebbe camminata ad altissime destinazioni, 
se gl'imperatori non l’avessero scompigliata col crearsi 
un partito. Pure di quelle pagine che nella storia 
attraggono specialmente gli animi, perchè vi si vede 
un popolo travagliarsi contro i suoi oppressori, in- 
grandirsi col proprio ^ coraggio, rassodarsi con savie 
Istituzioni, le prime de’tempi moderni ci sono offerte 
dalia Lombardia. 

Principali fra le redente città lombarde erano Pavia 
e Milano, emule tra loro, e questa inclinata alla parte 
pontifìcia, quella all’imperiale. Nella lite delle investi- 
ture, a Milano accostaronsi Lodi, Cremona, Pia- 
<093 cenza, e ad istigazione delia contessa Matilde, giura- 
roosi di osteggiare vent'anni re Enrico e sostenere 
Corrado quando al padre si ribellò. Ma essendo le due 
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parti equilibrate di loro fono, or Tana prevaleva, or 
l’altra, eie città mutavano colore dalla state al verno. 

Di fatto fra poc’anni troviamo a Milano unite Crema, 
Tortona, Parma, Modena, Brescia, mentre Con Pavia 
stanno Cremona, Lodi, Movara, Asti, Piacenza, 
Reggio. . 

E già Tambizione e la forza davano ai potenti il • 
desiderio e l’ardire di opprimere i deboli; e non com- 
pressa si sviluppò la maledetta rabbia di vicini a vicini, 
che sembra perpetuo retaggio degl’ Italiani. Non ave- 
vano ancor finito di abbattere i conti e già rompeva 
guerra l’una città aU’altra; Cremona a Crema, Pavia a itOJ 
Tortona, Milano a Novara e Lodi. 

A quest’ultima fu^posto un assedio che durò quattro 
anni ; perocché il modo del guerreggiare d’aliora non 
condiiceva a pronti risultamenti, come le imprese co- 
mandate e dirette da volontà unica e robusta. Una re- 
pubblica avea ricevuto un torto, e nel consiglio orasi 
decisa la guerra? più giorni rintoccava la campana, 
acciocché gli uomini capaci s’allestissero d’armi. A 
buona stagione traevasi fuori il carroccio, che ve- 
demmo inventato daU’arcivescovo Ariberto per tenere 
in ordinanza le inesercitate milizie ; e dietro e attorno 
a quello moveva la gente contro il territorio nemico, 
sperperava le campagne, sfasciava ì casali, rapiva gli 
armenti che non si fossero in tempo ridotti nel ricinto 
della città, alla quale poi mettevasi assedio, procurando 
le più volte prenderla per fame. Ma poiché gli assali- 
tori erano gente che avevano campi cui attendere, arti 
da esercitare, e famìglia e interessi, mal sopportavano 
i lunghi accampamenti, e alla mietitura o aU’avvici- 
narsi della vernata tornavano a casa a ristorarsi, per 
ripigliar poi col nuovo anno la campagna. 

lo questo modo i Milanesi campeggiarono Lodi, e in * 
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capo a quattro anni ridottala per fame, la smantella*- 
l'ono; gli abitanti dispersero in borgate del contorno, 
c proibirono il ricco mercato che vi si teneva, S(tg- 
; getto principale di lor gelosia. 

, Ancor più lueinorabile è la guerra da Milano a 
Conio, dal rozzo poeta che la descrisse paragonata 
aH'assedìo di Troia per la durata, e il potrebb’ es- 
sere pel comune accordo delle forze lombarde contro 
una sola città. Causa ne fu la solita contesa |ier 
l'elezione dei vescovi, avendo i Comaschi eletto ca- 
nonicamente Guido di Cavallasca, mentre rinqiera- 
V dorè v’avea destinato il milanese Landolfo da Car- 
oano; e l’uno e l’allro pretendeasi legittimo. 

Per tor di mezzo lo scisma, i cxinsoli comasebi coi 
1H6 vassalli di Guido assalgono Landolfo nel castello 
di San Giorgio di Maliaso, lo fan prigione, e nella 
mischia rimane ucciso Ottone capitano milanese. 
4>iordano da Clivio arcivescovo di Milano, invece di 
metter pace, aizza gli sdegni facendo recare le vesti 
insanguinate d’Oltone, e comparire le vedove degli 
uccisi alla basilica ambrosiana, strillando e chiedendo 
vendetta ; serrale le porle della chiesa, egli dichiara 
non le riaprirà, e i-esleranno sospesi i sacramenti, 
ilncbè non sia vendicato il sangue sparso. 

Tosto si fanno armi ; il carroccio è tratto fuori dal 
sacro asilo ; lu Marliuella suona più giorni ; al fìn dei 
quali i Milanesi assalgono ('.orno, e incominciano una 
guerra, in cui tutta Lombardia per dieci anni eser- 
cita il valore e l’ira. 1 più collegansi con Milano; 
Cremona, Pavia, Riescia, Rergamo, la Liguria, Ver- 
celli colla mercantile Asti, e colia conlessa di Bian- 
drate, recante in braccio il giovane figliolo : No- 
vara venne spontanea, invitata la forte Verona, e 
- Bologna dotta nelle leggi, e Ferrara non meno fa- 
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uosa cbe Mantova per sadtUerL, e Guastali», e'Parraa 
coi cavalieri di Garfagnana,' beacbé foue in gaena 
con Piacenza ; Pisa c Genova fornirono buoni inge* 
gneri fi). Vigorosa resàsteoza opposero i Comasdiif 
ma al fine dovettero abbandonare/ la città, oheaudò 
preda alle fiamme, e restò municipio dipendente da 4137 
Milano. 

Poco stante giungi'va in Lombardia Corrado di Ho- 
benstaufen, che domandava questa corona come ere- 
dità della casa Salica, e sostegno contro Lotario di 
Sassonia eletto re. Ln principe non d’altre forze 
proveduto cbe quelle dal paese fornitegli, non potea 
riuscir minacùoso alla libertà ; onde fu il ben arri^ 
vate : ad istigazione del popolo, l’arcivescovo Anselmo 4431 
il coronò in Monza ed in Milano, e tutte le città gli 
prestarono omaggio e doni, eccetto Pavia,, Novarai, 
Piacenza, Brescia e Cremona. Ma la Toscana ebbe 
repugnante : invano tentò occupar Roma , Onorio 
papa lo scomunicò, quegli stessi cbe gli s’ erano 
chiariti favorevoli per farsene un appoggio, non un’oc- 
casione di guerre, l’abbandonarono. Parli dunque 

/ f 

I (1) MfiUunt ad euncta» legatot agmina pariti . >■ ' 

Ductrt; Crrmamr, Papiaque vdUere curanl- , 

^ Cum quibus et veniiutt cum Brixia Pergama; totas 

Ducere jussa suas simul et Liguria gentes ; ^ 

Aec non adveniunt FeneUte, cum quibus Astum 
Et comilissu, suurn gestando brachia natum: 

Spante sua tota cum gente Aovatia venit; '• 

Aspera cum multi s vemt et F trema vacata! 

• Dncta suas secum duxit Bououia leget. 

Attulil inde suas Ferraria riempe sagiUas. 

Mantua cum rigidis nimium studiosa tagiltis ; 

' Fenìt et ipsa simul quee Guardastalla vocatur, ' 

>■ : Parma suos equilos canduxit Carfdtiitnset. - - - ’ 

Anon. Cumanus, Ber. It. Script. V. 


Digitized by Google 


444 EPOCA XI. 1096-im 

recando contro ì Comuni lombardi un dispetto che 
trasmise al fratello Federico, disponendolo alle nimi- 
cizie che dovea poi si heramente esercitare contro di 
essi. Appena egli voltò le spalle al milan^e, la fa* 
zione avversa ad esso scomunicò Anseimo, ed ost^* 
giò Crema. 

Tutto andando scarmigliato, Innocenzo II s’argo- 
mentò al riparo spedendo san Bernardo. Sceso in 
Lombardia, sui passi di esso accorreva la gente per 
contemplare quel nobile aspetto, scarnato dai pati- 
menti, e gli occhi d’ineffabile purezza e vivacità, e 
la voce sonora piena d’unzione e di vigore, e il ri- 
ceveano a ginocchio, e beato chi ottenesse un filo 
della sua tunica. Riuscì egli a metter pace, e fare da 
tutti riconoscere per re Lotario ; e i Milanesi il chie- 
deano arcivescovo; ma egli, per cui i gradi e le 
comparse erano una condanna, appena può liberar- 
sene , torna al suo Chiara valle, ricostruisce il suo 
capanno di frondi, e si mette a spiegare i cantici 
sacri, inebbriato nelle maschie voluttà della solitu- 
dine penitente. ' 

Non v’ era per anco arrivato, che riarsero gli sde- 
gni ; e Cremona e Pavia combatterono contro Milano, 
inviperite ancor più quando passò le Alpi re Lotario, 
nelle cui file combatteva rappattumato quello stesso 
Corrado che dianzi aveva assunto la corona d’Italia. 
La parte regia ebbe il sopravvento per un istante; 
e cosi or l’una prevaleva, or l’altra, senza che un 
sentimentonazìonale potesse maturare in questo paese, 
partito fra elementi feudali, repubblicani e antichi. 

Perocché accanto alle repubbliche sussistevano 
grossi feudi. Gl’imperatori per assicurarsi il dominio 
d'Italia aveano sottoposto i due pcndii dell’ Alpi a 
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duchi tedeschi ; e la Baviera stendeasi £n a Bolzano, 
l’Alemagna fin a Bellinzona ; al ducato di Carinlia 
furono recate la contea di Trento, e le marche di 
Verona, d’Aquileia, d’istria, che mentre teneano in 
rispetto la Lombardia da un iato, dall’ altro gli Un- 
gheresi, assicuravano ai Tedeschi il passo qualvolta 
il volessero. 

Ma i re tedeschi, quando vollero estenuare la Ca- 
rintia (1), abbondarono di concessioni col Veronese, 
che poi ne restò separato del tutto allorché i pa- 

(1) Merita menzione la ceremonia con cni s’inveslivano t 
conti della Carinlia slava. Presso San Voit, in amena valle, 
scorgonsi le mine d’una città antica, innominata; e là presso 
nn pezzo di marmo, sul quale si pone un membro della fami- 
glia che n’ha il diritto ereditario; alla dritta sta nn bue magro, 
alla sinistra una giovenca pur magra; attorno una folla di con- 
tadini ed altre persone. Il principe nuovo, circondalo da’ suoi 
uffiziali, e cogli stendardi e le insegne viene vestito.da pastore: 
lo precede il conte di Gorizia che è maresciallo della Corte , 
con dodici pennoncelli, seguito da tutti i magistrati in abito 
di ceremonia. Appena il paesano dal marmo lo vede, gli do- 
manda: Chi viene con si magnifico corteo? gli rispondono; Jt 
principe del tuo paese. Quegli ripiglia : È egli giudice giusto, 
zelante del bene del paese ? disposto a liberalità ? merita onart.-^ 
osserva e difende la religione cattolica? 

Rispostogli di sì, riprende: dorrei sapere con qual diritto 
vien a prendere il posto. E il conte di Gorizia risponde : Ti sa- 
ranno pagati sessanti danari per questo favorei coteste bestie sieno 
tue.) avrai gli abiti che ora ha in dosso il principe i e la tua casa 
resterà immune da tasse. 

11 principe allora s’accosta, e riceve una gotata dal paesano, 
che lo esorta ad esser giudice retto; poi gli cede il suo posto, 
e va col bue e la giovenca. Il principe monta sul sasso , trae 
la spada brandendola in aria, promette giustizia , poi va ad 
udir messa, mutato l’abito di pastore in altro più conveniente; 
ìndi torna alla pietra ad ascoltare alcune cause e ricevere 
l’omaggio de’feudi vacanti. dBitEAS Stlvius, de stata Europee. 
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triarchi di Aquileia ebbero occupato la sovranità del 
Friuli. Allora Verona, tornata italiana, maturò pur 
essa i germi repubblicani, sotto un vescovo cui dava 
importanza il tenere le cliiavi (Tftalia verso i Tedeschi. 

Ad occidente, la casa di Savoia allargava sempre’* 
piò i possessi di qua dall'Alpi ; benché troppo spesso 
suddivisa, non accennasse tampoco all'importanza 
che più tardi le diede la sua posizióne. 11 marchese 
di Monferrato potè fortemente sulle vicende di Lom- 
bardia ed altrettanto il conte di Biandrate; Manfredi 
marchese di Susa possedeva dall’alpi Cozie a Genova, 
da Mondavi ad Asti. 

Nell’Apennino toscano avanzavano conti e marchesi 
e dominii immuni di nobili ; ovvero monasteri, badie, 
beni vescovili isolati, sceveri dal movimento repub- 
blicano. I 

“ # » 

In Toscana la potenza della duchessa Matilde avea- 
Toscana frenato le fazioni, e di rado o non mai s’era veduto 
un vescovado diviso fra due competitori; talché i 
governi liberi tardarono a svilupparsi fin quando sorte 
le contese per la donazione, il diritto contrastato e 
Fiocerte^za in cui stavano i popoli a chi obbedire, li 
faceva meno soggetti ad entrambi i competitori, 
della negligenza loro pro vedere da 'sé al proprio or- 
dinamento. 

Pisa, Genova, Amalfi, Venezia aveano preso parte 
alle crociate non tanto per entusiasmo e religione,; 
quanto per calcolo e guadagno, e pur troppo spinti 
da fraterne emulazioni, insanguinarono i mari di Sirid> 
é d’Kgitto. ■ • ' ’ -'/o 

I duchi di Camerino e di Spoleto restavano asso*- 
Ipti nel loro paese non appena gli imperadori aves- 
JitIj spalle all’ Italia. Puglia e Calabria ob- 


Digitized by Google 


.* IIALU. f U% 

^recH !<n»^ «flM*ro'fia«w 
ehefeflK «veti lasciato «be «Mite città « ovdSflfsiaMO'fi 
foMM dihr 0 f>ii 2 »Miehe « k< ^ali p«iuguenr«gglBtKÌDii 
bwi Mn«‘ 0 > Korm»Bm, ebtedevaiu» aoccorto. olr daà ■ 
C a cci v oi»idbà Saradnr, rieovefatì aakcor^^i moalcr 
€lWgaiHfc ,Uiir '-'l* 

' • , ’ AiMilfifCiir stata presa da €tnim«ro<, slccfaè perdaGaAmais 
priflcipi foeesUerik vide-perirs Hsao eommencio.* 
ì Guiscardi furono sempre attQnlir «‘ sraimitme la 
Ca•««bifi•^^•*ftilggfir»^ (paDdo< ftt cotonato re, la 
riciiiese tieuitoiapet a’privUe^ cerne ostanti aà u.:f ' 
«Mi^rehiee. pot«nt^ «viitone la strìnser 

^wt»tiwHa.4fai .Swiotm'le Normanni la 
ldq««Éroita èdk; thieaè»^ abWaaeievai le (erre del 
canéorAott lè-ieeke ,de’GaHI e <U>Gapinuiebbedl a Rug»* 
gare ; a^^iielibÙgato wirbiila s«» tolta! alia Sicilia oe 
par menere il freno ajgliedtei paesi, eoecpdstatl dall 
fertunat» NosnMmoo.n; ‘e prssig ; nne^viT it> ìtrf-f» i*ì 
d;|tidi pegfiotler «!rv«ontt!|Nàdiè:i< P^a«i ehe ìnr 
fiwlTt(toiipqbI|i^,tir;daA«:;gf»ti^ai.l^ a papa> 

Innocenzo II, aveano mandato una flotta divento vele> 
a sostenere Kapolà, ooieacUlà che si cooserTasse m- 
dipeedenlle dopo.ebe RnggerO; qvevà assoggettato i 
baroni, Colsero quel destro per disfarsi d’ima òdiataì 
rivale, ed. as&alìsero ettaeeheggiarono Amalfi, la quale, 
da quel pyntò più nea contò. Le {orme repubblica ne> 
cbe internamente conservava, furono ipor abolite daii 
re di' Napoli nel ISfiO; allora i suoi banchi restarono- 
abkbandonotli, nò più vi eoncorsero se non i devoti' a> 
visitare il carpo di sanL’Andrea, cheil cardinale Ca-f 
puano avea rapito alla chiesa di Costantinopoli nell 
1201, fi che stiUa va manna. ,r.hi oggi, andando a in-i 
tìsrvogare* i tanti problemi della storia nazionale, vi-? 
sita la patria di Flavio Gioia e di Masaniello sulla 
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deliziosa riva ove il mare frange fra Napoli e Salerno, 
sentesi stringere il cuore ai pochi e luridi abituri ri- 
masti là dove sorgeva rantica legislatrice dei mari ; 
e sedendo pensoso su qualche barca pescareccia nel 
porto ove approdavano le ricchezze d’Oriente, invece 
dell’operoso tumulto di ottantamila abitanti, non vede 
che l’abbandonata negligenza di pochi pescatori, 
tra i quali ogni tratto ode uscire un desolante gemito, 
limosinando per Dio. 

Dell’ estenuamento delle rivali vantaggiava Pisa, 
Pisa quantunque l’insalubre maremma non fornisse uomini 
robusti e marinai siccome la riviera di Genova, e le 
stesse daccanto l’emula Lucca. Sulla costa possedea 
da Lerici a Piombino ; avea comprato la Corsica, e 
dato alla Sardegna quattro giudici, i quali vi faceano 
da veri principi, secondando gl’ interessi della me- 
tropoli. Ad essa accorrevano i ghibellini sottraentisi 
ai conti di Toscana ; gran signori tenevano palazzi 
nel suo recinto e castelli ne’ contorni ; e la nobiltà . 
esercitava l’ ingegno governando la patria o i paesi 
conquistati. 

In Genova pure il commercio in grande era ma- 
tieoovsneggiato dai nobili, forse discendenti cadetti delle 
illustri famiglie stabilite sulla riviera, e cui nessun 
altro compenso rimaneva che il trafficare. E poi- 
ché continua guerra menavano coi Saracini, e a viva 
forza dovettero aquistare gli scali di Levante, unite 
andavano le professioni dell’ armi e della mercatura. 
Ottenendo pertanto considerazione chi potea mettere 
‘sulle banche grossi capitali, cessava ogni distinzione 
di razze nobili o ignobili, dividendosi in quella vece 
ì cittadini in compagnie, tribù, e maestranze, nelle 
quali non si entrava che dato il giuramento; e chi , 
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non v’appartenesse non poteva aspirare a cariche 
pubbliche, la cui nomina era ad esse serbata. 

Qui dunque la nobiltà non avea per fondamento i 
terreni, ma banchi e navigazione : e gli uni sorreg- 
gevano gli altri demolendo case e torri di chi pre- 
tendesse soverchiare, o imponendogli multe. Le ac- 
cumulate ricchezze, il credito assodato, le continuate . 
magistrature vennero a costituire un* altra nobiltà, 
d’origine mercantile e cavalleresca, non feudale, da 
cui venne poi raristocrazia genovese, che prosperò 
mercè i governi delle isole e del Levante, e i co- 
mandi in mare e sulle coste. 

Due città sul mare stesso, quali Genova e Pisa, Gorbie» 
era naturale che venissero a cozzo, ma gli sdegni 
scoppiarono principalmente pel possesso della Cor> 
sica, isola importantissima pel legname di costru- 
zione, la pece, il catrame, la quale a chi la poss&i 
desse assicurava il commercio del mar occidentale^ 
Aveva subito la dominazione di Vandali', Grecia 
Arabi, poi giaque sminuzzata fra vaf li signori, di coi 
cercavano l’appoggio i Pisani per rinforzare il loro 
partito. Lo cercavano pure i Genovesi per aver che 
opporre alla Sardegna ; ma que* signorotti, mal sof- 
frendo di dipendere da città mercatanti, preferirono .. . 

il papa, che in fatto ne fu salutalo sovrano, e che vi ^077 
deputò dei marchesi. Se non che noiato dalle con-^ 
tinue turbolenze, Urbano 11 la infeudò ai Pisani per 409 ì 
averne T amicizia e danaro: e tutti i vescovi deD- 
l’isola dichiarò suffragane! a quello di Pisa. 

La pasqua del 4115, quando gran numero di fe^ 
deli accorreva a Pisa per ricevere la benedizione^ 
l’arcivescovo Pietro fe’ recare una croce, e con forza 
arringando, dipinse le sevizie usate dai barbareschi 
corseggiando, e massime da ^azaradech re di Ma- 
R, Tom. XI. 29 
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ìorca, il quale dicevasi tenesse ventimila cristiani a 
penare ne’ suoi bagni : sorgessero, vendicassero alla 
libertà e alla religione quei loro fratelli. 

Primi risposero all’ esortazione i vecchi, memori 
d’altri trionfi sopra i Saracini (1); i giovani li se- 
condarono, e dodici cittadini scelti a diriger l’im- 
presa, coi soccorsi di Roma e di Lucca e col legato 
pontificio salparono. Fortuna di mare li trasse fuor 
di corso, e credendosi approdali nelle Baleari, co- 
minciarono il guasto; ma chiaritisi eh’ erano invece 
in Catalogna, s’aquetarono, e chiesero compagni al- 
l’impresa Raimondo conte di Barcellona, Guglielmo 
di Montpellier, Emerico di Narbona, coi quali s’im- 
padronirono d’ivica e di Maiorca, menandone via 
gran preda, e re e regina che si battezzarono. 

Ne presero gelosia i Genovesi, e ruppero con essi 
a guerra, finché Innocenzo li li riconciliò , facendo 
Genova arcivescovado indipendente da Milano, e sot- 
toponendovi i vescovi delle riviere e tre di Corsica, 
come al Pisano suffragavano quei della Sardegna. Da 
quel punto Genova si professò papale, perchè Pisa 
stava cogl’ imperatori. 

Fortune ancor più illustri correva Venezia. Dopo 
avere internamente patito di terribili incendii, attestò 
le cresciute ricchezze colle nuove fabbriche più solide 
e belle che allora trasse a fine, e che compite quando 
non aveva nè miniere, nè bestiame, nè vino od altra 
produzione mostrano il fiore del suo commercio. 
Essa non risenti dalla lotta delle investiture, attesoché 
il doge non le conferiva, ma popolo e clero conti- 
nuarono ad eleggere i vescovi; e il capo della repub- 
blica nominava il primicerio e i cappellani di San 
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Marco ; il patriarca poi ricevendo il soldo della città 
veniva ad essere uno stipendiato, scevro dalle preten- 
sioni feudali dei vescovi del continente. 

nobiltà feudale poteva darsi là dove non erano 
terreni. 11 doge veniva eletto da tutto il popolo con 
pieni poteri, sicché gli aspiranti a quel posto cagio* 
Davano frequenti sedizioni. Ai quaranta detti la qua- 
rentia, ramiuinistrazione della giustizia. 

^ L’ambizione di primeggiare al cospetto dei Levan- 
tini, e l’avidità di lucro rendeva Venezia nemica a 
Genova, la quale, se inferiore di forze, non trovavasi 
addosso, come la signora dell’Adriatico, le miuaecie 
de’ musulmani e del re d’Ungheria. 

Avendo i Veneziani insultalo alle bandiere greche, 
Giovan Comneno fe’ staggire quanti vascelli avevano un 
ne porti suoi, finché la repubblica rendesse soddisfa- 
zione. Ma la soddisfazione fu, che il doge Domenico 
Michiel condusse a Rodi la fiotta che dianzi aveva 
trionfato a Tiro, e presa quell’isola la saccheggiò, 
come fece con Scio, Samo, Mitilene, Andros; poi nel 
ritorno tolse agli Ungheri Spalalro o Trau. L’impera- 
tore greco, non che pretendere supremazia né ven- 
dicare l’oltraggio, li chiese favorevoli contro Ruggero 
di Sicilia; ed essi portarono il guasto a quest’isola, 
meno per gratificare a lui che pel proprio interesse ! 
giacché Ruggero avrebbe potuto rivaleggiar con e.ssi 
sul mare; dal quale poi ottennero buon accordo e 
vantaggi di commercio, e daH’imperatoro la cessione 
delle città di Dalmazia e d’Islria, col che resero le- 
gittima la loro dominazione. 

Poco tardò Venezia a venir in nuova guerra col- h 7 i 
1 imperatore d’Oriente, ma la peste distrusse il bello 
armamento, sicché di cento navi sole diciassette tor- 
narono, e condussero in patria la peste. Questi mali 
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esacerbarono il popolo , che uccise il doge Vitale 
Micbiel li, deciiiionoQO sopra cinquanta, che violen* 
temente finisse il dominio. 

Più ancora particolare era la situazione dei ponte- 
fici, i quali, mentre avevano rassodata Tautorità loro 
su tutto il mondo, nessuna ne godevano nella città di 
loro residenza. La campagna romana era sparsa dì 
signorotti, che da Palestrina, da Tuscolo, da Brac- 
ciano.... ne faceano infelice governo; i campi disusa- 
vano dalla coltura; e perfino nel sepolcro di Cecilia 
Metella e di INerone, o nelle terme di Caracalla fortifi- 
candosi, teneano serva ai loro capricci l'antica capitale 
del mondo. Che più, se fra le sue case stesse sovente 
una fazione dal Coliseo, un’ altra dalla torre di Cre- 
scenzio, una terza dal Pincio venivano a provocarsi? 

Ma nuovo genere di sfide e non di potenza tem- 
porale vi recò Arnaldo di Brescia. Dalla libera scuola 
d’ Abelardo in Francia reduce in Italia, vestitosi 
monaco, incominciò a rendere popolari le idee del 
suo maestro censurando i costumi del clero, che pur 
troppo offrivano di che; e bei parlatore, e avida- 
mente ascoltato, com’è sempre chi esercita la maldi- 
cenza, prese, come tutti i novatori in Italia, a battere 
la potenza ecclesiastica, dicendo repugnare al buon 
diritto che il clero possedesse beni, e regalie i ve- 
scovi, mentre avrebbero dovuto vivere aU’apostolica 
di decima e di offerte, restituendo i possessi al prin- 
cipe di cui erano (4). 

(1) ... Arnaldus quem Brixia protulit orbi 

Pettifero, tenui nutrivit Gedlia sumtu. ... ’ 

.... astumpta tapientis fro/Ue, diserto 
’ Fallebai sermone rudes, cleruinque procaci ' 

Insectans odio, monachorum acerrimut hostis, 

Plebit adulator, gaudeus popular-ilmt miris^ % 
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Mosso da profonda convinzione e da un entusiasmo 
retto, che il rende superiore ai novatori che più 
tardi sull’ orme sue vennero per iscuotere il cristia- 
nesimo col ragionamento, e abbattere il governo cri- 
stiano dello Stato e della Chiesa; volentieri era ascol- 
tato dai laici, che avendo compri od usurpati privilegi 
dai vescovi, bramavano occasione di rendersi affatto 
indipendenti. Paragonava anche i governi d’ allora 
colle antiche repubbliche, sogno o delirio perpetuo 
degli Italiani, e che allora era sostenuto dai rinno- 
vati stiidii classici de’ giureconsulti. Laonde crescendo 
più sempre di numero di Politici, come si chiama- 
vano i suoi seguaci, negano più obbedire al papa , 
traggono tumultuosi al Campidoglio, e come pegno 
della rinnovata repubblica rinlegrano il senato di 
cinquantasei membri, invece del patrizio, ponendovi 
a preside un prefetto, che fu Giordano fratello del- 
l’antipapa Anacleto, e in nome del senato e popolo 
romano s’intima guerra ai vicini. 

Innocenzo mori senza poterli domare, e Celestino U 
succedutogli, benché già amico d’ Arnaldo, il tolse a 
perseguitare, sicché questi fuggi a Zurigo, poi in 
Francia, in Germania, inseguito dappertutto dall' oc- 
chio e dalla voce di san Bernardo. 

Allora le famiglie primarie dei Pierleoni e dei 

' Ponti fices, tpsumque gravi corrodere lingua * 

Audebat papam 

ArlUulos etiam /idei, certumque tenorem 
Non tati* exacta ttoUdu* piotate fovebat^ 

Impia mellifluis admitcens toxica verbi*. 

Gunthrbi Liouk., Carmina, lib. IH. 

Arnaldo divenno an dei nomi di moda nelle povere gare 
giansenìstiche della fine del secolo paseato. Sensa consultare 
Tamburinile altre meschinità, vedi Ibi Pnanu, Arnold von 
Brescia und MiMe Z«iL Zurìgo 183S. • 


. - Difljtized by Google 


454 


EPOCA XI. 1096-1200. 


Frangipani, dapprima inimiche, s’accordano per iimi- 
liare.la fazione popolare e svellere l’ordine repubbli- 
cano; ma i popolani guidati dalla nobiltà inferiore, 
invocano l’iramediata sovranità deirimperatore, come 
era ai tempi di Roma antica. Leone li papa, che in 
processione armata marciava al Campidoglio per 
ìsnidarne i nuovi magistrati, è respinto a sassi, e ferito 
muore. Eugenio Ili accingevasi a riconoscere il se- 
nato, quando Arnaldo, che a Zurigo avea prevenuto 
Ziiinglio, torna con duemila Svizzeri (1), coll’idea di 
raffermare la magistratura repubblicana del Campi- 
doglio, istituire un ordine equestre, medio tra il po- 
polo e il senato, ristabilire i consoli ed i tribuni, al 
papa non lasciare che i giudizii ecclesiastici, linxitare 
l’autorità imperiale. 

A quest’appello si abbattono le torri dei nobili 
contrarii, il papa è costretto a fuggire in Francia, e 
ì repubblicani chiamano Corrado, vantandosi non 
avere ad altro fine operato, che per restituire l’im- 
pero nella grandezza che aveva sotto Giustiniano e 
Carlo Magno; avere per ciò demolito le fortezze dei 
prepotenti; venisse egli a compiere l’opera, e collocare 
sua sede in Roma (2). Ma l’imperatore non volle fi- 
darsi al popolo leggero, anzi provvide di truppe Lu- 
cio, che con queste e con altre di Francia piantossi a 
Tusculo, e da quei terrieri e dai Normanni sostenuto. 


(1) Mììller; Storia di Svizzera^ I. 14. 

(2) Le proposizioni de’Rpmani a Corrado etano compendiate 
in questi versi : 

■ Rkx'valeat^ quidquid cupit obiineat f super hostes 
' f'- '• Imptrium teneat; Rom(e sedeat; regat orbem' 

• Pfinc^ps terrarum^ ceu fecit Justimanùs‘; '• 

V Càsaris accipiat Ctesar, qua sunt sua prasui^ 

Ut Christus jussit Petro sohente ‘ tribulum. 
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Jblè Venire a paìtì col pòpoli) ■' fóscìandoglr* R’ senato^ 
ma^V^èe del patrizioj laoinìnàndo egli stesso nn*pr6- 

la^ prisca ‘cónsuétudihe. 

Spopolò volea* ri forra lo statuto 
concetti ^d’Arnaldo ^ e della storia / senza 
le idée roraane^ sopra* l’ ìlliràitata àu- 
tdrità del principe, l’alta nobiltà desiderava consérvare 
W coiiilizldàe' fendalel impedendo è ai papi di domi- 
^re «Éràciparsi.*^'* ’' 

4icoi«iUin la^épubblica sotto i successori, e" Adrian* 

‘ fc ■' #> * ♦ 

no IV (r nliicor inglese che ‘sia seduto sul trono pon- 
tificio) diede' lo straòrdinario^^esempio di interdire la 
del érSsitiaf^^O. II popolo atterrito, massime 

parte di 

Italia , ’appHliiipjiPM^ nelle guerre 

di 'Venezia con RavMK^ Pisà e Firenze con Lucca^ 
di Milanoicon Paviay%iìiìwiifta, di Verona e Vicenza 
con Padova e Treviso/ di Fano con Pesaro, Fossoin- 
brone, Sinigaglia. Tante divisioni attestano che gran- 
demente si fossero sviluppati gl’ingegni, poiché facìlr 
mente si guida la moltitudine dove a pochi è data la 
forza e riutelligenza; ma dove tante vìe si aprono da 
esercitare le facoltà morali e le intellettive, come 
avviene nelle fazioni, deve uscirne una gente operosa, 
accorta, che cerca e trova mille occasioni di segna- 
larsi. Allora l’uomo, traendosi dall’angusto circola 
degli interessi domestici per trattar delle pubbliche 
cose, nobilita le passioni, dilata l’accorgimento, libra 
ì diritti. 

Corrado III, malgrado l’invito dei Romani, e la 
voglia che aveva d’abbattere Ruggero 11 , al dir suo 
ingiustamente da Innocenzo 11 riconosciuto re delle 
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due Sicilfe , non venne in Italia , onde le città no- 
stre consolidarono col tempo e coll* esperienza là 
libertà. Anche le ingiurie che fra loro s* avventavano 
i vani competitori alla corona imperiale avevano 
scemato riverenza ad un potere fondato unicamente 
suiropinione, giacché gli mancavano la forza e le 
vittorie. 

Non sostenuti da quello, i baroni soccombevano 
agli sforzi de’ Comuni che voleano estendere la parte 
popolare : questa prevalse anche in Toscana ; e Fi- 
renze, Siena, Pistoia, Arezzo primeggiavano sui Co- 
muni e sui dinasti vicini. Milano, già non più con- 
tenta della libertà, voleva anche dominare sulle città 
del contomo. «1 principi normanni impedivano a 
mezzodì il movimento repubblicano, ma guarda- 
vano con gelosia gli imperatori, che avrebbero potuto 
recar in mezzo pretensioni antiche contro il recente 
loro dominio. 


f. 
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CAPITOLO VIGESIMO 


•. • y 

Federico Barbarossa. 


Piegava adunque per ogni modo al basso la podestà 
imperiale in Italia, quando a rinvigorirla comparve 
Federico Barbarossa di Svevia, della casa d'Hohen- 
staufen (I), esecrato dagli Italiani, dai Tedeschi no- 
verato fra i principi insigni, certo un de’ più robusti 
caratteri del medio evo. Pronto d’ingegno, di memo- 
ria prodigiosa, dolce nel favellare, beilo di sua per- 
sona, saldo d’animo e di corpo, semplice nei costumi, 
paragone di castità, proteggeva i poeti e verseggiava 
egli stesso,, sapeva di latino e di storia, e volle che 
da Ottone vescovo di Frisinga fossero scritte le sue 
gesta. Provido ne’ consigli, Valentissimo in opere di 
battaglia, offuscava tante doti coll’ambizione e l’ava- 
rizia. Corrado stesso l’aveva, ad esclusione del pro- 
prio figlio troppo giovane , indicato ai voti degli 

elettori : e tosto egli cercò riconciliare i guelfi a’ghi- 

*• 

(1) Vedi Fe. Kortums, Kaiser Friedrich I mit seinem 
Freunden und Feinden. 

Racmbr , Gesck. des Hokenstaufen , edizione seconda di Li- 
psia 1840. 

J. VoiGT, Gesch. des Lombardenbundes , und seines Kampfes 
mit Kaiser Friedrich /. Konigsberg 1818.. ' 


im 
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bellini, siccome parente ch’egli era d’entrambi (1). 

AI pari deH’ultimo suo successore ai dì nostri, pare 
avesse concepito idea profonda del dovere, e a questa 
credesse dover immolar ogni cosa, interessi, senti- 
menti, pietà. II giorno di sua coronazione se gli pro- 
strò a'piedi un suo fedele da lui dannato, e gli astanti 
unirono le loro alle preghiere di quello per implorar- 
gli perdono: ma Federico: Non ira ma giuatiàa 
dettò la mia condanna; e stette saldo al niego. 

Con esuberante concetto del potere imperiale, to- 
glieva a modelli Costantino e Giustiniano quali erano 
presentati dalla risorta giurisprudenza romana , e 

t 

(I) Per le cose che entriamo a narrare, giova aversoUoccbi 

CASA SVEVA DI HOHENSTAUFEN 
orionda dal castello di Vaibling. 

Federico n., duca 1180-1105, 
sposa Agnese , figlia d’Enrico IV. 


I I I 

PoBBADO III Federico duca di Svevia Alberto, Enrico, 
imp. sp Giuditta, figlia d’Enrico Leopoldo, duchi 
il Nero d’ Austria. 

I 

,, , Federico Barbabossa 

sposa Beatrice, crede di Borgogna. 


Enrico VI Filippo altri tre figli 

sp. Costanza, sp. Irene Langelo *' ‘ ■ 

erede di Sicilia > . ! i- 

I 

. Federico II, re di Sicilia . ... 


I I ^ 

Corrado IV. Manfredi re di Sicilia 

. ' I 

Corradino Costanza 

sp. Pietro III d’Aragona.' 
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lo idee sistematiche e le astrazioni prosegriiva ' coI> 
l’ardore proprio della sua nazione. Ma poiché allora 
appunto le città, per l’aquistato vigore, meno docili 
si mostravano , e la Chiesa aveva dimostrata al- 
meno in diritto la sua indipendenza, egli si propose 
d’abolire i Comuni e riformare il sistema ecclesiastico. 

Appena coronato ad Aquisgrana, ecco deputati del t<52 
ponleGce, cercandogli soccorsi contro i Romani rivol- 
tosi; Roberto di Capua invoca d’ essere rintegrato 
nella ducea, toltagli dal re di Sicilia; alcuni ciltadini 
di Como e di Lodi, senza mandato de'luro concitta- 
dini , se gli prostrano innanzi con croci in mano , 

la genealogìa deite dne famiglie contrastanti. 

' CASA GUELFA o d’ESTE 

stipite Alberto 1, marchese di Toscana, 84'7? — 875? 

Alberto Adone 11 sposa Cnnegonda d’Altorf — 1097. 

I 


Guelfo I , Folco, da cui 

duca di Baviera —1071 la casa di Modena 


Enrico il Nero, duca di Baviera Guelfo li d’Esle 

sp. Wilfilda, crede di Luneburg sp. la contessa Matilde 
I di Toscana —1129 ‘ 

Enrico il Superbo, duca di Baviera i 

sp. Gertrude , erede della Sassonia . . 
e Brunswick 

Enrico il Leone, duca di Baviera 
e Sassonia deposto 1195 ^ 

Guelfo III di Toscana 

I 


1.4 I 

Ottone IV imp. Guglielmo di Luneburg, primo 

duca di Brunswick — 1213; 
da cui la casa regnante d’In- 
ghilterra. 
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chiedendo riparazione e vendetta alle loro patì’ie , 
aaiseramente soccombute ai Mtlan^i. 

Diedero pel talento a Federico queste occasioni idi 
assumere aspetto» di vendicatore dei deboli, cui po- 
trebbe poi a sua voglia soffocare, mentre alleandosi 
coi furti, non avrebbe fatto che crescere a questi» lo 
ardimento. 

Pubblicato dunque Terìbanno, mosse per Italia , 
perocché siffatti' era no ' la potenza e il primato di 
questi imperatori, ohe non- otteneano efficacia se non 
scendendo in persona. Raccolto l’esercito in Germa;- 
nia, calava, pec via raccogliendo dai- feudatari! im^ 
mediati il donativo, il foraggio e le milizie, mandando 
alle città chi riscuotesse le dovute regalie, pronto a 
reprimere coll’ armi i contumaci , talché il viaggio 
era segnato da devastazioni. AH’arrivo del re restava 
sospesa la giurisdizione dei magistrati feudali, onde 
rendeva giustizia e riceveva l’appello di chiunque si 
credesse gravato o inesaudito. Altrettanto avveniva 
nelle città; le quali pertanto consideravano come di 
gran conto il privilegio che non entrassero nelle loro 
mura i re, i quali, quanto vi stavano, erano despoti 
irrefrenabili; iti che se ne fossero, tornava ognuno 
a fare il proprio talento (1). 

(1) Ductus ab antiijm priscorum tempùre regum, 

Mas habet, ut guoties regnator leutonu» Alpem 
Transit, et ilalicas invisere destinat oras. 

Qui repetant fisco fiscaliu^ura fideles 

Per guascumque suos prcemittere debeat urbes: 

At quacumque ream se perfida ficerit ausa 
Sacrilego, regiqus suo sua pasta negarti,. 

Strala luat meritas fraudato principe posnas. 

Inde fit ut fractis deformiter hoirida muris 
Nutk quoque per totam vidtas loca plurima terram. 

Hoc quoque per eunctas regnator teutonus urbes, 
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A questa forma calatosi il Barbarossa, avuto sussi- 05A 
dii dal cugino Guglielmo marchese di Monferrato, un 
de’pochissinii che conservava la feudale potenza mal- 
grado le città, e che allora pure stava in guerra con 
Asti e Chieri (1), assalse queste due città e le disfece, 
come pure Tortona che robustissimainente resistette, 
e i castelli di Rosate, Trecate, Galliate ed altri; in 
Pavia, sempre fida agrimperatori, prese il diadema 
reale, guastò il territorio milanese, e sgomentati i 
repubblicani , ed obbligati a deporre le armi, si difìlò 
sopra Roma. 

Vi durava ancora la proclamata repubblica; e i <<55 
novatori , ridotto il papa alla città Leonina , do- 
mandavano cedesse ogni podestà; ma Adriano, uom 
fermo in suo proposito , ricusava. Slavasi dunque 
attenti a qual porte darebbe trionfo il favore di Fe- 
derico, che ben presto si chiari: perocché un conte 
a cui crasi rifuggito, gli consegnò Arnaldo di Brescia, 
ed egli lo diede al prefetto imperiale della città; la 
quale, dalle tre lunghe vie che sboccano in piazza 

JVoR modo teutonicas, sed et hic et ubique jacentes, 

Jus habet, ut pr cesene quasi maximus omnia judex 
Claudere jura mona, cunetasque recidere litts 
Debeat, atque ornsùs judex, cmnuque potesUu • 

Atque maqistratus, ipso prastsUe, quiescant. 

Hunc etiasn regi priscarum sanctio legum 
Longcevique vigor maris profitelur honorem. 

Ut cunctos feetus, quos educat itala tellus ■' 

(His modo quee poscit terra cultura, retentis) 

Principis ad mitum'fuco prattare cohnus 
Debeat, in regni sàmptsss et milids usum. 

Guntheri Ligub. , Carmina , lib. II. 

(1) GuUielmus marchio de Monteferrato, vir stobilis et ma- 
gnus, qui pene solus ex Jtatim baronibus cieitatum effugere 
potuit imperium. Otto Fbis. , II. 13. 
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^&5 del Popolo, potè vedere il rogo , su cui Teretico e 
ribelle era bruciato. 

Terribile lezione ai cittadini, che ciò non ostante 
ricusavano accogliere Federigo se non pagasse cinque- 
mila inarchi e riconoscesse la loro repubblica; i sena- 
tori venuti dal Campidoglio per dargli il giuramento, 
sciorinarongli una diceria sulle antiche glorie romane 
e sull'onore che gli facevano ricevendo cittadino lui 
straniero; ma esso recise loro le parole in bocca, 
rinfacciando la presente umiliazione; lui esser loro 
re, perchè Carlo Magno e Ottone gli avevano colle 
armi soggiogati, nè stare a sudditi l’impor legge ai 
sovrani. 

£ mandò dietro loro alcuni cavalieri, che occupa- 
rono Castel Sant’Angelo e città Leonina, ove fu coro- 
nato dal papa, non senza essersi , di mal in cuore 
piegato a tenergli la staffa. 

I Romani, vedendosi esclusi da quella ceremonia, 
e costretti a stare sull'altra riva del Tevere, levano 
romore, comincia un’ abbaruffata, ove molti Tedeschi 
rimangono uccisi, ma più cittadini. Tali erano le 
solennità della tedesca coronazione. Però le febbri 
romane che spesso fecero giustizia contro la pioggia 
di ferro che la Germania, versava suH’llalia (1), con- 
sumarono l’esercito di lui : indi spirando il termine 
prefisso ai vassalli per militare, dovette risolversi al 
ritorno. Adunque, senza avere nè abolito la repub- 
blica romana, nè sostenuto le pretensioni sue sovra 


(1) « La Germauia, dal sono delle sue nubi, lanciava una 
pioggia di ferro sopra l’Italia. »(CoBN. Zakfliet, Bill, des 
Croisades, VI. 901. i . . 

. Roma ferax febrium , mcù et uberrima frugum; 

, , Romana! febret stabili sìuti juK» fidetes. j 

Pier Uamiam. 
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la Puglia, bersagliato dai Lombardi e massime dai ^ 
Veronesi che con legnami abbandonali alla corrente 
procurarono spezzar il ponte suU’Adige, per cui T e- 
sercito tragittava, tornò in Germania (1). 

Come una susta al cessare della compressione, i 
Milanesi rialzano la testa, non so se impietositi dai 
lamenti de’tanti cui egli aveva tolto la patria, o per 
rabbia risoluti a disfare il fatto di lui. 1 cavalieri e 
fanti di due quartieri vanno a rifabbricare Tortona, 
poi lanciatisi contro chi stava al segno delHinpera- 
tore, costringono Pavia ad umilianti condizioni, bat- 
tono Novara e Cremona e i marchesi di Monferrato. 

Suonò il costoro lamento di là dall’ Alpi, e Fede- 
rico struggevasi di riparacela vergogna e il danno. 

Ma in questo mezzo tempo Adriano papa se gli era 
inimicato. Avendo Federico proibito a tutti gli ec- 
clesiastici de’suoi Stati di volgersi a Koma per la 
collazione de’ benefìzi! o per qual altro si fosse mo- 
tivo, il papa gl’indirizzò una lettera, ove diceva tra 
l’altre cose: Noi ti abbiamo concesso la corona impe- 
riale, nè avremmo esitalo ad accordarti altri beneì-icu 
maggiori, se di maggiori ne poteano essere. 

Federico, con una sofìsteria che mostrava il farne- 
tico d’attaccare litigi, pretese aver il papa voluto con 
ciò indicare che l’impero fosse beneficio, vale a dire 
feudo e dipendenza della Chiesa ; inveleni la quistione, 
nella dieta di Besanzone, il cardinale legato Rolando 
Bandinello, esclamando : Ma se Imperatore non tiene 
V impero dal papa, e da chi dunque ? 

Pretensione silTatla era tuU’altro che nuova nel 

1. 1 J • i' . ' • T I I • • • . » 

(1) Della sua spedizione dette Federico ragguaglio allo sto- ^ 
rico e cugino suo Ottone di Frisiuga colla lettera che addu- 
ciamo alla Nota Q. , 
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1158 diritto pubblico d'allora , ma Ottone di Witelsbach, 
che portava la spada dell’impero, lanciolla per tra> 
passare il legato, chea fatica si salvò; ed ebbe ordine 
di andarsene, senza vedere convento o vescovo per 
via. Poi l’imperatore diede gran pubblicità alla cosa 
per eccitare indignazione contro le pretese papali ; 
se non che Adriano gli chiuse la bocca, dichiarando 
aver presa la parola benefìcium , non per feudo , ma 
nel senso scritturale; nè altrimenti poterla ivi inten* 
dere chi avesse fior d’intelletto (1). 

Allora la cavalleria d’ Austria , Carìntia , Svevia , 
Borgogna e Sassonia scende in tre corpi pel Friuli , 
Chiavenna e il San Bernardo, e l’imperatore medesimo 
conduce per vai d’Adige il fiore de’ militi romani , 
franchi, bavaresi , col re di Boemia, e conti e duchi 
Pace del assai, e sul territorio milanese proclama la pace del 
principe Erano regolamenti di militare disciplina, 

ove, ad evitare le private battaglie, stabiliva pene 
proporzionate agli insulti, che secondo i casi doveano 
essere la confisca dell’equipaggio, le sferzate, il taglio 
de’ capelli, il marchio rovente sulla mascella, e per 
gli omicidi la morte; che se mancassero due tesiimo- 
nii, dovea ricorrersi al duello ; se v’ intervenissero 
due schiavi, alla prova del ferro ardente. 11 soldato 
che spoglia il mercante, renda il doppio, e giuri che 
non conosceva la condizione del derubato. Chi ab- 
brucia una casa sia battuto , tosato e bollato. Chi 

(1) Alcuni snaturano questo fatto, quasi con Federico stesse 
la ragione, c Adriano avesse fatto umili scuse (vedi il Sismon- 
di). Ma il torlo del primo era in tanto maggiore, in quanto la 
lettera diceva in plurale majora beneficia ^ nè feudo superiore 
all’impero avrebbe potuto immaginarsi. Il papa poi si ritrattò, 
ma diceva: Quod ulique mdum tanti viri, sed ne cujuslibet mi- 
norit animtun merito commoviiset, - ' - 
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Lodi,' e piomba sopra Milano con 
està, ridotta a fame dal 
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' » 

ìfrdTa vino sei prenda /.ma non rompa ! dogli, nè i«8 
tolgà i cerchi delle botti. Impadronendosi d’im ca- 
;^il saccheggino à voglia loro, ma non lo ab- 
senz’ ordine. Se im Tedesco ferisca nn Ita- 
possa provare con due testimonii d’aver 
^ sia punito' (1). ^ , 

^ei*raWiolento per verità, eppure sarà 
gio perchè tant'o quanto assicurava le 
péfid^^^f^^minctS' Federico le ostilità, espugna 
Brescia, “ 
forse cent( 

gran numero di^cain^i^lf . rifuggiti, fu costretta ac- 
cettare^ la -mediazioj^lip cdnte di Biandrate, e patti, 

pari: rendesse lali- 
^^mfflaperatore un pa- 

rinunziare f alle régalie";fis^ìì^^^ eleggesse da sé i[ 
proprii consoli, mà questi gfiB^Ì|ro fedeltà all’ impe- 
ratoreJ*che’nella città non entrerebbe coll’esercito. I 
nobili a piè scalzi' e, con le spade ignude, il popolo 
con corde al collo, giurarono obbedienza, e diedero 
cento ostaggi per ciascuno dei tre ordini de’capitanei, 
valvassori e plebei, - 

''fteU’amiliazione dellai principale città vedendo Fe-Dì.ia <u 
dM «gpmentata la Lombardia, accolse una dieta in 
Rotiteaglb per definire -le- regie ‘prerogative, che di- 
versamenie estimate in Germania e in Italia, parto- 
rivano perpetue controv^!^^ Tedeschi, deducendo 
la loro costituzione dagli usi gaKmanici e feudali, non 
vedeàno nel re se non l’eletto dai capi del popolo, 
primo tra i pari. In Italia, i ridesti studii della storia i 
e della giurisprudenza romana facevano che l’impe- 


( 1 ) Kadevico di Frisìnga , I. 26 . 
/?. Tom. XI. 
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058 ratore si riguardasse come successore-di quei Cesari, 
la cui volontà era unica legge a Roma antica. 

Pertanto ii'quattro più illustri giureconsulti 4'al- 
lora, Bulgaro, MartinGossia, Iacopo ed Ugone da Porta 
Ravegiiana,' furono invitati insieme con due deputati 
di ciascuna delle quattordici repubbliche, a determi- 
nare in che consistessero le regalie ; ma poiché consoli 
e scabini non erano stati più nominati dagriraperatori 
da che la giurisdizione di conte divenne ereditaria, e 
ciascun imperatore calò in Italia con idee diverse 
intorno i proprii diritti, moderandoli piuttosto a norma 
della propria forza, ricorsero al diritto romano; e nel 
•«'Sentimento di questo fu definito, che competeansi 
all’ imperatore tutti i diritti regii, compresi i docati, 
marchesati, contadi, la moneta, il fodero, ossia diritto 
d’esìgere dai vassalli e dalle città una contribuzione 
quando soggiornava in Italia; e cosi i ponti, i mulini, 
l’uso de’ fiumi, la capitazione ; H far guerra e pace, e 
la nomina de’ consoli e de’gìudici, bastandovi l’assenso 
del popolo, i conti e i vescovi, sbalzati dal dominio, 
applaudivano a questé esuberanti pretensioni (I), 
«sperando trarne a sé alcuna particella; ma i popoli 
fremevano nel veder l'imperatore, da signor feudale 
‘mutarsi in vero soviiano d’Italia; poiché le città nes- 
sun privil^lHi^avm'ano da opporgli sopra un fatto che 
mai flón era sussistito, e sopra diritti sosteauti da un 
. forte. esercito. V ’ 

^Geqova, la quale alla dieta era venuta non per ispor- 
querele, ma per far mostra de’prodottiud’Oriente, 

q- ‘ ' fT yr 

(1) l^UK>ves«ovo di Milano diceva a Barbarossa: Scias 
^omne jus populi in condendis legibus libi concessum: tua vo- 
luntas jus est, siculi dictiur. Quod principi placuil, legis habet 
vigi.rem, cum pripulus et et in en o/nne suuni imperium et po- 
testatem concesserit. Radevic. , li. 4. 
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€(1 esibir a Federigo la flotta onde guerreggiare Sici- 
lia. fu la prima a protestare contro quel lodo, e si rifece 
di mura, lavorandovi uomini e donne, e (fatto|nuovoj 
soidò truppe a difesa ; lo perchè Federico venne con 
essa a patti e concessioni, non solo assentendole re- 
iezione de consoli, ma il privilegio del commercio in 
ogni luogo a mare, neppur eccettuata Venezia; esen- 
zione da imposte e servigi militari e da regalie, sol che 
pagasse mille dugento marchi. Quella città pertanto 
prese andamento diverso dalle lombarde, incaricata 
di proteggere contro gli infedeli le coste dell’Italia 
occidentale e della Borgogna meridionale. 

Anche nei diritti papali volle Federico mettere gli 
occhi, e rammentare ai pontefici l’apostolica umiltà ; 
e poiché la cancelleria romana trattava seco col tu 
solenne, ordinò facesse altrettanto la sua col papa, e 
nelle soscrizioni questo venisse posposto all’impera- 
tore; asserendo ancora che i possessi papali ritraevano 
dall’ impero. 

Allora deputa in ogni paese magistrati, detti pode- 
stà perchè esercitavano i regii poteri, e giurisdizione 
in molte cause, con grave pericolo della libertà. Noi 
si recano in pace i Milanesi, cui la primitiva capitola- 
zione ^rantiva magistrati proprii; e respinti a sassi lisa 
i messi regii venuti per attuare i decreti di Roncaglia, 
si serrano alla difesa. Federico messili al bando del- 
1 impero, giura non cinger più la corona che non gli 
abbia domati; e tosto dai Friuli al San Bernardo ogni 
valle versa Tedeschi sovra il piano lombardo. Quivi H60 
comincia guerra da barbari; si sperpera il paese; si 
uccide, 8 appicca; una volta Timperatore faacciecar 
una banda di foraggiatori, lasciando sol un occhio ad 
uno per ricondurli; assediata Crema, pone i figlioli 
che aveva ostaggi, bersaglio ai colpi paterni, onde prò- 
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legger le macchine (1); e presala per tradimento del- 
l’ingegnere, la distrugge. 

E stringe Milano già sbigottita a quell’ insolita fero- 
cia e strema dalla ripetuta devastazione de’suoi campi 
e dall’abbandono di tutti i vicini. Oppose ella ancora 
vigorosa resistenza, ma dai tradimenti, dalla fame, 
dalla superiorità dell’armi feudali, collegate pur troppa 
1162 con Italiani, fu costretta rendersi a discrezione. A 
Lodi, ove Federico accampava, venne il popolo tutto 
in abito penitente, colle croci in mano, dietro al car- 
roccio, che avvezzo un tempo a sciorinare le trionfate 
bandiere, ora chinò l’antenna avanti all’imperatore, 
fra il mesto squillo delle trombe ; e il sacro carro e 
novantaquattro stendardi furono dati ai Tedeschi ; otto 
consoli ed altrettanti cavalieri, tenendo in mano le 
spade ignnde, fecero atto di sommessiotìe. Non i no- 
stri soltanto, ma e il conte di Biandrate, e (In i baroni 
tedeschi e la Corte supplicavano Federico ; il quale 
dalla vittoria fatto sordo alla compassione , ordinò 
a’Milancsi tornassero a casa, e l’attendessero. Arrivò 
'egli in fatti dopo dieci giorni di terribile aspettazione, 
e impose che, usciti i cittadini, Milano fosse abban- 
donata alla distruzione. 

Esultarono i Lombardi all’umiliazione della città 

rivale, ed a dincona città fu assegnato un quartiere 

’ .. . 

(1) Radevico trova orrenda iniquità, non quella del Tedesca 
che esponeva gli ostaggi , ma quella de’nostri che li colpi- 
vano. Seditiosi, quod eliam barbaris incognilum et dictu quì- 
dem horrcndum, mtdilu vero incredibile , non minus crebris ictt- 
but turres impdUbant, neque eos sanguinis et naturolis vtncuh 
communio, neque {clalis movebat miseralio. Sicque aliquot ex 
pueris, lapidibus idi, miscrabiliter inlerierutU. AUi, miserabi- 
tius adhuc vici superstites, crudclissimam necem, et dira cala- 
milalis horrorem penduti expectabant ■ oh faciiiusl 
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di essa da diroccare, quasi Federico le volesse tutte 
contaminare col fratricidio, e saldando i rancori, to- 
gliere la possibilità di nuovi accordi. Ma non andarono 
guari ad accorgersi quanto sia pericolosa la lega col 
potente (1). Toltasi d’in su gli occhi la città che unica 
potea reggere seco in bilancia, Federico depose ogni 
riguardo verso le altre, le angariò a baldanza, preten- 
dendo esigerne nuove gravezze e smantellarle ; a’ Cre- 
monesi, Pavesi, Lodigiani permise bensì d’eleggersi 
i proprii consoli, ma a Ferrara, Bologna, Faenza, Imola, 
Parma, Como, Novara, benché seco aderenti, mandò 
podestà imperiali, tedeschi o di quei vili che, vendu- 
tisi a’nemici della patria, vogliono farsi perdonare la 
colpa d’essere italiani (R), 

Altrettanto meditava nel patrimonio di san Pietro ; 
e poiché alla morte d’ Adriano non riuscì a dargli suc- 
cessore persona a sé devota, anzi vide eletto col nome h 59 
di Alessandro 111 quel cardinale Bandinello ch’egli 
aveva mortalmente oltraggiato, fin tre antipapi gli alzò 
incontro , per ambizione mettendo a repentaglio la 
cattolica unità. 

Queste esorbitanze e i soprusi de’ coiumissarii im- 
periali fecero più sentiti i lamenti dei Milanesi, che 
senza patria erravano di città in città, invocando soc- 
corso e vendetta. Quelli che nella prosperità non s’e-con-r.di 
rano scontrati che coll’ingiuria sul labbro, col pugno ° 
sul brando, ora nella sventura rinnovcllarono la fra- 
tellanza; e posti giù gli odii e le gelosie, nel convento 
di Pontida strinsero lega. Veronesi, Vicentini, Pado- 
vani, Trivigiani che già coll’aiuto dei Veneti, aveano 

(1) Sirque factum est, quod Lombardi qui intcr alias nationes 
libertatis singularitate gaudebant, prò Medtolani invidia, cum 
Mediolano pariter corruerent, et se Teutonicorum servituli misere 
subdidcrunt. Chron. Salem. 
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caccialo i podestà di Federico, e vólto lui stesso in fuga, 
giuraronsi cogli altri popoli della Lombardia e della 
’ Romagna per aiutarsi reciprocamente, compensarsi a 
vicenda dei danni che patissero a tutela della libertà; 
non soffrire che esercito tedesco scendesse in Lombar- 
dia, e recuperare i diritti che possedevano al tempo 
di Enrico III. Cosi poggiata una mano sulla spada, stesa 
l’altra ai fratelli, conobbero la potenza dell’unione (1). 

Primo alto della lega lombarda fu rifabbricare Mi- 
lano per concordi cure, come per ira concorde l’ave- 
van sfasciato; poi mossero a soggettare le città, che 
per gratitudine o paura serbavansi con Federico, e 
costringerle ad entrare nell’alleanza. 

Alessandro 111, non avendo voluU* sottoporre al con- 
fi) Il giurainenlo fu rinnovato nel 1170 in questi termini: 
Jn nomine Domini, amen. Egojuro ad sancla Dei evangelia quod' 
non faciam neque treguam neque guerram recredutam, nec ali- 
qnam concordiam cuin Frederico imperatore , ncque cum filiist 
tjut, tue cum uxore ejus , neque cum alia quacumque persona 
cgus nomine, nec per me, nec per aliam quameumque penonam, 
et ab alio homine facta, non habebo ratam. Et bona fide prò 
meo posse operam dabo viri bus quibuscumque palerò, ne aliquis' 
exercitus modicus vel magnus de Alemannia, vel de alia terra 
inperatoris qvte sit ultra montes, intret Italiani. Et si prcediclus 
exercitus intraveril , ego vivam guerram faciam imperatori et 
omnibus illis personis qua modo sani ex parte imperatoris vel 
prò tempore fuerint, per quas prtrdiclus exercitus debeai exire 
de Italia, donec prwdictus exercitus de Italia exeat. Ego bona 
fide, per me et per omnes personas, totius mete virtutis salvabo 
et guardabo personas et res omnium hominum socielalis Lom^ 
bardia'. Marchia et Romania, et nominatim dominum marchio- 
tsm Malaspinam, et omnes personas qua modo sunt in societata 
vel extra. Et ego nullam concordiam feci nec faciam cum im- 
peratore constantinopolitano., . sine consilio credentia cujusque 
doitatis . . . Et filios meos qui sunt in atate quatuordecim anno- 
rum , infra duos menses. . . faciam furare omnia pradicta et- 
attendere. 
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cilio raccolto in Pisa da Federico la decisione fra lui e 
Vittore III antipapa, era rifuggito in Francia, dove i 
re di questa e d’ Inghilterra camminarono allato al suo 
cavallo tenendogli le staffe. Di là favoriva di conforti 
0 di benedizioni la lega, e lanciò contro Federico la- 
scoiniinica, in cui, come « vicario di san Pietro costi- 
« tuito da Dio sopra le nazioni e i regni, assolveva 
< gli Italiani c tutti dal giuramento di fedeltà con cui 
« a quello erano legati per l’impero o per il regno; 

« coll’autorità di Dio proibisce ch’egli abbia mai più 
« forza ne’ combattimenti , o riporti vittoria sopì a - 
« cristiani, o in parte veruna goda pacec riposo, sin- 
• cbè non faccia fruiti degni di penitenza » (1). 

Favoriva pure ai collegati Guglielmo I di Sicilia, 
desideroso che Federico trovasse di che occuparsi 
senza minacciare alla Puglia; Enrico III d’Inghilterra, 
per ottenere colla loro mediazione che il papa dichia- 
rasse decaduto T arcivescovo di Canlorbery, offriva 
trecento marchi ai Milanesi e di restaurarne le mura, . 
allrcllanti ai Cremonesi, mille a’ Parmigiani e bolo- 
gnesi: fin Emanuele Comneno, imperadoredi Costan- 
tinopoli, che avea pensato ridestarci suoi diritti suU’lta- 
lia, spedi ambasciadori al papa perchè la Chiesa greca 
fosse riunita alla romana, e la corona dell’ impero 
d’Occidenle alla orientale, esibendo quant’oro bastasse 
a snidar d’ Italia i Tedeschi. Nè il papa crasi mostralo 
renitente, onde il greco augusto concedette sposa una 
figlia ad Ottone Frangipane, principalissimo in Roma, 
cercò l’amicizia de’ Genovesi, e ai collegati Lombardi 
somministrò oro, col quale poleansi comprare i mcr- 
cenarii, che allora compaiono nelle nostre guerre. 

(f) Giovanni di Sarisbery, ep. 210, ap. Labbe, Condì., tom. 

X. 1460. 
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Però papa Alessandro volea che la sede del rinnovato 
impero stesse in Roma ; l’altro ostinavasi per Costan- 
tinopoli, tantoché TafTare restò disconchiuso. 

Per soffocare quest’incendio, Federico scende di 
nuovo per vai Camonica, e imparato linguaggio più 
mite, promette far ragione delle querele; ma intanto 
ne eccita di nuove con trattamenti da nemico ; de- 
vasta il bolognese per vendicare Bosone suo ministro 
ivi ucciso, e leva contribuzioni e ostaggi; poi drizza- 
tosi a Roma, l’occupa di forza; per prendere San Pietro 
vi getta il fuoco, e vi pianta l’antipapa Pasquale, da 
cui si fa coronare nuovamente. 

Ma la malaria gli aveva decimato l’esercito, ed uc- 
ciso l’arcivescovo di Colonia, sette vescovi ed altri 
magnati ; onde si leva in isconfitla : a Pavia, città sua 
fedele, mette al bando dell’ impero le città federate, 
ma non osa attaccarle, per timore che negli Italiani 
che seco militavano non prevalesse l’amor de’ fratelli 
alla feudale lealtà : in fine, con un solo pugno d’uo- 
mini, riprende la strada della Savoia, lasciando appic- 
cati qua e là gli ostaggi milanesi ; e a stento campato 
a Susa, tocca la Germania, abbandonando qui depresso 
il partito imperiale. 

1 federati, per interporre una barriera fra Pavia e 
il duca di Monferrato, nemici alla causa loro, piantano 
una città presso il confluente della Borinida col Ta- 
naro, cui dal nome del pontefice loro protettore chia- 
mano Alessandria, e v’aggiungono della Paglia, perchè 
di questa coprirono le case fretta fretta fabbricate e 
ricinte di nulla più che una siepe e un terrapieno. 

Ne’sei anni che Federico stette fuori crebbero di 
numero e vigore le repubbliche italiane. Contro di 
esse mandò egli un corpo di truppe, guidate da Cri- 
stiano arcivescovo di Magonza ; voluttuoso guerriero, 
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che si traeva dietro donne e muli tanti, da costare 
più che il corteggio imperiale; e una volta colla mazza 
ferrata sfracellò trenta nemici. Malmenò costui il paese, 
ed assediò Ancona che erasi gettata in braccio ai 
Greci, e che ridotta a pascersi di sorci e di cuoio 
secco, pur resistette con coraggio degno degli anti- 
chi eroi, finché i Ferraresi la liberarono. Raccontano 
che una vedova, per nome Staraura, vedendo i suoi 
dar indietro da una sortita fatta per incendiare le 
macchine nemiche, prese un tizzone e si avventò verso 
quelle, malgrado le freccie, appiccandovi la fiamma. 
Un’altra, vedendo un combattente estenuato, perchè 
da più giorni non assaggiava cibo, gli porse il poco 
latte del suo petto, negandolo al proprio bambino. Poi 
Federico in persona calò per la quinta volta; e ben- 
chè rinforzato da nuovi provedimenli di gente di tutta 
Germania e di mezza Italia, fu costretto abbandonare 
l’assedio d’ Alessandria , difesa da un siepato e da 
liberi petti. 

Consumato anche questo esercito, un nuovo ne di- 
manda di Germania, che gli è condotto dalla moglie 
per l’Alpi Retiche. Incontro a questo egli mosse con 
Lodigiani e Comaschi, ma nella pianura di Legnano 
ecco gli si attraversa l’esercito de’fcderati, chelo manda i5ait. <ii 
a sbaraglio: egli stesso Federico non campa la vita 29 majg 
che tenendosi rimpiattato sotto i cadaveri; e la mo- 
glie il pianse per morto finché noi vide ricomparire 
umiliato. 

A sostegno del Tedesco si erano armate alcune 
repubbliche marittime, per averlo favorevole alle loro 
ambizioni. Barisone d’Arborea, uno de’quattro giu- 
dici di Sardegna, agognando alla signoria di tutta 
l’isola, ne aveva impetrata da Federico l’investitura 4<63 
per quattromila marchi d’argento, la quale somma fu 
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aalicipata da Genova^ desiderosa d'aePoreiar i paimi ^ 
all’eiuula Pisa. Quando però Barisone si sentì inca<*>i 
pace a restituire quel danaro^ o a resistere, si conci- > 
liò coi Pisani, onde i Genovesi rimasero peggiorati^ 
della somma e della speranza. Ne venne guerra, dove > 
questi riuscirono spperiqri ; mai Pisani ottennero l ia*^ 
vestitura da Federieo, pronto a darla a clii pagava ; ^ 
siccUè gli uni e gii altri accarezzavano l’ imperatore, < 
^e il provedeano di sussidia per le sue imprese. 

Tanto bastava perchè gii si fesse nemica Venezia,j^ 
la quale, se dapprima 4 javoriva per vedere umiliater> 
le repubbliche di terraferma, ne prese ombra dopo> 
che il vide spiegare taidn orgoglio di pretensioni..- 
Adunque diede €»sa incoraggiamenti alla le.ga lom- 
barda e ricovero ad Alessandro papa ; e quando Fe-t 
derìeo minacciò piantar le sue aquile vincitrici iik> 
faccia a San Marco, i Veneziani risposero alla bca-t^ 
vata armando settantaeinque galee, condotte dal doge 
a cui il papa cinse la spada d’oro; e sconfissero hL. 
fiotta, fornita da Genovesi e Pisani all’ imperatore. 

, . In quel fatto cadde prigione lo stesso figlio dell’imtH 
peratore, che i Veneziani trattarono orrevolmente^ 
e.rinviarono con proposizioni di pace. E pace dovea. 
desiderare Federico, ik>po logorali venlidue anni ej 
sette eserciti coalro il clima e ie libertà d’Italia, r. 

Tnit. ai Chinata la superba oefvice,. trat|h dunque , e con- > 

Veoeiia Veoczia uD accordo riconoscerebbe ibi 

pontefice ; manterrebbe tregua per quindici anni coh» 
re diSteilia, per sei colle città lombarde, e per quin* 
diei godreU)» i beni allodiali della contessa Matilde»» 

Qui sbaoole declamare contro Alessandro, o come., 
sleale che abbandonò i confederati suoi per patteg— 
giare in disparte; o come inetto che non spinse hi'< 
cosa air estremo, distruggendo la potestà imperiale,!/ 
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e assicurando per sempre l’ indipendenza d’ Italia. 

Ma a chi non confonde le idee e i desideri! dei 
tempi nostri con quelli d* allora, sarà chiaro che i 
Lombardi non aveano mai mirato ad annichilar rim-> 
peratore, ed anche ne’ momenti più prosperi nul- 
1’ altro chiesero che di vedere assicurali i proprii 
privilegi, sotto la primazia di quello. Ad ottenerli 
avviava appunto la tregua, durante la quale fu sti- 
pulata una soda pace. Quanto al papa, rabbattere 
l’imperatore saria stato un disfare l’opera de’ suoi 
predecessori, i quali avevano affidato a quello la 
supremazia temporale della cristianità; e quand’anco 
ebbero contumaci e ribelli i re di Germania , maiv 
non pensarono distruggerli , ma al più surrogarne 
uno, meglio docile e religioso. C però i messi di 
Federico al papa dissero : È chiaro e indubitato aver 
Iddio voluto che due capi vi fossero a governar il 
inondo; la dignità sacerdotale e la podestà regia; le 
quali ove non sieno da vicendevole concordia appog- 
giatCj il mondo andrà in guerre e contese. Cessi dun- 
que lo scandalo ; e per voi che siete principi del mondo^ 
rendasi la pace alla cristianità (1). 

Federico in Venezia servi da usciere innanzi al ^<77' 
papa, allontanando colla verga la folla; della pre-^ 
dica che Alessandro recitò in latino, il patriarca 
d’Aquileia fe’la spiegazione in tedesco per conten- 
tare la devozione dell’ imperatore ; il quale assolto, 
dopo il credo andò a baciar il piede del pontefice 
e fare rofferta; poi ne ricevette la comunione; e fi- 
nita la messa, lo accompagnò per mano fino alla porta 
della chiesa, gli tenne la slaflfa, poi lo menò per la 



(!) Card. Aragon. ap. Rer. hai. Script. III. 4G8. 
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brìglia fin al palazzo (i). In nome di lui, Enrico di 
Biesse giurò sui vangeli e le relìquie e sopra Tanìma 
dell’ imperatore, che questo manterrebbe la pace; 
altrettanto fecero dodici principi dell’ impero , gli 
ambasciadori di Sicilia, e i consoli di Milano, Pia- 
cenza, Brescia, Bergamo, Verona, Parma, Reggio, 
Bologna, Novara, Alessandria, Padova, Venezia. 

Non era ancora spirata la tregua con queste, che 
rarp di in Costanza fu conchiusa tra esse e l’impero la pace 
che coronava i magnanimi sforzi, e consolidava le 
25 sb». repubbliche italiane, non più come un fatto, ma come 
un diritto (2). A tenore di questa, le città di Lom- 
bardia, Marca e Romagna dovoano, entro il recinto 
di loro mura, godere le regalie che da immemora-., 
bile possedevano, e fuori di esse, solo in quanto 
lì’ avessero concessione dall’imperatore ; il vescovo 

(1) Chron. Gaufr. Vosiens, Che Alessandro gli ponesse il 
piede sul capo, esclamando Super asjndem el basiliscum ambur- 
labis et conculcabis leonem et clracoiiem, è raccontalo da alcuni, 
negato dai più, ma sostenuto da Carlo Lod. Ring, nel Saggio 
storico per illustrare un fatto finora messo in dubbio della vita 
di due contemporanei, aspiranti entrambi alla signoria del mondo 
(ted.). Sliittgard 1835. 

(2) Le città comprese nel trattato furono Milano, Vercelli, 
Novara, Lodi, Bergamo, Brescia, Mantova, Verona, Vicenza, 
Padova, Treviso, Bologna, Faenza, Modena, Roggio, Parma, 
Piacenza. Come alleate deU’imperatore figurarono Pavia, Cre- 
mona, Como, Tortona, Asti, Alessandria ch’era stata costretta 
a mutar il nome in Cesarea;- Genova ed Alba. A Ferrara si 
lasciò arbitrio di accedere fra due mesi. Escluse nominata- 
mente furono Imola , Castro, San Cassiano, Bobbio, Gravedo- 
na , Fcitre, Belluno, Ceneda. Venezia non v’è neppur nomi- 
nata, giacche essendo indipendente affatto dall’ impero, a- 
vrebbe avuto aria d’assoggeltarsegli con questo trattato. Ne 
producemmo l’originale nei Documenti di Legislazione 
N» XIX. 
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con alcuni deputati imperiali esaminerebbe quali 
infatti fossero tali diritti, se pure le città non voles- 
sero declinare quest’indagine col pagare ciascuna 
annui duemila marchi d’argento. L’imperatore, salva 
la sua supremazia, conferma i diritti e le immunità 
concessi avanti la guerra da lui o da’ predecessori, 
purché non cadano a pregiudizio d’un terzo. I ve- 
scovi che per l’innanzi avessero ottenuto l’imperiale 
concessione di confermar i consoli, continuassero ; 
nelle altre città si facessero nei primi cinque anni 
confermare dai commissarii imperiali, c in appresso 
ricevessero l’investitura dall’imperatore. Questi po- 
nesse in ogni città un giudice, cui recare l’appello 
delle cause civili eccedenti il valore di venticinque 
lire imperiali (L. 4573) e che giudicassero fra due 
mesi , giusta le leggi della città. 1 cittadini dai -sedici 
ai settant’anni giurassero fedeltà aU’imperalore ogni 
dieci anni. A questo allorché venisse in Italia daranno 
il fodero e gli alloggi, ripareranno le strade, apri- 
ranno mercato pel suo approvigionamento ; egli però 
non si baderà a lungo in nessuna città o diocesi. Del 
resto fosse in arbitrio delle città il fortificarsi e con- 
federarsi, cessate le infeudazioni concesse dopo la 
guerra a pregiudizio di esse. 

L’anno che venne, l’imperatore apri corte bandita 
a Wagonza, con tale concorso che un’altra città di 
tende e trabacche elevossi nella vicina pianura ; e il 
solo arcivescovo di Colonia menava un corteggio di 
quattromila persone. Per tre giorni l’ imperatore 
trattò chiunque presentassi ; e tra magnìfici tornei , 
creò cavalieri i figli suoi c molli altri gentiluomini ; 
poi tosto s’accinse alla sesta spedizione in Italia. 

Non tornava in aspetto di nemico, sicché fecero 
gara le città nostre di mostrargli che, come gli aveauo 
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sresistito' in caròpo, sapeano onorarlo e riceverio pa- 
cificato. A Verona m tenne per tre mesi in congresso 
con papa Lucio III succeduto ad Alessandro, trattando 
dei beni della contessa Matilde, senza ancora riuscirne 
<ad un fine. I Romani osUnavansi in quella loro re* 
.pubblica, e- marciati- contro Tusculo, ove s’erano for- 
tificati i conti -av versarli, presi molti cherici gli ac- 
cecarono, eccetto un solo che li riconducesse in città, 
sopra giumenti e con mitere in capo. Pertanto il 
<<88 papa li scomunicò ; ma solo a‘ Clemente 111 venne 
fatto, dopo qfuarantacinque anni, di terminare quella 
lite, riducendo a sua autorità il senato, la città, la 
'basilica di san Pietro e l’ altre chiese e i diritti re- 
gali, eccetto alcuni rimasti «Ha. città. 

rT'.'» 

Federico fece dare la corona d’argento a suo figlio 
Enrico, ma volendo che quello di re d’Italia non 
fosse un titolo senza soggetto, procurò congiungere 
alla primazùi sui Lombardi il dominio del reame me- 
ridionale. Abbiamo veduto in , qual modo Ruggero, 
primo re diRicilia, avesse ordinato il paese, e come 
gli fosse tolto dall’ imperatore Lotario unito col papa. 

Ruggirò Appena quello partito, egli ripassò lo stretto, riebbe 
il regno, distrusse Capua, sottomise Nocera è Salerno, 
e alfine anche ^apoli; non temette usare anche cru- 
deltà per assodarsi nel dominio; e assunse questa 
pomposa divisa: 

Àppulus et Calaber, Siculus mihi servii et Àfer. 

Scelse a capitale Palermo , che allora s' abbellì 
d’edilìzii, i quali attestano la ricchezza e magnifi- 
cenza de’ principi normanni : aperse un vasto parco, 
popolato di selvaggina, e ricreato d’aque condotte 
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sotterra (1), e gran ricchezza portò al suo paese 
trasferendovi gli ebrei e la coltura de’Gliigelli. 

Bizzarro aspetto doveva in quei tempi offrire la 
Sicilia, mista di indigeni, di cavalieri normanni, 
di musulmani , con turbanti ed elmi , santoni e 
frati, corse del gerid e tornei, nordici ignoranti 
e corrotti meridionali, fastosi Asiatici e severi Scan- 
dinavi. 1 Normanni, che in Inghilterra avevano 
sovvertito ogni antico ordinamento, in Italia arri- 
vati pochi e deboli, dovettero trincerarsi di politica 
e d’astuzie, piuttosto che di forza aperta, formando 
un governo abile più che robusto , e senza quella 
vigorosa unità che è necessaria per tiranneggiare 
un popolo e drizzarne gli sforzi ad un solo intento, 
massime in paese coni’ è il napoletano, cosi spez- 
zato e vario di origini. Poca cosa cangiarono dun- 
que delie istituzioni de’ Longobardi e de’ Greci, se 
non che v’ introdussero la feudalità più esatta, al 
modo dei Franchi. 

Già dei magistrati e conti longobardi, resisi eredi- 
tari!, s'era formata la classe de’ baroni, «he conservò 
la nobiltà anche dopo avere, per la conquista nor- 

t . 

(1) Quosdam monitt et nemora <futa sunt circa Panormum, 
■mure fecit lapideo circumdudi , et parchum deliciosum salis et 
amanum diversis arhoribus insilum et planlalum comlrui jussit , 
et in eo damas, capreolos, porcai tylveslres jussit includi : fecit 
et in hoc parcho palalium, ad quod aquam de fonte lucidistitho 
per conductus tubUsrraneot jussit adduci. Chron. Saierait. ap. 
‘Mubatohi, Rer. It. Script, voi VII. p. 194. Ancora la cam- 
pagna di Palermo è sparsa di guglie (ivi dicono all’arabica 
giarre) che sono sGatatoi degli aqiiedotli sotterranei fabbrica- 
tÌTÌ al tempo degli emiri, e che ricreano di fontane la città, 
ed elevano l’aqua anche ai piani superiori delle case. Nel pa- 
lazzo sussiste una lapide trilingue, apposta da Ruggero al pri- 
mo orologio che ivi fece collocare. 
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manna, perduto gl’ impieghi. Ricevuti feudi dai vinci- 
tori, li soltinfeudavano a cavalieri, cioè vassalli nobili, 
e a grandi dignità ecclesiastiche. Gastaldi e sculdasci, 
giudici secondo il sistema longobardo, aveano ceduto 
il luogo a balli, giustizieri, castellani, i quali, avendo 
il re a capo e privilegi distinti, formavano una gerar- 
chia d’amministrazione, che, dopo i Carolingi, fu la 
prima foggiata alla moderna, e non composta di vas- 
salli congiunti al signore per vincoli feudali, ma di 
ufficiali che esercitavano daccordo la porzione di po- 
tere ad essi affidata. 

Mentre dunque l’antica nobiltà restava in oppo- 
sizione al governo, una nuova nascea della gente 
ammessa agli impieghi, senza guardare se natia o 
forestiera, nel che pure differivano dagli altri go- 
verni (1). A capo di ciascun distretto stavano baroni 
e conneslabili ; a capo di tutta la nobiltà il gran 
connestabile ; a capo della marina il grand’ammira- 
glio : tra gl’ incaricati e il principe serviva d’anello 
il gran cancelliere. 1 tribunali non mutarono del 
‘ modo antico. 

Alle leggi longobarde, con qualche mistura delle 
romane e delle consuetudini scandinave, Ruggero so- 
stituì le costituzioni, formate nelle pubbliche assem- 
blee di baroni ufficiali e vescovi, nelle quali la pena 
di morte è prodigata fin a chi tosa o altera la moneta, 
a chi dà farmachi per ispirare avversione, o ferisce 
a morte alcuno nel precipitare o menar un sasso o 
una trave senza darne avviso. Ordinò pure i feudi, 
distinguendo quelli di diritto Longobardo e di Franco, 

(1) Qtioscumque viros aut consiliis utiles, aut bello claros 
compererai, cumidatis eos ad virtutem bemficiis irtpitabat, trans- 
alpino» maxime. HuG. Falcando, Rer. II. Script, voi. VII. 
p. 9G0. 
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e dispose sette grandi cariche a modo di Francia. * 
Istituì la dignità d’archimandrita o abate generale, 
riservando al re la facoltà di confermar l’elezione che 
ì monaci ne farebbero ; come trasse a sna protezione 
le chiese, e specialmente le vacanti. Pure i vescovi 
di Sicilia doveano recarsi a Roma per ricevere la con- 
sacrazione dal papa, come continuarono per tutto il 
regno de’ Normanni. 

• Amò e protesse le scienze, e da sehid el-Edrisi mn- 
sulmano fe’ compilare una geografia e costruire una 
sfera d’argento, pesante ottocento marchi, dov’erano 
incisi tutti i paesi allora conosciuti. 11 palazzo e la 
magnifica cappella di Palermo e il duomo di Salerno, 
ricco delle spoglie di Pesto , attestano ancora la sua 
magnificenza. » 

Gli successe Guglielmo I, pusillanime, ed inetto al cugiipi. 
regno ; di che incoraggiati gl’ imperatori d’Oriente e ”*153^'“ 
d'Occidente, posero in campo opposte pretensioni 
sopra il reame, mossero armati, e favorirono i ba- 
roni sempre inquieti. Gl’ imperadori tedeschi trova- 
vansi a fare altrove, ma i Greci, sempre anelanti 
a vendicarsi delle spedizioni dei due Buggeri, e già 
possedendo Ancona ed altri posti sull’Adriatico, oc- 
cuparono Brindisi , dove molti de’ baroni rivoltosi 
presero stanza. Gli altri erano aU’eslremo malcon- 
tenti di Maione, oscuro oliandolo di Bari, divenuto 
cancelliere e grand’ almirante del regno, ed arbi- 
tro de’ consigli e degli atti di Guglielmo. Costui ri- 
prese Brindisi, e i nobili ricoverativi fe’ uccidere od 
abbacinare. Roberto principe di Capua spodestato, 
entrò armata mano nella Campania e la sollevò ; la 
Puglia anch’essa ammutinossi ; e molte congiure s’or- 
dirono contro il superbo almirante, tutte sventate 
sinché al conte Matteo Bonello riuscì di ucciderlo, e 
R. Tom. XI. 31 
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‘ di prenderis Gofftteytno-^ ctn tenne come prigioniero;} 
063 L’abuso deilft vittori» fece detestare i coDgiarati, onde 
al iìn«r Bomencr fa preto ed accecato; e riinexeo l’or> 
dine coi suppiiziiy Gogtteimo regnò fino al 4466, é 
serbò ndia aterla ii titolo di nuxivayh, come quel di 
buono fo dato* a avo figlio Guglieirao IL '' 

! Qnesti succeduto sotto la tutela di IMargherita di 
Gngiic). Kavarra, bello e giovane, procurò cattivai^ i cuori 
liberando i prigionieri di Stato; ma i partiti infero- 
cirono per ottener influenza nella totete, e le discordi 
parti oT>d’ crasi compaginato ma non formato quel 
regno, tendevano a separarsi. Slargtierifa cercò ap- 
poggio empiendo la Corte di Franchi, tra i quali Ugo 
Falcando, storico di quelle turbolenze, e che fu detto 
il Tacito della Sicilia. 

’ Morta la madre e venuto in età maggiore, Gu- 
itss glieimo armò per sostenere Manuele Comneuo impe- 
ratore, cacciato di Costantinopoli, e prese Durazzo, 
4189 Tessalonica ed altre piazze, e mosse sopra Costanti- 
nopoli, ma tornò in isconfitta , e ben tosto morì. La 
magnifica badia di Monreale da lui fabbricata, e dove 
ebbe la tomba, rimane insigne monumento del pro- 
gresso deir arti sicule in quell’ età. 

Non lasciando egli figli, l’eredità dì lui ricadeva 
in Costanza sua zìa ; onde il Barbarossa si adoperò a 
tutt’ uomo per combinare nozze tra costei e suo figlio 
Enrico. Furono con isiraordinaria magnificenza cele- 
brate in Milano, per quanto papa Urbano IH procn- 
rasse attraversare un connubio che pareva crescere 
di tanto la potenza degli Hohenstaufen, mentre in- 
vece doveva esserne la rovina. 

' Ad Enrico affidò il Barbarossa gli affari d’ilalia, ed 
GCTntn drizzò In Germania: Quando in Roncaglia fece 
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éa ^ureéonsttlti provaro in latino ai suoi ‘Tedeschi 
qualmente egli possedeva la pienezza dell’ imperiale 
potestà, e ebe il mondo era suo, que* baroni noor 
erano disposU meglio degrUaliani a lasciar ridurre ìr 
atto tali pretensioni , e mal n’ incoglieva a obi Io ten» 
tasse. Anche i Comuni poneano ostacolo a quell* amo 
bilo potere; onde Federico, che n’aveva visto i mali 
frutti in Italia, tentò reprimere in Germania l’incre- 
mento dei Comuni, ebe prima era stato dai re salici 
favorito; e assecondando i vescovi che si lagnavano 
perchè ne veoisoe in calo la loro giurisdizione, proibi 
le unioni che i borghesi solcano fare per trasferire 
l’esercizio della pubblica potestà dai magistrati ai ^ 
consigli comunali (1). . 

Neirinterno Federico potè aquetare di sue preten- 
sioni la casa guelfa, ^restituendo ad Enrico il Leone 
la ducea di Baviera ; ma ne staccò il paese di sopra i ;< 

1* Ens , che col nome di Alta Austria fu congiunto 
alla Marca d’Austria, investita ad Enrico Jasoinir- 
gott, col titolo di ducato, , e con privilegi a nessun 
altro principe conceduti; per fio quello di disporre 
di esso feudo qualora ogni erede mancasse. Conce* i ; ' 

, (1) Nella seconda pace pubblica di Federico I {R. ji. tom. I. 
pag. 10) Conventieula quoque, omnesque conjuraliones in ctpita- 
tibus et extra, etiam occasione parentela , fieri prohibemus. E à 
Trcveri specialmente: Communio cirium Trevirensium , qua et ^ 
conjuratio dicitur, quam noe in cintate deetruximus dum pra -^ ! 

eentee fuimae, qua et postea reiterata est.., cassetur... etatuenlis 
ne deincepe ettdio archiepiscopi vel industria com(tis palatini 
reiteretur^ ted uterque debitamjustitiam in cintale habeat et con- 
iuctant (Dipi, del 1161, ap. Honkeim, Hist. Trevir. , iovn. I. 
pag. 594). Enrico nel 1231 ordinava Quod nulla ciritae, nutlum 
appidum, eommuniones, canetilutionet, colli gationes , confaedera- 
tiones vel cmjurationes aliquas, quormmque nomine censeantur, 
faccre eie. , ■ ' 
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dette anche di poter sommetlere alla propria giuris- 
dizione tutti i nobili da lui dipendenti ; privilegi» 
importantissimo, pel quale i duchi d’Austria venner» 
ad avere Stati omogenei, ove l’autorità loro mai non 
restava impacciata dalle pretensioni d’ indipendenza^ 
che raetteansi in campo dai signori immediati. Ciò v» 
si potette effettuare perchè la feudalità v'era men» 
salda, come in paese piuttosto di Slavi che di Te- 
deschi , e dove l’ autorità dovea tenersi più unita 
onde resistere ai vicini minacciosi. 

Quest’ Enrico capo de’ guelfi , divenne il terrore 
^Enrico (Jei Nord, estendendo le sue conquiste sopra i Ve- 
ncdi ; assoggettata gran parte del Meklemburg e del- 
l’Holstein, vi trasportò paesani fiamminghi, braban- 
zoni e tedeschi che la posero a coltura; ingrandì 
la potenza di Lubeka, ripristinò Amburgo distrutte 
H57 dai Venedi , fondò Monaco in Baviera , e stendeva 
i suoi dominii dal mar Baltico e dal Nord sino al 
Danubio. Avrebbe voluto darvi vigorosa unità, ma 
gli altri principi tedeschi, temendo restarne ingo- 
iati, formarono una confederazione eh’ egli dissipò. 
i<72 Crociossi, poi tornato di Terrasanta, menò nuov» 
battaglie. 

A Federico premeva di trar seco in Italia un aiuta 
così poderoso, onde il chiamò ad abboccamento ia 
Chiavenna ; ma nè ragioni valsero ad indurlo , nè 
^<75 preghiere, nè buttarsegli fino a ginocchi, egli cosi 
superbo ; e forse questa defezione fu gran causa 
della rotta di Legnano. 

Struggevasi dunque Federico dì vendicarsene ; 
onde composte le cose, lo citò, e perchè non ri- 
spose , ne pose al fisco i beni , e lui al bando ; i 
tanti nemici che s’era procacciati ripresero corag- 
gio ed armi contro il Leone, che fu costretto venire 
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a'’piedi del Barbarossa. Questi il rimandò perdonato, 084 
lasciandogli solo il Brunswick e il Luneburg, e te- 
nendolo tre anni confinato in quell’ Inghilterra , di 
cui i suoi discendenti doveano portare la corona. 

Anche un’ altra famiglia di glorioso avvenire era 
comparsa in Germania, quella d’Alberto di Anbalt, 
che ottenuta la Vecchia Marca, conquistò sopra i 
Vcnedi la Marca di Brandeburgo, onde può consi- 
derarsi qual fondatore della monarchia brandebur- 
ghese, della cui capitale Berlino trovasi allora pri- 
mamente il nome , al tempo stesso che Leopoldo 
d’Austria fondava Vienna, emule future. 

11 du<‘,ato di Sassonia andò pure allora spezzato, 
uscendone molti Stati, immediati vassalli dell’im- 
pero. E Federico tendeva studiosamente a frangere 
i grandi ducati, perchè ne restava assodata la regia 
podestà; ma con ciò preparava più tardi l’anarchia. 

Spesso ebbe egli medesimo ^ a combattere i ba- 
roni Indocili che infestavano le vie, ed abolì molti 
pedaggi, da loro posti sul Reno , che incagliavano 
le comunicazioni ; si fece coronare re d’Arles, ce- 
remonia trascurata da’predecessori; invase la Polo- 
nia tornandola alla feudale soggezione , e staccan- 
done il ducato di Slesia: conferì la reale dignità a 4458 
Ladislao 11 duca di Boemia , .come aveva fatto con 
Barisone dì Sardegna; diede pure un re aU’Unghe- 
ria; mutò signore alla Baviera , disgiungendone il 
Tirolo; eresse in ducato la Stirìa; represse il conte 
palatino e l’arcivescovo dì Magonza. Insamma da 
Carlo Magno in poi nessun imperatore esercitò cosi 
estesa autorità; e certo, se alla Germania solo avesse 
atteso, potrebbe noverarsi fra’ princìpi di maggiore 
efficacia suU’avvenire, mentre l’ambizione di levar 
l'impero in una grandezza che più non confacevasi 
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coi tempi , il fece operar da tiranno , e mM'iiarst 
l’esecrazione degli Italiani. Da questo in fuori, zeU 
la giustizia come sogliono i despoti, e perchè meglio 
fosse resa, non metteva mai giudice uno nei luogo 
donde fosse nativo. 

Crebbe pure i dominii di sua casa con feudi couvr 
prati 0 ricaduti alla corona, e principahuente per 
eredità di Guelfo VII è della contessa Matilde. Ma 
t^uesta vedemmo in che lunghi guai Io trascinasse 
colla Corte rotnana, talché Urbano 111 stava ancora 
per {scomunicarlo quando mori. 

Kè trascurò l'incivilimento de’suoi Tedeschi. DagU 
italiani ci sono essi rappresentati come un gentame 
-gpossìero e brìacone, vizio che più volle tornò ia 
grave lor danno. All’ imperatore quand’ era eletto 
cbiedevasi tra le altre cose, se promettesse di vivei^ 
aobrio coU’aiuto di Dio. Anche violenti ce li dipin- 
gono , e nelle cronache torna frequente menzione 
deir impeto e del furore tedesco ; onde Gofredo di 
Buglione, pur tenendo in pregio i cavalieri tedeschi 
per la loro prodezza , gli esortava a bazzicare i 
Francesi, onde dirugginare alquanto la natia selva- 
tichezza (jerilalem). Ciò racconta l’abate Uspergese, 
il quale ci dà i Tedeschi come bellicosi e crudeli, 
nelle spese prodighi, vuoti di ragione, che tengono 
per diritto la propria volontà, e per ultima ragione le 
invitte spade; in nessuno, fuorché negli uomini della 
propria razza hanno confidenza; lealissimi poi ai ca*- 
pitani, sicché li toglieresti dalia vita prima che dalla 
fedeltà. 

A digrossarli dovette in quest’epoca valere il comr 
mereio ognora crescente; poiché negozianti d’ ogm 
paese capitavano a Brema ; seicento ricchi mcrcar 
danti in un tumulto abbandonarono Ccdonia; vivo 
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moto (lavasi *aUe manufatlure nelle provincie renante, 
i cui prodotti canibiavansi colle pelliccie del ^Ueor 
trione; I luargravii di Misnia s’arricdiirono colle mi- 
niere dell’Erzgebirge; onde in un torneo, (iatosi U 1236 
a Nordhausen, fu esposto un albero dlai^ento mas- 
siccio colle poma d’ oro : essi medesimi istituirono la 
iiera di Lipsia, ove trafficavasi di panno, dei vini di 
Francia diretti al Kord, iC ‘deU’armi e del ferro dei 
Boemi. 

I moimsteri 'aiutarono la.difiusioi:^ >d6lb octltoa, ^ 
•scuole ilonivano' a Paderbom, a Liejgi, a Bamberg 0 

Wurzliwrgo, Le^specUzicMni in lièalia. mefHeano'Sol/to i 
Jor occhi esempi diar^^ diéeàtora^^li 'Ohdlimndiiaa-^ 
«menti , }che dovevano eecrtare rfemubswiie^ Bai4)ar 
rossa abbelliva la sua Corte di. quanto miegUb jpetcua 
desiderami^ onde i poeti cafitavànoiohe^ aimfejalvin 
buono, migliorava invecchiando. 

A.qiuesta^vHa ‘Openo6a.'Vólle*Fed€urieo'por.re, aLmoda 
d'afUora, una *fine santa, onde nella dieta di Magonza 
‘prese la cftooe con Federico suo figlio >6 iaessantotto (tss 
signori fra laici <e seeolarJ; ma giunto in^ìiUeia, 48 ^ 80 ^ 
dosi nél finiBc Salef vi si annega; e le sue > carni -sono ^^90 
sepolte ;a Tarso, le ossa a Tiro. j 


- ■*> 

•CriPITOLO VfGESlJIOPJWMO . 

Francia, Terza razza, " 

. . i 

41 succedere debCapetim Gaa*olingl è ^tto d* assai 
più rilievo che non la caduta ideila iprima (Stirpe; 
giaocihè non inuta solo la dinastia, ai^. Tiordine idei 
governo c il prinoipio della doinimazioi^; ' e >d' allora 
può fdirsi cessi la signoria personale de’ guerrieri 
Jranobì conquistatori, per darluogo a >una monanehin 
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nazionale, la cui unità fondasi sull’identità del popolo 
francese. 

' 1 prischi re de’ Franchi potevano allegare la loro 
discendenza da Odino; e come tale Clodoveo era 
stato sollevato sullo scudo dall’ esercito. La corona- 
zione aveva attribuita a Carlo Magno la rappresen- 
tanza romana , ma il diadema imperiale era uscito 
dalla Francia. Nè guari poteva Ugo Capeto come 
capo deU’esercìto, attesa l’indipendenza, ai capitani 
recata dal sistema feudale. Creatura adunque dei no- 
bili, dominava egli sopra larga estensione, ma di nome 
soltanto, senza efficace primato sovra i baroni che si 
consideravano suoi pari : onde avendo egli detto al 
riottoso conte di Perigueux : Chi ti ha fatto conte : si 
udì replicare : Chi ti ha fatto re? 

Anteriori di dominio a lui , esso non aveva diritti 
da ostentare per ispossessarli; anzi, da potenza di fatto 
che erano, divennero di diritto , essendo Ugo co- 
stretto a riconoscere l’ usurpazione altrui per legitti- 
mare la sua propria. Null’altro retribuivano essi che 
le spese, qualvolta il re viaggiasse sul loro territorio; 
raccoglievansi alle diete, ma come interessati; del resto 
il re non disponeva d’altra entrata che i suoi pos- 
sessi, d’altra forza che i propri! vassalli come duca 
di Francia, e quei di suo fratello duca di Borgogna. 
Questi due e il ducato di Normandia a settentrione ; 
le contee di Fiandra e Champagne ; poi a mezzodì il 
contado di Tolosa e il ducato di Aquitania colla con- 
tea di Poitiers, erano i sette paesi geograficamente 
ma non politicamente riuniti sul terreno che poi 
formò la Francia. Da ciascuno di essi dipendevano 
altri minori,'^ Suddivisi- pur essi, per modo che il 
paese era coperto, direbbesi, di un’infinità di popo- 
lazioni, con leggi e costumanze e dominatori diversi. 
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. che tutti pretendevano alla guerra privata, e s’eser- 
citavano ùn continui combattimenti. 

' Tra le quali, cessata la distinzione di Galli e Fran- 
chi, restava quella di nobili e plebei; due nazioni 
distinte, quelli appartenenti alla famiglia del feudata- 
rio, e questi no. 

E però natura d’un potere centrale e permanente, 
e d’una successione non controversa nè ripartita , il 
trarre a sè i minori , attesoché i deboli volontieri vi 
si appoggiano; quei che non bastano contro l’ emu- 
lazione dei vicini, si sottomettono al re; in lui rica- 
dono i feudi o con&scati o vacanti , oltre quelli che 
conquista; egli fa trattati, stringe illustri e vantag- 
giosi parentadi, guadagnasi 1’ opinione col mettere 
freno alle sopercbierie, e Taffezione di quelli a cui o 
dà, 0 fa sperare feudi e beneficii. 

Con questi deboli mezzi cominciò a sollevarsi Ugo; 
ondecbè della monarchia e dei Comuni, che, quan- 
tunque con principi! essenzialmente diversi , mesco- 
lavansi al sistema feudale, i secondi si svolsero in 
Italia, mentre la prima in Francia prevaleva. Comin- 
ciò egli ad aggiungere qualche lustro alla nudata 
corona di Francia coll’aggregarle i vasti suoi posse- 
dimenti. Lasciando poi che gli altri signori combat- 
tessero fra loro, li vedeva volontieri indebolirsi a 
tutto suo vantaggio. Quanto al clero, il solo forse che 
potesse mettere in campo la legittimità degli spos- 
sessati Carolingi, Ugo se lo amicò facendosi coronare 
a Reims, prodigandogli favori, dando o restituendo 
privilegi, lasciando libere le elezioni, chiamandolo 
talvolta a castigare le prepotenze, col che aquistava 
a se medesimo opinione; come introducendo i grandi 
ecclesiastici nel proprio consiglio, tolse ai baroni 
r ardimento di resistere alle decisioni di questo. E 
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Ja Chiesa volentieri se gli accostò , bisogaosa coinè 
sentivasi di un braccio contro i baroni ; e poiché le 
J^erre a lei sottoposte erano le sole con qualche or- 
dine regolate, ne veniva che il popolo inclinasse ver 
chi le proteggeva. > 

Ecco perchè, quantunque eletto dai nobili, Uge 
diede carattere religioso ai suo regno , conae segui- 
rono a fare i primi suoi successori; nè mai usò le 
insegne reali, ma solo la cappa ,da abate di san Mar- 
tino, dando voce essergli stato in sogno rivelato ehe 
ì suoi porterebbero la corona per sette generasiooi , 
ond’esso non se la voleva cingere per proluiigare 
quella durata. > 

Olire misura pio riuscì suo figlio Roberto. Nell’ e- 
RoWio ducazione datagli dal famoso Gerberto aquistò Uitte 
-1^ le virtù monastiche ; caritatevole sino a svestire se 
stesso e lasciarsi derubare; dalla seltuagesima a Pa- 
squa dormiva sulla nuda terra : la quaresima oonsur 
jnava in pellegrinaggi, manteneva ogni giorno tre- 
cento poveri, e mille in certe solennità; il giovedì 
santo ne serviva trecento a ginocchio , poi cento 
cberici; lavava ì piedi a censessanta persone, e a tutti 
dava danaro; per via menava sempre dietro dodici 
-poveri sopra giumenti, lodando Iddio. Componeva inu 
e sequenze, cantava e salmeggiava le ore canoniche i* 
coro; poi per non aggravare Tanima agli spergiuri , 
teneva una teca senza reliquie, e su questa li facea 
giurare; quasi il puro atto e non l’ intenzione oosli- 
■ tuisse la colpa. Molti signori avendo tramato centra 
Ja sua vita, e* gli ammette seco alla comunione, e 
non vuole sieno giudicati dopoché Gesù Cnisto gh 
aveva alla sua mensa ricevuti. : 

Aveva egli sposato Berta , erede del regno di Borr 
gogna ; ma riconosciuta la parentela tra essi , fu dal 
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papa obbligato a lasciarla; e percbè l’amore il faceva 
renitente all’obbedienza, vide interdetto il regno. 
Pensate qual colpo al devoto rei Si disse che la ror 
^ina avesse partorito un mostro coi piè d’oca; e nesr 
sun più mangiava col re, nè lo serviva, eccetto due 
famigli che gittavano ai cani i rilievi della sua mensa. 

Kon resistette Roberto, e con Berta andò pellegrino 
a Roma, e durò sette anni di penitenza. 

Allora sposò Costanza, figlia del conte di Tolosa^ 
bella e capricciosa, tutta fasto e balli e tornei, sa> 
condo il genio de’ suoi paesani, ed insaziabile nelle 
vendette. Quando Roberto concedeva qualche grazia 
a uom di merito, diceva: Fate ncn lo sappia Co- 
stanza. La quale sovverti la Corte coll’ umor suo 
imperioso e col voler alterare la successione a prò 
de’ figli suoi prediletti; dal che ne venne ribellione e 
guerra, che Roberto soffri come castigo dell’iBsubor- 
dinazione sua al genitore. Aquistò merito presso | 
contemporanei col perseguitare gli eretici; e Costanza 
di propria raauo cavò gli occhi ad un di questi, che 
già era stato suo confessore. 

Quando Roberto mori. Costanza ribellò i baroni Enrico 
per contrastare la successione d’Enrico, il quale per 
ottenere appoggi , cedette la Borgogna al fratello 
Boberto, stipite cbe divenne dei re di Portogallo. Ad 
evitare gli scompigli che venivano dalle parentele 
ignorate poi scoperte, Enrico andò a sposare Anna 
figlia di laroslaf gran principe di Russia ; e fece co- 
ronare Filippo da lei partoritogli. L’atto di tal cere- 
jnonia è il più antico che resti. Cenùncìata messa, 
prima dell’epistola l’arcivescovo Gervaso si volse al t059 
fanciullo sponendogli la fede cattolica, e chieden- 
dogli se cosi credesse e fosse disposto a difendeiia: 
poi gli fu recata la professione di fede ch’egli lesse , 
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e che diceva : < Io Filippo, che, aiutante Dio, sono 
€ per divenir re de’ Francesi, nel giorno di mia con- 
« sacrazione prometto, al cospetto di Dio e dei santi, 

■ conservare a ciascun di voi, miei sudditi, il privi- 
€ legio canonico, la legge e la giustizia dovuta; e col 
c soccorso di Dio, per quanto mi fia possibile, ado- 
€ prerò a difenderli collo zelo che un re dee mo- 
c strare ne’ suoi Stati , in favore di ciascun vescovo 
€ e della Chiesa a lui commessa : accorderemo pure 
« d’ autorità nostra al popolo confìdato alle nostre 
« cure una dispensa di leggi , conforme a’ suoi di- 
« ritti. » 

Parlavasi di leggi e del potere di farle eseguire , 
quasi ancora esistessero ! Eppure tornava utile che 
la Chiesa almeno conservasse la tradizione d’una su- 
prema autorità in questa professione, la quale fu da 
Filippo consegnata all’arcivescovo; e questi, preso il 
bastoue di san Remigio, spiegò come in lui princi- 
palmente stesse 1 eleggere e consacrare il re, perchè 
Clodoveo era stato battezzato e unto dal suo prede- 
cessore ; e come il papa ne avesse a lui e alla sua 
chiesa concesso il diritto. E cosi lo consacrò. Quan- 
tunque si fosse sostenuta superflua l’approvazione del 
papa, pure v’assistettero per onoranza ì legati della 
santa Sede , e' cosi i grandi ecclesiastici e laici, e ca- , 
valieri e popolo, che ad una voce diedero il con- 
senso, esclamando : Approviamo , e vogliamo che cosi 
sia. 

' Ad esempio de’ predecessori, Filippo emanò qualche 
ordinanza rispetto a’ beni ecclesiastici ; poi l’arcive- 
scovo Gervaso con benevolenza accolse tutti gli assi- 
stenti c li nodri a sne spese, benché non fosse ob- 
bligato.a farlo che col re (1). 

, (^1) Mèm. re!at. à l'hist. de France, VII. 89. 
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Un anno appena dopo questa solennità, avendone Fìiìpp» 
otto, Filippo succedeva al padre sotto la tutela di 
Baldovino conte di Fiandra; e per cinquant'anni re- 
gnò; scostumato e ribaldo, sino a svaligiare alla strada 
i mercadanti. Noiatosi di Berta figlia del conte d’O- 
landa se ne divide pretestando la parentela, e mena 
Bertrada figlia di Simone di Monfort, rapendola al ^093 ‘ 
conte d’Anjou suo sposo, che però anch’esso era 
ammogliato con un’altra. 11 papa dunque lo scomu- 
nica al concilio di Clermont; onde il re dovette umi- 
liarsi e fu assolto ; ma morti il pontefice e il conte di 
Anjou, egli ripiglia la donna e la fa coronar regina, 
Pasquale II mandò per rinnovare la scomunica; ma 
il dùca d’Aquitania, tinto della pece stessa, si oppose, 
nè altri prelati, s’arrischiarono d' assistervi; pure Fi- 
lìppo promise sottoporsi alla penitenza, e fu colla 
donna assolto, purché vivessero separati, ^ 

Sotto questo regno i Francesi s’illustrarono in Si- 
cilia, in Portogallo, in Inghilterra e nella crociata. A 
questa non prese parte il re, ma se ne giovò com- 
prando da Eude Harpin la viscontea di Bourges per 
sessantaraila soldi d’oro. Anche con altri mezzi s’ in- 
dustriò a rialzare la regia dignità, giovato in questo 
dalla diuturnità del suo regno. Civilmente però ogni 
cosa andava alla peggio; nessuna sicurezza personale; 
nella guerra tra Normandia e Francia, Araalrico di 
Monfort prende cento nemici, e fattane mozzare la 
destra, gli obbliga a portarla colla sinistra. Le vie 
piene di ladri; e in Parigi stessa v’avea quartieri per 
loro; poi quando il re arrivasse in questa città, i suoi 
sergenti prendevano per le case i letti e le materasse 
occorrenti alla Corte. In settantatrè anni si pati qua- * 
rantotto volte di fame; vi s’aggiunse l’epideaiia, detta 
male degli ardenti ; poi continuavano incessanti le 
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battaglie fra' i baroni, cbe spiegando per vessillo un 
' santo, Ol portamiooe le ossa , si trucidavano a vi> 
eenda. 

. PriBKt a conoscere cbe non bisognava più aspirare 
Luigi IV alla grandezza di Carlo Magno, ma farsi re feudale 

ilGrosso . • ». . t . , 

Htos pei* reprimere i baroni che congiuravano a danno 
della prerogativa regia, fu Luigi il Grosso. Gii vi- 
yente il padre, aveva egli adoperato il molto valor 
suo personale a proteggere la ragione e frenare t 
prepotenti vassalli die unico diritta riconosceano la 
forza; poiché, dice Suggero, E dolere dei reti xeprimere 
C . ; con mano vifforosa^ e pel diritto originario del loro ttf- 
itio, l'audacia dei tiranni , che straziano lo Stato con 
guerre senza fine, mettono il piacere loro a saecheg- 
giare^ desolar popen, distruggere chiese, sfrenandosi ad 
una licenza che quando non fosse soffocata , glinfmm- 
merebbe di sempre crescente furore. 

- Cosi Suggero delineava i doveri del nuovo princi- 
palo, non costituito sopra maestà di titolo, nè sidras-> 
soluto potere di amministrare da solo e da per tutto, 
ma obbligato a rispettare le giurisdizioni dei fenda- 
tarii, collocandosi sopra essi quel tanto solo che giova 
per ripristinare l’ ordine e la giustizia, tutelare i de- 
boli e gl’inermi, senza proporsi di camminar diritto 
a un fìne grandioso, ma orzeggiando secondo il vento. 

Dell’ antico non sopravvivea più che la clientela 
militare; talché il primo bisogno era di assodare con 
precisione l’ordine gerarchico, e la prevalenza del re. 
A quest’uopo Luigi si valse di due mezzi; stabilire i 
Comuni, ed affrancare gli schiavi. 

Già prima, onde difendere l’Isola di Francia dai 
Comuni Normanni, i vescovi cominciarono ad istituire i Co- 
muni, con milizia paesana : e i preti alzando lo sten- 
dardo di loro paroccliia , traevansi dietro tutta la 
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plebe per accompagnare il re in battaglia ({). Non 
che dunque i Cornimi fossero fondali dai re, è pià 
conforme al vero il dire che quelli crearono il re,' 
impedendo che i Normanni facessero della Francia 
come aveano fatto della Sicilia e dell’Inghilterra. 

, Luigi VI, sin quando era correggente al padre, in- 
coraggiò i vescovi a chiamare in arme i parocchiani 
per resbtere alla tirannide de’ vassalli, in queste fa* 
aloni dove la milizia borghese era opposta alta caval- 
leria feudale , i popolani , che vedevano fuggirsi 
innanzi le (ruppe del barone e le bande temute, ren-« 
devansi consci ' delle ‘ proprie forze; talché ritornati 
alle case addomanda\’ano qualche diritto, pretende- 
vano esser eguali agli uomini de’ castelli, e ritorsero ' 
le armi control vescovi ci conti, strinsero federazioni 
per propria difesa, e a forza o a danaro ne ottennero 
la conferma. 

. 'E in tali «inferme abbondò Loigi ; ma al torto s’ap- 
pone chi vuole in questo fatto trovar un pensiero 
profondo di sua politica o magnanimità (2), quando 
non era che una speculazione isolata, nei solo interesse 
del suo tesoro. D’altra parte Tautorllà di lui non ar- 
rivava che su piccola parte della Francia, restando il 
/ 

(1) 7\mc ergo communitas in Francia pnpularis stalnta est a 
prtesulibuSy ut prassbyteri eomitarentur regi ad obsidionem vel 
pìtgnam, cum vesiUis et parochiams omnibus. Orderico Vita- 
le, li. ap. Booquit, XII. 705-723. 

, (2) Nel proemio della carta di Francia del 1815 Icggesi: 

Notu avons considéré jue, bien que Pautorilè laute enliere résiidt 
en France dans la personne du roi, nos prèdècesseurs n'avaienl 
pnint hèsiti à en modifìer Pexercice, suiva.nl la difference det 
lemps ; que d'est ainsi qwi tes Communs ont dà Icur affranchisi 
.^emenl il Louis -le-Gros , la confirmalion et l'cxteiisioii de. ieurs 
droilf à sainl Louis et à Philippe-lc-Bcl. Qnal cumulo di bugie! 
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resto 0 indipendente o vassallo dell’ impero, o legato 
solo col nodo feudale. Non avrebbe egli dunque po- 
tuto dar le carte che a pochi Comuni, mentre in tutti 
ritroviamo a quest’epoca la libertà, aquistata certo già 
prima, ma alla quale ora cercavano la regia sanzione. 
Il re pertanto non introdusse quest’ordine nuovo, 
ma solo ne rizzò, per cosi dire. Tatto legale, e v’ap- 
pose il suo suggello, mentre legislatori veri, veri aqui- 
sitori delle libertà comunali erano gli artigiani e i 
mercadanti. I signori non videro in ciò che un mezzo 
di far danaro, sicché ne fecero mercato. i 

' Comunque possa credersi che altri li precedessero, 
però i primi Comuni che si sappiano costituiti sono 
1428 Beauvais e Noyon (1). Ci resta la carta da Luigi data a 
favore della città di Laon; cui succedono Amiens, 
Reims, Soissons, e le città di Picardia nel 1156; poi 
Crespy del Laonese il 1184 ; Tournay nel 1187 ; Sena 
due anni più tardi, e cosi via ; andando i re più scarsi 
colle città dipendenti da essi, generosi con quelle di 
altri vassalli. 

In queste carte veniva stabilita una municipale ^u- 
risdizione, tanto civile, quanto criminale; in luogo 
delle prestazioni e dei servigi di corpo ai signori sti- 
pulavasiun canone annuo, mediante il quale i Comuni 
cessavano di dipendere dagli antichi signori ponen- 
dosi immediatamente sotto il re. 

La giurisdizione civile e correzionale restava affi- 
data a scabini , dodici per lo più, presieduti da un 
podestà (maire); la criminale ad un giudice (prévi)st)i 
gl’interessi comuni a consiglieri o giurati. Questi, 
uniti cogli scabini, formavano il consiglio municipale 
0 de’pari; oltre il quale v’avea talvolta un gran con- 

(1) Tali cario abbiam recate qui sopra nel Cap. XVII. * 
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sigi io di settantacinque o più membri, che tra’saoi 
«ceglieva un piccolo consiglio, e presentava af re tre 
soggetti, fra cui scegliere il podestà. Ciascun Comune 
poi teneva suggello proprio, una prigione, una torre, 
su cui la campana per convocare al parlamento o 
alle armi. 

11 terzo stato, che cosi formavasi coi rottami della 
feudalità, inclinava naturalmente a far causa col re 
contro i baroni, e fornirlo di danaro e truppe ; mentre 
i soccorsi che i* nobili potevano trarre dalla popola- 
zione servile andarono perduti da che questa fu chia- 
rita libera. 

Perocché l’altr’arte di Luigi il Grosso dicemmo che servì 
fu Taffrancare i servi, del qual fatto abbiamo poc’anzi 
discorso (4). •Con ciò tagliava i nervi ai possessori, 
che più non poteaho disporre degli uomini come 
di cose, mentre questi uomini, uditasi per la prima 
volta euonare la parola diritto, offerivano volentieri 
sassidii e il braccio a colui che li soUraeva dall’in- 
tera dipendenza, e gli avviava a divenir cittadini. 

Forte di questi appoggi, il re più franco assalto potè 
recare alla potenza de’feudatarii, e lo fece colla guerra 
e colle istituzioni. Ed efficacissima fu quella de’balii Baiììj 
regii. Dapprima erano quattro pei domini! della co- 
rona, riservando ad essi il conoscere di certe cause, 
dette casi reali : in appresso Luigi obbligò i signori a 
non giudicare in persona i processi dei loro dipen- 
denti, ma affidarli a gente istruita della legge; più 
tardi s’ introdusse di appellare dalle sentenze dei giu- 
dici feudali ai regii; il' maggior passo vèr la monar- 
chica autorità, che con ciò veniva considerata siccome 
a tutte l’altre superiore. 


(1) Vedi Gap. XVII. 
R. Tom. XI. 


33 
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1 piccoli movimenti de’ Comuni, non men cbe le 
piccole guerre coi baroni sono importanti perchè lor 
mercede si fonda la potenza reale, senza fracasso e 
senza fretta, e perciò duratura. In quattordici anni 
d’ insistenza, con pochi uomini d’arme e colle milizie 
parocchiali, cominciò Luigi dal sottomettere i baroni 
del ducato di Francia, nel quale resa libera la giuris- 
dizione, la estese a tutto il regno accogliendo chiun* 
que dovesse far valere la regola feudale contro la 
forza, e chiamando i vassalli del regno alle Corti regie 
per dibattere le loro controversie. 

Per tal modo restavano determinati i rapporti, dal 
re fin al castellano ; il servigio militare, le tasse, i tri- 
bunali, le norme de’giudizii, la tutela, il consenso ai 
matrimonii. Ma non per questo alcun s’immagini an- 
cora in Luigi un vero re di Francia. S’egli usciva dal 
suo Parigi verso settentrione, a dodici miglia scon- 
trava i dominii del Montniorency, primo barone di 
Francia ; se a mezzogiorno, le torri del Montlhery 
proteggevano nemici suoi, e rompevano la via verso 
Orleans a chi non procedesse ben in armi ; sulla Senna, 
il turbolento signore di Corbeil meditava un regno da 
opporre al suo ; i fieri signori di Coucy, dalla rócca 
assisa sopra eccelsa montagna incutevano spavento ai 
contorni; lontano poi, ì conti di Tolosa e di Fiandra 
erano, non solo indipendenti, ma più poderosi del re. 
Basti dire che tutta sua vita Luigi ebbe a contendere 
per aquislar il predetto castello di Montlhery, a due 
passi dalia sua reggia; al fine il conte lo diè in dote^ 
al figlio del re; al quale poi Luigi raccomandava: 
Conserva ben bene questo castello, per le cui vessazioni 
invecchiai, nè ho mai potuto aver pace o bene (i). 

( 1 ) Age,fiU; serva excuhans turrìm, cujus devexatione pene 
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Quando poi Lnigi presentossi al concilio di Reims 
per chiedere soccorsi contro Enrico d’Inghilterra, 
narrava come, infestando le vie Tommaso di Marna, 
i vescovi avessero ordinato a lui re di movergli as- 
salto, e i baroni leali, soggiunge, a me s’unirono, e per 
Vamor di Dio combatterono il turbatore delle strade. 
Ma mentre il conte di Nepers da me congedato ritor- 
nava, fu preso dal conte Tibaldo normando, e per sup- 
plicare che si facesse, nulla fu del rilasciarlo. 

Tal era in quel tempo il re di Francia ; ma mentre 
i vassalli godeano la gloria e la forza, a lui restava la 
plebe, a lui la religione, come abate di san Martino, 
canonico di san Quintino e vassallo di san Dionigi. 
Questi elementi inapprezzati davangli grand’ incam- 
mino alla' potenza ; e Luigi che il sentiva, accarezzava 
il clero colle largizioni (1); diceva non dover il re 
usare altri favoriti che il popolo ; e mentre i Normandi 
erano occupati in Inghilterra e i baroni alle crociate, 
egli rimaneva, e nella pace stabiliva qualche ordine 
e aquistava importanza. 

Un perìcolo comune accolse attorno a lui tutti i . 
baroni, quando l’imperadore Enrico V l’assalse,coi Te- 
deschi. Luigi sventolò per la prima volta l’orifìamma 
o bandiera di san Dionigi, quale avvocato di quella 
badia; e come ai campi di maggio, concorsero dugen- 
tomila uomini, gridando Montjoie saint Denis; e die- 
dero a conoscere che la Francia viveva, onde lo stra- 


consenui, cujus dolo et fraudulenta nequilia nunquam pacem bo- 
nam et quietem habere potui. SuGGERO v. Lud. Gr. c. 8. 

(1) Uicono regalasse a San Dionigi un crocifisso d’oro mas- 
siccio di ottanta marchi, una tavola pur d’oro tempestata di 
gemme, una d’argento dorata ; un leggio intarsiato d’avorio; 
un calice di cenquarant’oncie d’oro con topazi. 
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niero fu costretto a dar indietro (4). Quando però 
Luigi voleva inseguirlo, i baroni si sbandarono, cessato 
essendo il pericolo nazionale. 

Consigliere a’ suoi passi aveva egli avuto l’abate 
Buggero S ugge ro, nato asant’Oiner il 1081, condiscepolo suo 
poi amico, ed educatore del figlio Luigi, sotto il quale 
divenne onnipossente. Nel monastero di San Dionigi, 
che l’abate di Chiaravalle chiamava focolaio de’rag- 
giri della Corte e dell’ esercito, Buggero introdusse 
savio ordine e disciplina ; poi come Bernardo il papato, 
cosi egli ricusò la reggenza del reame quando Luigi 
Jj37 il Giovane, succeduto al padre, si crociò (2); se non 
che il papa obbligollo a togliersi in mano le redini 
dello Stato. Questo grand’uomo continuò robustamente 
il sistema del Grosso; e mentre il clero non cercava 
che gl’interessi della Chiesa, egli sostenne quelli del 
trono, persuase il re a levar sui monasteri contribu- 
zioni per la crociata; escluse gli assassini dall’asilo 
de’ luoghi sacri. Se non potè impedire la crociata, di- 
spose perchè i successori di Luigi ne raccogliessero i 
frutti ; se non potè demolire i castelli dei baroni sulle 
alture, ne alzò altri nei dominii regii per sicurezza 
del popolo ; in questi vietò ai giudici il duello ; represse 
le prepotenze; sicché la dignità regia, invece di sca- 

(1) Nel francese d’allora esclamavano: Chevauchons hardie- 
ment cantre aus, que ils ne s'en puisscnl aler tanz chiérmcnt cont- 
parcr (comperare) ce qu’ilz ont orgueilozement oser à emprendre 
cantre France, la dame des terres. 

(2) Ài signor Sismondi non garbano le lodi onde tutti gli 
storici sono cortesi a questo frate ; e come difende le virtù dL 
Eleonora, così trova clic Buggero non andava alle adunanze se 

■ non per dar soccorso a pupilli , vedove , bisognosi , a chi sof- 
frisse ingiurie. Dato e non concesso, era un gran che l’ollener 
la giustizia da chi possiede la forza — allora! 
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pitare di quella lontananza, vantaggiò, essendosi in 

nome della religione frenate le ambizioni , levate 

* ■ 

tasse in Francia, e oltremare abituati i vassalli a con- 
siderare per capo quello ne’cui eserciti militavano. 

Suggero, alla Corte e nel colmo della potenza, con- 
servò r austera semplicità del chiostro, e potè ren- 
dersi caro e venerato ai mònaci che riformò, ai popoli 
che governò, al re che diresse. Per nulla lusingato 
dalia suprema autorità, continuamente instava accioc- 
ché Luigi tornasse (4); ma se ad altri mali della lunga 
assenza aveva egli riparato, non potè quel gravissimo 
del divorzio con Eleonora di Poitou. 

L’Aquitania erasi in ogni tempo riguardata come 
straniera ai Franchi, e la gente romana, sa d’essa 


(l) Suggero a Luigi VII, nel 1149ì I perturbatori della 
.p:i]>blica quiete tornano, mentjc Yoi , obbligato a difendere' i 
sudditi vostri , rimanete ancora come prigione in terra stta- 
niera. . . . No, più non v!è lecito restar lontano. Supplichiamo 
Taìlezza vostra, esortiamo la vostra pietà ,. interponiamo la 
bontà del cuor vostro, infine vi scongiuriamo, per la fede che 
lega il principe coi sudditi, di non protrarre il vostro sog- 
giorno in Siria oltre le feste di pasqua... Voi avete, spero, di 

• elle esser contento delia nostra condotta. Abbiamo consegnato 
. ai templari il danaro che destinavamo inviarvi; abbiam reso 

al conte di Vermandois le tremila lire che aveva prestate a 
vostro servigio ; la terra vostra e gli uomini per ora godono 
pace fortunata. Serbiamo pel vostro ritorno i rilievi de’ feudi 
che ritraggono da voi , le taglie e le provigioni di bocca che 
' ** leviamo ue’voslri domìnii. Troverete le case e i palazzi vostri 
in buono stato, per la cura che prendemmo di ripararli. Sono 
sul pendio dell’età, ma le occupazioni cui mi sottoposi per 
amor di Dio e per affetto alla vostra persona, avanzarono assai 
la mia vecchiaia. Quanto alla moglie vostra, io sarei d’avviso 

* che dissimulaste lo scontento che vi cagiona, finche reso negli 

Stati vostri , possiate tranquillamente deliberare su questo et 
su altri oggetti. » . - 


l 


l 


DIgitIzed byGoc 


503 


EPOCA XI. 1096-1300. 


raccolta e compatta, potè resistere alla germanica, 
sparsa all’ intorno. Sotto la prima schiatta giunse ad 
avere conti proprii ; Carlo Magno la staccò per darla 
al figlio Ludovico ; poi sotto Bude si rimise ad un duca 
proprio, coll’aspetto di difendere i cadenti Carolingi; 
non prese parte all’elezione di Ugo Capete, il quale ne 
ottenne bensì la supremazia, ma senza assodarla. Ivi 
dunque non comparve quella enorme distanza fra 
conquistatori e vinti ; e poiché il duca d’ Aquitania 
riusciva assai più poderoso che i re di Francia, 
questi cercavano collegarselo, o almeno non averlo 
nemico. 

Si considerarono dunque come insigne aquisto le 
nozze di Luigi VII con Eleonora, che gli recava in 
dote i domimi dell’ultimo duca d’Aquitania, cioè la 
Guienna e la Guascogna. Però gli scandali di lei du- 
rante la crociata ( 1 ) disgustarono il marito tanto, che, 
appena morto Buggero il quale nel distoglieva, ripu- 
diò la moglie, sotto pretesto d’una lontana parentela. 
Dichiarato nullo il matrimonio, ella diede la sua mano 
e le terre da Nantes ai Pirenei ad Enrico, nipote di 
Folco re di Gerusalemme, il quale, divenuto re d’In- 
ghilterra, trovossi possedere sul continente il ducato 
di Normandia, i contadi d’Anjou, di 'furena, del Maine 
e l’alto dominio sulla Bretagna. Ed ecco il regno di 
Francia ridotto alle primiere angustie, mentre accanto 
gli cresceva un emulo, al quale faceano capo tutti i 
suoi nemici ; preludio della lotta cosi lunga e cosi san- 
guinosa coll’Inghilterra. 

Riparò in parte a questi errori del padre l’illustre 
Filippo Filippo Augusto, il quale più d’ogni altro predeces- 
1180 sore dilatò la regia prerogativa, sia contro i nemici 

(1) Vedi sopra, al Gap. XIII. pag. 304. 
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esterni, sia sovra i proprii vassalli. Giovane ancora, 
osservando l’umore inquieto de’ nobili. Che che fac- 
ciano, diceva, essi invecchieranno mentre io crescerò di 
forza e di potere; e Dio aiutante, me ne vendicherò a 
mia posta. 

Esprimeva con ciò e la propria debolezza, e il desi- 
derio d’iiscirne, e il mezzo vero, la pazienza. Trovavasi 
in fatti il regno limitato alla scarsa misura di cinque 
degli odierni diparliinenti (1), e in questi pure contra- 
stato dai signori di Chaumont, di Clermont, di Mon- 
fort, di Montmorency, di Coucy, di Puiset ed altri ; 
e a fianchi la contea di Fiandra, vasta quanto l’isola 
sua, e meglio popolata e ricca ; la casa di Champagne 
e la Borgogna, potenti quanto la sua ; poi il re d’ In- 
ghilterra , signore della Francia occidentale. Ma 
Filippo, lungo nel maturare i disegni, ferino nell’ese- 
guirli, ambizioso senz’impeto e senza lanci cavallere- 
schi, stabili al suo regno una base, su cui 1 successori 
potrebbero sicuramente edificare. 

Nella spedizione di Terrasanta aveva abituato l’eser- 
cito a rimanere in campagna più a lungo che non so- 
lessero le truppe feudali ; e vedutone il vantaggio, so- 
stituì a queste una milizia stabile, soldata colle grosse 
somme esatte concedendo il ritorno agli Ebrei, che 
sulle prime avea espulsi più con soddisfazione del 
popolo che con vantaggio del regno. Questo era infe- 
stato da varie masnade, come i Cottereaux, come i 
Routiers, venuti per lo più dal Brabante e dall’Aqui- 
tania, gente senza patria, nè legge, nè fede, che diver- 
tivansi nell’empietà, spezzando i crocifissi, vestendo 


(1) Senna, Senna e Loira, Senna e Marnai Oise, Loirct; 
novanta miglia da oriente a occidente, cenventi da mezzodì a 
tramontana. La contea di Fiandra stendevasi altrettanto. 
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alle loro donne gli abiti sacerdotali, talché neppuire 
le chiese valeano d’asilo contro di essi : in guerra van- 
deano il valore, cari ai principi perchè non si sgomen- 
tavano delie ecclesiastiche censure. Più formidabili 
riuscivano nella pace, quando a proprio vantaggio 
saccheggiavano, taglieggiavano, scannavano, senza 
distinguere amici da nemici. Massime l’Alvernia, la 
Marca e il Limosino soffersero dei loro guasti, finché 
Durando Spaccalegna ideò un’ associazione, inalbe- 
rando l’agnello di Dio, e dietro questo traendo sacer- 
doti e cavalieri, coperti l’armadurad’una cotta bianca, 
predicando la pace, e obbligandovi coH’armi i reni- 
tenti. Altri villani eransi raccolti in grossi stuoli, col 
nome di Pastorelli, per opporsi alla tirannide de’si- 
gnori, poi convertironsi in masnadieri contro i quali, 
si formò la lega pacifica di signori, col cappuccio di 
tela, e sul petto un’immagine di Maria, per estermi- 
narli. Contro questi o i pari loro si travagliò efficace- 
mente Filippo Augusto, e fin settemila ne uccise. 

Reduce dalla crociata, gittando alle spalle la tregua 
di Dio e i giuramenti fatti a Ricardo Cuor di leone, 
mentre questi traeva gloria dalle imprese in Palestina, 
egli pensò trarne profitto, ed entrò in accordi col co- 
stui fratello Giovan Senzaterra ; talché Ricardo quando 
usci di prigione, dichiarò a Filippo una guerra, me- 
nala colle più atroci crudeltà, fino a cavar gli occhi a 
quanti coglieva prigionieri. 

Continuò essa sotto Giovanni Senzaterra , tristo 
uomo, che gli offerse anche un pretesto giuridico per 
tentare quel che doveva essere primo intento del re di 
Francia, l’umiliazione de’Normandi. Arturo duca dì 
Bretagna, nipote e competitore di Giovanni alla co- 
rona inglese, fu cólto, menato a Rouen, nè più se nC' 
intese; ma la comune voce ne apponeva l’assassinio a- 
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re Giovanni. Pertanto gli Stati di Bretagna invocarono 
vendetta da Filippo, che come signore supremo citò 
Giovanni a scusarsi alla Corte regia, e contumace il 
fe’condannare di parricidio, traendo alla corona quante 
terre possedeva in Francia. 

Innocenzo 111 intimò ai due di rimettere la cosa ad 
un concilio di vescovi e signori; ma Filippo fatte 
armi occupò la Normandia, che da tre secoli era stac- 
cata dalla corona di Francia. 

E quella provincia, che avea dato i padroni aU’Ioi 
ghilterra, s’achetò al giogo di Francia; alla quale di 
lingua, d’interessi, di parentela s’avvicinava, quanto 
scostavasi dall’ Inghilterra. Filippo si guardò dall’of- 
fender i Normandi, e lasciò loro tutti i diritti, anzi li <205 
radunò per trovare riparo agli abusi ed alle usurpa- 
zioni; ove fu deliberato che nessuna causa feudale'nò 
di proprietà civile venisse recata a tribunali ecclesia- 
stici ; la Chiesa cessasse di trarre a sè l’eredità mobile 
de’suicidi, degli usurai e di chi moriva intestato, e di 
chiamar al suo tVibunale per violata tregua di Dio, nè 
imporrepenitenze che eccedessero nove libbre(L. 193). 
Pertanto la giurisdizione della Chiesa restò limitata 
alle cause che concernevano giuramenti, matrimoni!, 
testamenti, i beni d’un crociato o i delitti d’un che- 
rico ; in modo però che l’ecclesiastico convinto fosse 
degradato ed esigliato; rompeva il bando? il re Io 
tratterebbe non altrimenti che un secolare. Questi <2«8 
decreti poi estese a tutto il regno, frangendo cosi questo 
primo ostacolo della regia autorità; nè si recò a scru- 
polo di privare de’beni temporali i vescovi d’Orleans 
e d’.4uxeri;e, che s’erano sottratti agli obblighi feudali. 

La Bretagna, che dipendeva dal ducalo di Nor- 
mandia, restò allora feudo della Francia e l’aiutò a 
toglier all’ Inghilterra quanti possessi teneva al nord 
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della Loira, pur rispettandole certi diritti, che fin ad 
oggi non ha dimenticati. Quando poi Giovan Senza- 
terra meritò l’indignazione del papa, questi trasferì la 
corona inglese a Filippo Augusto, il quale spese tesori 
in allestire una flotta per aquistare si bel reame ; ma 
intanto il papa, rappattumatosi col re, revocò la con- 
cessione. Ne menò gran rumore Filippo, e volea pur 
seguire l’impresa: ma i vicini, ingelositi del suo in- 
cremento, s’allearono contro di esso ; e già i duchi, il 
re inglese, l’ imperatore spartivansi in idea i domini! 
di lui, che invasero con grosse armi. Filippo non si 
sgomentò, e aiutato dalle truppe de’Comuni, che al- 
lora apparve quanto valessero alla difesa della patria, 
Itali dipresso Bovines preparò campale giornata. Diffidando 
alcuni vassalli, gli ebbe a sè ed arringatili, affidan- 
^7 lugi. doli che Dio starebbe con loro contro gli scomunicati 
dalla Chiesa, intinse nel vino alcuni morselli di pane, 
e trattone uno lo mangiò, dicendo: Chi vuol vivere e 
morire con me, faccia altrettanto (i). 


(1) Questo fatto TÌen revocalo in dubbio da molti e ancbe 
dal Thierry, Letlres sur thisl. de France, come invenzione del 
frate che lo racconta, contemporaneo ma dimorante ne’Vogesi 
(Vedi la Nota S). Però la Cronaca di Reims, pubblicala nel 
18.39 a Parigi, e di contemporanco, vissuto fra i più ragguar- 
devoli di quel tempo, lo conferma in queste parole: « La do- 
* menica mattina il re si levò , e fece sua gente uscir da Tour- 
- ney, armi e bandiere spiegate , trombe sonanti , schiere ordi- 
nate. E tanto andarono che vennero a un ponticello cui chia- 
mano il ponte di Bovines, c qui era una cappella ove il re si 
drizzò per udir messa, giacché era ancora mattina, e la cantò 
il vescovo di Tourney. E il re senti la messa lutto in armi. E 
quando la messa fu detta, si fece il re portare pan e vino, e 
fece tagliare zuppe c ne mangiò una. E poi disse a tutti quei 
che attorno a lui erano: Io prego lutti i miei buoni amici \che 
mangino con me in rimembranza dei XII apostoli che con nostra 
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A gara tutti gettaronsi su quel pane e cosi infervo- 
rati, sebben pochi, assalirono con coraggio i corag- 
giosi nemici : il re medesimo sotto la bandiera dei 
gìgli (1) pugnò da eroe; ed egli stesso non men che 
l’ imperatore furono in gran perìcolo; ma alla fine 
gl’ invasori lasciarono trentamila uccìsi e la vittoria. 
Filippo la proseguì, stringendo il re d’Inghilterra 
sinché, disarmato dalle minacele del papa e da ses- 
santamila sterline, non concesse tregua. Pure gl’in- 
glesi, scontenti dell’ imbecille lor re, deferirono la 
corona a Luigi figlio di Filippo Augusto, e sposo a 
Bianca di Castiglia, ereditiera di quel trono. 

Filippo trasse parimenti alla corona la contea d’An- 
jou, la Turena, il Maine, gran parte del Poitou, le 
contee d’Artois, di Vermandois, d’Alen^on e di Va- 
lois, rette da prevosti particolari; onde nel Ì2i7 

Signor mangiarono e bevettero. E se v'ha chi pensi malvagità o 
traneUerie, non s'accosti. Allora s’avanzano un dopo l’altro sire: , 
Engherando di Coucy prese la prima zappa: prese Guallicrì 
di Saint-Pol la seconda, e disse al re: Sire, vedrassi in questo 
giorno dii tradilor sia. E disso questo parolo, perchè sapeva 
che il re avealo in sospetto per male parole. E il conte di San- 
cerre prese la terza, e tutti gli altri baroni dietro, e v’ebbe 
tanta ressa, che non poterono tutti giungere alla scodella. Ne 
fu molto lieto il re , e lor disse : Signori, voi siete tulli uomini 
miei, ed io son vostro sire, qualunque io sia, e molto v'ho amalo, 
e portato grand’onore , e largamente donato del mio, ne mai fatto 
torto 0 sragione , anzi v'ho sempre menato per diritto. Perciò vi 
prego tulli che custodiate il mio corpo, il mio onore e il vostro. 
E se vedete che la corona sia meglio posta in alcun di voi che in 
me, io la cedo volentieri e di buon cuore. Quando li baroni udi- 
rono COSI parlare, si cominciarono a pianger di pietà, e dice- 
vano: Sire, per la Dio merci, noi non vogliamo altro re che voi. 
Or cavalcale arditamente cantra vostri nemici , e noi siam tutti 
apparecchiati di morir con voi. — Gap. XX. 

(1) Prima menzione di questa. 
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trovavasi sessantasette prevostati, di cui trentadue 
aquistatì da lui medesimo, e che gli rendeano qua- 
rantalremila lire. Tentarono quei paesi alcuna volta 
d’alzare il capo e riunirsi all’ Inghilterra, ma furono 
schiacciati dalla preponderanza ornai assicurata del 
re francese. 

L’Aquitania, pia contenta d’ un re lontano* che 
d’iin potente vicino, serbò fede all’ Inghilterra ; ma 
il dominio che la Francia aquistò sovra tanti paesi , 
dapprima non dipendenti che di nome, facea preve- 
dere che tutta la Gallia le sarebbe un giorno irrepa- 
rabilmente assoggettata. 

Ingrandito il paese, pensò crescere anche la capi- 
tale, che allora primamente fu selciata, togliendola 
it84 al fango che le avea dato il nome (Lutetia); molti 
nuovi quartieri furono cerchiali nelle mura, e gli 
spazii interposti sì copersero presto di fabbriche. 

Restava a desiderare l’unità ed un potere centrale; 
ma come conciliarlo colla feudalità? In quella vece 
pensò Filippo raccogliersi attorno i grandi vassalli^ 
a forma di parlamento ; rendere più frequenti le Corti 
feudali in cui il re prevaleva ; e dove le leggi es- 
sendo date a nome suo e de’ baroni, aveano forza in 
tutto il regno. Dalle reminiscenze di Carlo Magno, 
romanzesche ma credute, trasse l’idea dei dodici pari, 
istituiti come corpo particolare, di grado superiore 
•ai grandi vassalli, e che costituivano il primo consi- 
glio del re, sotto la cui presidenza giudicavano i 
magnati. Per ciò scelse sei fra i maggiori vassalli, e 
sei fra i vescovi, non detraendo ai diritti degli altri, 
benché l’esercizio della dignità nelle coronazioni, 
nelle comparse e ne’giudizii gli assicurasse di fatto 
della preponderanza ; massime che gli altri di rado 
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intervenivano alle assemblee, che vennero cosi a umi- 
tarsi in parlamento del re. 

Mal dunque s’appone chi crede il parlamento de- 
rivato dalla tribù germanica, o dai placiti o dai'campi 
di maggio (1). Nulla di ciò o d’altro sopravviver potè 
allo sminuzzamento della feudalità; e se sotto la 
prima razza il dar giudizi! credeasi parte integrante 
della sovranità, questa appartenere al re, dappoi 
fu reputata propria di ciascuno de’ grandi vassalli. 

Non convien dunque cercare l’origine del parla- 
mento prima della terza razza. Il re era divenuto 
caposignore dei grandi vassalli della corona ; e inoltre 
signore immediato ai feudatari! del ducato dì Francia; 
due caratteri distinti , pei quali doveva agli uni e agli 
altri giustizia, ma non poteva esercitarla in un tri- 
bunal solo, atteso che, nell’ordine feudale, enorme 
distanza separava i grandi vassalli della corona dai 
semplici vassalli del ducato di Francia ; e stava irre- 
fragabile che i membri d’una stessa Corte si giudi- 
cassero fra sè. 

Avrebbe per ciò il re dovuto aversi a’ fianchi un 
consiglio de’ grandi vassalli per governare gli affari 
generali, e uno de’ vassalli diretti del suo ducato per 
l’amministrazione di questo; e insieme una Corte 
giudiziale de’ primi, una degli altri. Ma il governo 
feudale non si formò di tratto e per ìstabilita costitu- 
zione, bensì poco a poco ; e ì signori non pensarono 
che ad isolarsi per riuscire meno dipendenti. Quel 
duca deir Isola di Francia ehe avea preso o ricevuto 
il titolo di re de’Franchi, come tale ritrovava tradi- 
zione delle pratiche usate allorché sussisteva la mo*^^ 

(1) Vedi il discorso che Beugnot prepose all’edizione degli 
Olim. 
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meato 


Digitized by Qoogle 


EPOCA XI. 1096-1200. 


510 

sarchia ; e tra queste era un consiglio di persone 
scelte a suo grado, colle quali esso dava opera ad 
amministrare il ducato e il regno tutto. I grandi 
vassalli, occupati ne’ loro piccoli regni, non curarono 
di venir a’ fianchi del loro capo, tanto più che bea 
di rado occorreva di deliberarvi d’ affari che a tatti 
importassero. Adunque i re sugl’interessi generali 
consultarono gli stessi di cui valeansi pe’ loro parti- 
colari. 

Quel che avveniva nel politico, rinnovavasi nel- 
r ordine giudiziale. Il re, assistito da un consiglio 
di propria scelta , giudicava le contestazioni sorte 
fra’ grandi o contro loro, non men che quelle de’vas- 
salli del duca di Francia. 

In effetto nella gerarchia feudale mancò sempre 
un tribunale supremo, opponendovisi le idee d’indi- 
pendenza che generarono la feudalità e ne furono 
consacrate ; non potendo que’ baroni acconciarsi ad 
un giudizio centrale con forza esecutiva. 

La prima Corte di soli grandi feudatarii in Francia 
fu l’accennato processo di Giovanni Senzaterra ; il 
quale non dovea trovarsi degradato dal comparir 
avanti a’ suoi pari, indipendenti com’esso ; nè quindi 
levò eccezione d’ incompetenza. Ma le ragioni che 
aveano indotto allora Filippo Augusto a costituire 
in Corte suprema i sei pari laici, lo persuasero ad 
aggiungere altrettanti ecclesiastici, secondo lo spirito 
d’allora. Non avrebbero potuto essere se non vas- 
salli immediati della corona ; ma poiché non ve n’avea, 
vi supplì con una finzione, destinandovi sei vescovi 
che teneano feudi dal re personalmente: e la po- 
tenza di Filippo e la dignità episcopale velarono l’ir- 
regolarità di tale decisione ; talché la Corte dei pari 
si trovò costituita. 
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Nelle modi6cazioni del regio potere e dello stato 
della società, si trovò necessario di divider in due 
esso consiglio del re ; l’ uno che deliberasse degli af- 
fari pubblici, l’altro giudicasse de* processi a nome 
del re. Allora la camera de' piati, che dappoi fu detta 
parlamento, cessò dalle politiche attribuzioni. 

Filippo studiò alla materiale prosperità del paese 
e all’educazione ; rese stabili gli archivii reali, men- 
tre dapprima giravano col re ; nè le sue leggi ri- 
guardano più soltanto le relazioni feudali, ma le so- 
ciali, ed a rendere il re qualcosa meglio che il capo 
de’ feudatari!. £ quanto sotto di lui fosse progredita 
l’autorità reale, e si fosse introdotto od avviato al- 
meno un governo regolare, e idee d’ ordine, di li- 
bertà, appare dal testamento eh’ ei fece partendo per 
la crociata. Vaglia il qui riferirne un compendio. 

c Essendo di re il provedere al bene de’ sudditi, 
e preferire il pubblico al proprio, e volendo noi scio- 
gliere il voto di passare in Terrasanta, ci siamo pre- 
fìssi d’ordinar il modo con cui regolare il regno as- 
senti noi, e pel caso che mal ci arrivasse. 

« I balii scelgano in ciascun prevostato quattro 
savii uomini, col cui consiglio trattar gli affari della 
città. 

• Essi balii nostri raccolgano una volta al mese 
nel loro baliatico l’assisa per render giustizia e sod- 
disfazione a chi la chieda, o al re per le offese re- 
cate alla parte pubblica. 

« Nostra madre e lo zio arcivescovo di Reims ogni 
quattro mesi fissino un giorno ove a Parigi udire 
richiami de’ sudditi e farne ragione : e in quel di 
vengan a loro uomini di ciascuna città e i nostri 
balii, per informare degli affari delle terre nostre. 
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« Tre volte l’anno ci si mandino lettere per istruirci 
se alcun balio tradi l’ufGcio/se lasciassi corrompere 
a danaro, o sagrificò il diritto nostro o de’ nostri. I 
balii c’ informeranno sul conto de’ prevosti. 

« La regina e Tarcivescovo non deporranno i nostri 
balii se non per assassinio, ratto, tradimento, e cosi 
i balii co’ prevosti : del resto spetta a noi il farne 
vendetta a lezione altrui. 

« Vacando badia o vescovado, i canonici o i mo- 
naci vengano alla regina e all’ arcivescovo di Reims, 
come sarebbero venuti a noi, per chieder la lìbera 
elezione, che si concederà senza contrasto. Essi re- 
gina ed arcivescovo terran in mano il beneficio va- 
cante, per consegnarlo senza opposizione al nuovo 
eletto. Per gli altri benefizii e prebende ecclesiasti- 
che, la cui vacanza è affidata a noi, la regina e 
l’arcivescovo le diano a persone onorate e di merito. 

( 1 balii e prevosti non istaggiscano uomo alcuno 
o l’aver suo quando possa dar cauzione, eccetto i 
casi di omicidio, ratto, tradimento. 

« Le entrate e rendite nostre si rechino tre volte 
l’anno a Parigi, e registrate depongausi in cofani nel 
Tempio. • V 

Eccovi non più un caposignore, ma un re. La 
guerra eh’ ebbe cogli Albigesi, e le dissensioni con 
Innocenzo HI in grazia del ripudio d’Ingeburga di 
Danimarca ci daranno discorso nel libro seguente. 


V 
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CAPITOLO VIGESIMOSECONDO ’ 

Inghilterra. I Plantageneti. 

Quando Guglielmo il Bastìirdo partì di Norman^ 
per la conquista, promise rassegnar quella al pri- 
mogenito Roberto appena insignorito deiringhilterra; 
ma come il figlio ne lo richiese, egli rispose : « Non 
mi soglio spogliare prima di mettermi a letto >. Ro- 
berto impaziente prese le armi ; si fe’ battaglia ; e 
padre e figlio si azzuffarono corpo a corpo senza co- 
noscersi; e già il più giovane, tratto Taltro d’arcione, 
alzava il pugnale per finirlo, quando alla voce il ri- 
conobbe, e gli si gettò a’ piedi implorando perdono. 

11 padre lo maledisse ; ma innanzi morte riconciliato, 
gli lasciò la Normandia, assegnando a Guglielmo il 
Rosso r Inghilterra. Non era ancor freddo il padre, 
che Guglielmo s’affrettò nell’ isola dove l’arcivescovo 
il coronò. Ma alcuni baroni tolsero a favorire le pre- 
tensioni di Roberto ; onde i vinti poterono di nuovo 
godere lo spettacolo della guerra tra fratelli, che 
lunga e fiera s’ agitò sul continente, finché Roberto 
non andò crociato, lasciando il suo paese in pegno Gugiirt. 
al fratello per diecimila marchi d’ argento. 

Come poteansi ben governare quattro popoli di cui 
ì dominatori ignoravano la lingua ? I re, per le ra- 
gioni altrove discorse, trovandosi robusti, reggeano 
in verga di ferro ; l’esazione si faceva con tirannide 
raffinata ; il diritto di tutela si esercitava con tale 
sfacciataggine, da vendere la ereditiera al maggior 
offerente ; di peggio interveniva in quello di matri- 
monio; danaro le città doveano dare per ottenere 
privilegi nuovi , o la conferma dei vecchi ; danaro 
R. Tom. XI. 33 
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gli ebrei per godere i diritti d’ uomo ; danaro chiun- 
que avesse bisogno di fevmri, di giustizia, di media- 
zione ; e trovansi ne’ registri alcune tasse pagate per 
movere lite ad un privalo o alla Corte, per essere 
, favorito dal re contro l'avversario; che più? quat- 
tro marchi per poter naangiare (prò itcentùr come- 
dendi). 

' Guglielmo, rotto alte mereirk», avido, violento> 
lasciò le briglie sui coHo a’ soldati ed a’ seguaci suoi, 
flagello dovunque passassero; poro largì qualche 
concessione ai Assoni per traili seeo in arme. Stando 
alla caccia, venne trafitto. 

Un terzo figlio ave\'a il Conquìsiatore, Enrico so- 
Enrico prannomato Beavelerc, quasi a dire faccorto ; e poi- 
ché egK si lagnava che H padre non gli lasciasse più 
che cinquemHa libbre d’ oro , questi gli rispose : 
« l^ienza, figtiol mio, e presto o tairdi ogni cosa ri- 
tornerà a te. • 

Costui, appena udito il caso di Guglielmo, occupa 
f tesori, e raccotti i vassalli, adopra l’oro e le so- 
lite promesse degii usurpatori; vitupera la condotta 
di Roberto, giara rispettare i privile^, udire i tmn-» 
s!^, mantenere le l^i di re Eduardo ed ottiene 
it trono d’Inghilterra, a danno di Roberto, che sven- 
tato e devoto, perdeva il tempo alla crociata ed agli 
amori. ' 

Enrico, dissoluto fino a lasciare quindici bastardi, 
eercò qualche appoggio al poter suo negli inglesi 
natii, col concedere una carta reale, dove promet- 
teva regnare con moderazione, rispettar le franchìgie 
antiche, rimettere le chiese nelle loro immunità, la- 
sciare che tutti i feudi passassero per eredità, purché 
Terede pagasse un laudemio, rinunziare alla tutela 
de’ pupilli e al diritto di maritare* a piacer suo le 
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«reditiere, nè levare imposte maggiori .che sotto i 
Sassoni ; limitò pure TobbligazioDe di fornir provU 
giont al re quando viaggiava. 

Al fine stesso di ravvicinar a sé i vinti, sposò Ma» • 
tilde, dì stirpe anglo-sassone che spesso ne frenò 
gl’ impeti superiti ; e revocò Tarcivescovo Anseimo, 
perseguitato dal suo predecessore e caro agli inglesi. 

Pure non tardò a credere eccessive le fatte conces- 
^ni; talché ritirò tutte le copie di quella carta. 

Ma i popoli hanno un archivio più inalterabile; la 4. 
memoria. 

. Roberto infanto, reduce di Terrasauta, invase. l’In- 
gbiiterra a capo di molti baroni, 0 scontenti 0 allet- 
tati dalla fama di sue prodezze. Però Anselmo stette . 
leale ad Enrico, e alfine condusse un accordo, per 
cui Roberto recedeva da ogni ragione sopra Tlnghil- 
terra, ricevendone tremila marchi e tutti i castelli 
che il fratello teneva in Normandia. Enrico avea pro- 
messo non castigare i rivoltosi, ma tenne d’occhio i 
capi, e coi pretesti che mai non mancano, li punì. > 
Giovandosi poi del carattere spensierato del fratello, 
fingendo sostener» il popolo normaado contro i ba- 
roni, sbarcò sol continente, e tolse quella provincia 
a Roberto, che chiuso in un castello, consolò colla 
tavola, cogli istrioni, colle meretrici i ventisette al- 440$ 
timi anni d’una vita cosi avventurosa. > 

Roberto lasciava un bambino di cinque anni, Gu- 
glielmo GUlon, che fu adottato da Luigi VI re di 
Francia, non per umanità, ma per farsene pretesto 
di guerra conlro Enrico. Questa in fatti si ruppe, nò '' 
più cessò, quanto Guglielmo visse, restando cosi- le 
conquiste punite dalle disseusioui de’vincitori. Se i 
soggiogati esaltavano alle sventare de’loro padroni, 
assai n’ebbero ragione quando runico figliolo di re 
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Enrico s’annégò insieme con due %li naturali dt 
esso, e meglio dì censessanta signori de’ principali. 
Unica al re rimaneva Matilde, sposata coirimperatore 
«427 Enrico V ; e come essa restò vedova senza prole, egli 
la trasse a sè, la fece riconoscere erede, e mal suo 
grado la^maritò in Gofredo, figlio dì Folco V re di 
Gerusalemme e conte d’Anjoù, per assicurarsi un po- 
tente alleato nella Francia. Perchè costui sel^ fre- 
giare il berretto' con un ramato di ginestra, lo cbia- 
«133 marono Plantagenét, nome che passò a suo figlio 
Enrico, della cui nascita consolato il vecchio re mo- 
4t35 riva confidando di lasciare la sua stirpe assicurata 
sul trono. ' ‘ 

Eppure si elevò un pretendente in Stefano di Blois^ 
suo nipote, acclamato dai baroni, die non soffrivano' 
divedere il regno caduto in eredità d’una donna. Fn' 
dunque coronato; e per cattivarsi gli animi , diede 
un’altra carta, dove assicurava l’indipendenza delle 
chiese, limitava le selve bandite per la caccia, as- 
• sentita che il clero e i baroni fòrUficassero i castelli, 
e aboliva il danaro dei Danesi (danegeld). Queste con- 
cessioni, unite al valor suo ed all’àffabile naturhle, le • 
resero caro tanto, che potè aquetare Gofredo d’Anjou 
delle sue pretensioni. Allora dunque de terre si co- 
'' persero di castellotti; dove ogni' barone' fatto indi- 
pendente metteva guarnigione propria, e appoggian- 
dosi a questa, rapiva e soprusava, andando tutto in 
guasti e rapine sopra il popolo, e battaglie C'' ricatti 
fra i signori.' ‘ i; < 

La Scozia sola continuava a favorire gli Anglo* 
Sassoni, dopo caduti in condizione di vinti ; e por- 
geva ricovero ai Normandi che malcontenti venivano 
a servigio di quei re. I migrati si raccoglievano sopra 
dominii concessi loro a modo di feudo; e formato un 
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silaggio, viveano in comune sotto un capo o lord, 
non divenuto tale per diritto di conquista ma per 
«lezione. In caso di guerra questi capi formavano la 
cavalleii», nientre la fanteria componevasi dei gu- 
deman cioè buoni uattiìdì ; e come a questi soprastava 
«n re del continente^ «osi re delle isole a quelli 
delle Ebridi. Tutti poi d’eguale odiu (^*veano contro 
i Normandi, e quando i malcontenti di quesi« con- 
giurarono contro Stefano di Blois, David re di Scozia 
diè loro mano, pensando recuperare ai natii l’indi- 
pendenza. Si trassero dunque fuori gli stendardi d>on>a<a 
degli antichi santi nazionali, ma gl’insorgenti rima- , tenda", 
sero sconfitti; pure nella pace il re di Scozia olte““e22Vgost 
la contea di Nortumberland. Allora pure vennero 
aottoposti i Gallesi, che fin là s’ erano tenuti sgombri 
d’invasori, custodendo le proprie costumanze, dilet- 
tandosi dell’arpa, ed esercitando l’ospitalità. 

Fra queste cose, un’altra partita di signori Nor- 
mandi chiarivasi per Matilde, e si prosperamente 
guerreggiò, da ridurre prigioniero Stefano, il quale 
io un concilio fu deposto, e Matilde proclamata lady luc 
d’Inghilterra. Arrogante, dispettosa, sorda a consigli 
d’amici e insinuazioni di vescovi, mai non consenti 
a rilasciare il regio prigioniero ; di che le vollero 
male molti fautori; e il vescovo di Westminster ch’era 
stato de’principali, tenne accordi co’nemici di essa, 
insorti per redimere Stefano. Riuscirono di fatto, e 
si pronunziò la scomunica contro i partigiani di Ma- 
tilde, la quale, esosa ai sudditi ed al marito, abban- 
donò l’Inghilterra. 

Ma Enrico figlio di lei, che sposando Eleonora re- 
- pudiata da Luigi VII ( 1 ), ai titoli di duca di Nor- 

(1) Vedi il Capitolo precedente. 
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msndia e conte d’Anjou e del Maine, aggiunse quelli 
di duca della Guienna e del Poitou, passò nell’isola, 
dove prolungò la guerra, siutanlo che si venne--»- 


guarnigioni, opprimevano il volgo, e a forza di tor- 
menti smungevano danaro; levavano contribuzioni 
dalie città, e saccheggiate le mettevano a fuoco. 
Un’intera giornata potevi andare in volta senza im- 
batterti in città abitata, o terra colta; nè mai tante 
sventure avea sofferte il paese. Qualvolta si vedessero 
due o tre cavalieri accostarsi ad una città, gli abitanti 
fuggivano per tema che fossero masnadieri, e il po- . 
polo si querelava che Gesù e i santi dormissero* (i). 

A rintuzzare il costoro orgoglio s’accinse Enrico li 
Plantageneto, di soprannome Corto mantello. In Fran- 
cia egli era già più’poderoso assai che il signor re ; e 
quantunque sul cadavere del padre avesse giurato di 
cedere l’Anjou se aquistasse l’Inghilterra, come la 
ottenne falli la parola, dichiarò Stefano usurpatore, 
usurpatore chiunque fosse venuto con esso, onde li 
spogliò de’possedìmenti e cacciolii; poi si volse a ras- 
sodare la regia autorità, recuperando alla corona i 
beni dilapidali sotto Stefano, demolendo molti castelli, 
cacciando i Brabanzoni mcrcenarii , che avanzati 
dalle crociate, facevano da soldati in tempo di guerra, 
da masnadieri'durante la pace; gran pulso diede alla 
reale prerogativa quando, in luogo delle milizie fen* 

"(1) Chron. sass. ap. TaiERZT. 
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di^i, si fece pagare dai vassalli un in danaro, 

col quale pose in piedi ventimila ^ 

s’andavano abituando alla dominaziroe fiorésii^^ 
eransi misti in matrimonio coi Normandi; e sebbene 
non aquìstassero verun diritto civile, mitigavano 
però l’odio contro i conquistatori; e riguardavano 
come nazionale quest’Enrico, venuto,. da madre sas- 
sone e nato oeirisola. , 

Avendo egli tentato occupar la Bretagna continen- 
tale, que’paesani ricorsero a Luigi VII cbe da un 
pezzo v’avea posto il desiderio, e che sempre so- 
steneva i nemici dell’Inglese: ma ora, mentre ab- 
bondava in promesse, la lasciò invadere. E poiché 
gli Aquilani insorti contro di Enrico furono sangui- 
nosamente repressi, la Bretagna perdè da quel punto H69 
la naaionale esistenza. , 

Ecco perchè Enrico li viene dagli Inglesi posto 
fra i loro più grandi re (1) : ma ora ci è forza pre- 
sentarlo sotto un aspetto, ove ad altri lasceremo la 
cura di ammirarlo o giustificarlo. ^ 

Gilberto Beket, anglo-sassone, postosi a servigio di Tomm. 
Enrico I, crociatosi con esso, cade prigioniero, ma ' ' 
la figlia d’un saracino invaghitasene, gli trova modo 
a fuggire. Ei torna io patria, ma la fanciulla non 
potendo senza di esso la vita, risolve rintracciarlo^ 
e move dall’Asia soletta, non conoscendo delle lingue 
nostre altra parola, die Londra e Gilberto. Ripetendo 
queste, trova la città cercata, trova il diletto suo; 
dal quale dopo il battesimo è sposata, e fatta madre 
d’un fanciullo che si nomò Tommaso. Questi, edu- 
cato con somma attenzione, fu da Enrico li elevato 
cancelliere del regno; primo degli Anglo-Sassoni che 


(1) Hailan, c. Vili, io chiama il migliore dei re normandi. 
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salisse a digaità.* Dotato di lauti assegni, sfoggiava 
in pompe, e i signori avcano per gran vanto il man- 
dare i propri! figli a servigio di esso, che poi a sue 
spese gli armava cavalieri. 

Quando si recò a conquistare Tolosa, pretesa da 
Eleonora, conduceva millcducento cavalieri, e quat- 
tromila pedoni, in qualità di cancelliere del regno, 
ma a nome proprio, oltre a gran codazzo di fami- 
glia. Entrando in una gran città, aprivano il corteo 
dugentocinquanta giovani cantando ; poi molte cop- 
pie di cani, seguiti da otto carri, ciascuno tratto da 
cinque cavalli, con altrettanti palafrenieri, coperto di 
pelli e difeso da due guardie e da un mastino. In due 
carri contenevansi due barili di birra da distribuire 
ni popolo ; in uno l’occorrente per la cappella del 
cancelliere, in uno gli arredi della sua camera 
da letto, in uno gli utensili da cucina, poi il va- 
sellame d’argento e la biancheria ; infine due per 
comodità dei seguaci. Tenevano dietro dodici cavalli 
da soma, ciascuno con un valletto ed una scimia; poi 
scudieri che portavano gli scudi e menavano i cavalli 
da battaglia ; indi altri scudieri, figli de’gentìluomini, 
-e falconieri, uffiziali della casa, cavalieri, ecclesia- 
èlici, tutti a due a due, precedendo il cancelliere 
che veniva discorrendo con qualche amico. Al ve- 
dere il quale la gente esclamava: Se cosi viaggia 
il cancelliere t quale debb'essere poi il re d'IngkU- 
ierraf -* "i- t' . ^ v 

' Blj'clero, pei tanti possessi e pel decreto di Gu- 
glielmo, era salito a somma potenza; e come quello 
della restante Europa , tendeva a scuotersi d’ogni 
dipendenza regia. Vero è che la immunità e le ric- 
chezze ne guastavano spesso i costumi, ma infine 
-esse tornavano di sollievo agl’indigeni oppressi , i 
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quali profittavano delle limosine de’ conventi, soffri- 
vano men dura servitù sopra i poderi ecclesiastici, e 
potevano diventare liberi col farsi ordinare sacer- 
doti. 

Enrico, intento a concentrare nel re l’autorità, 
pensò togliere via questi diritti. L’arcivescovado di 
Cantorbery , vero patriarcato inglese , esercitava 
grande importanza politica, come tutore delle libertà 
del paese di Kent, e traverso le varie dominazioni 
avea saputo mantenere le proprie franchigie, ser- 
bando fede alla Chiesa. Importava dunque ad Enrico 
di collocarvi un suo ligioì e nessuno gli parve me- 
glio da ciò che Tommaso Beket, il quale crasi fin 
allora mostrato caldissimo degl’interessi della mo- 
narchia. Questi invitato, dichiarò al re, che, se lo 
poneva in quella sede, non si sarebbe curvato alle 1462 
sue volontà ; e poiché Enrico re lo volle, tosto mutò 
tenore di vita, depose ogni sontuosità d’abiti e d’ar- 
redi, e rinunziò il suggello di cancelliere, per darsi 
tutto allo studio, alle mortificazioni, alle preghiere, 
a sovvenire i poveri e gli oppressi, dal cui grembo 
egli era uscito. 

Enrico trovandosi deluso, chiamò ingratitudine la 
franchezza e frode la lealtà, e cominciò a guardarlo 
in sinistro, togliergli i beneficii, ed azzeccargli litigi. 
Essendo un sacerdote accusato d’aver ucciso un uomo 
di cui avea violato la figlia, Enrico volea trarlo al 
tribunale secolare, malgrado il privilegio; e poiché 
Tommaso si opponeva, egli radunò una consulta 
legislativa dove esposero e forse esagerarono gli ec- 
cessi del clero, mostrando come in men di dodici 
anni, cento omicidii avessero commesso i preti. Rac- 
coltisi attorno i prelati d’origine normanda, propose 
di ripristinare le leggi anteriori a Guglielmo Conqui- 
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statore, quando cioè la giurisdizione ecclesiastica era 
appena nascente. Tommaso contrastò a visiera alzata; 
e se otteneva ascolto, restavano distrutti gii effetti 
della conquista ; ma i vescovi, più che prelati ricor- 
davansi d'essere baroni, e sostenevano il re, il quale 
levò ben alto le sue pretensioni, e le espresse in 
sedici articoli, detti Costiluzioni di Clarendon. Se- 
condoqueste, veniva limitata l'eeclesiastica autorità; 
le prelature vacanti restassero sotto l’ispezione del 
re, che intanto ne percepiva le entrale; le elezioni 
si facessero col suo assenso, e il consacrato gli giu- 
rasse fedeltà; gli ecclesiastici accusati di delitti fos- 
sero tratti alle Corti ordinarie ; i vescovi, come ba- 
roni, dovessero sottostare alle pubbliche gravezze; 
gli appelli in materia ecclesiastica andassero dal 
vescovo aH’arcivescovo, indi al re; i figli de’ conta- 
dini non fossero ammessi agli ordini senza il consenso 
de’signori ; chi venisse scomunicato per non essere 
comparso al tribunale vescovile, potesse porre le 
mani sopra il vescovo ed i chcrici. 

Con queste leggi, obbligatorie per l’isola e pel con- 
tinente sottoposto a re Enrico, restava tolta la sal- 
vezza che a molti procacciavano i tribunali eccle- 
siastici ; poteansi prevedere diuturne vacanze delle 
sedi, che poi cadrebbero in premio a giudici condi- 
scendenti; la Chiesa diverrebbe affatto feudale, e le 
istituzioni pie un soldo de’mercenarii. 

Adunque Beket vi si oppose più robustamente che 
il re non s’aspettasse ; e il papa che dapprima se gli 
era mostrato poco favorevole, ora lo sostenne, ricu- 
sando quell’accordo. Enrico sbuffò, minacciò, poi per 
vendetta chiese a Beket severa ragione delle somme 
esatte dai benefizii vacanti mentr’era cancelliere ; e 
poiché gli mancavano i modi di giustificarne l’ero- 
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gallane, lo fece condanDare in una somma, che di 
gran tratto eccedeva le sostanze del primate. Questi, 
che per dialattia non era potuto intervenire al giu- 
dizio, esibì danaro per acbetare quelle pretensioni, si 
umiliò alle preghiere, presentassi colla croce e cogli 
abiti pontiGcali alle assemblee de’guerrieri, superbi 
quanto ignoranti, che lo imputavano di avere usato * 
malie contro il re. Uscendogli ogni consiglio indarno, 
appella al papa, e rifugge sul continente al re di 
Francia, il quale diceva esser uno de’più b^li or- 
namenti della sua corona il difendere i fuorusciti 
dall'ingiuria de’ persecutori (4). Papa Alessandro HI, 
che allora stava ricoverato a Sene, non vide sulle 
prime in Tommaso che un turbolento e accattator 
di brighe, secolaresche, e gli diceva : Ondale a impa- 
rare nella povertà ad essere padre de'poveri; dipoi 
meglio informato, scomunicò chi sosteneva gli arti- 
coli di Clarendon, eccetto il re. Questi allora, furi- 
bondo, fa deporre Tommaso come fellone, proscrive 4069 
amici, ascendenti e discendenti di lui, vecchi, fan- 
ciulli, donne incinte ; e spogliati dei beni li sban- 
disce, facendo giurare che si presentino in Ponti- 
gny alla cella dove Tommaso avea cercalo la pace 
monastica , e gliela turbino coll’ aspetto delle loro 
miserie. 

Allora tatto il paese andò in parti ; il clero elevato 
malediceva Beket : il basso e la plebe lo goardavano 
come martire ; regina Matilde cai egli ricorse, si con- 
tentò di movere querela perchè, invece di tener que’ 
capitoli soltanto in pratica, si fossero votati scrivere; 


(1) Hoc prisca dignitate diadematis Frattcorum esse, utexules 
a persecutorum injaria defendantur. Script. Rer. Fr. tom. XIV. 
p. 456. 
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intanto i giureconsulti esponevano i loro pareri in 
senso diverso, ma con una sagacità che non s’aspette- 
rebbe da secoli di fantasia e di passione, librando i 
diritti del sacerdozio e dell’ impero. Beket, a suon di 
campane, ed estinguendo i ceri, proferì scomunicato 
chi sosteneva que’ capitoli od invadeva i beni e le per- 
sone ecclesiastiche; Enrico bestemmiava, stracciavasi 
di dosso gli abiti, e dimenticando l’oggetto prima del 
litigio, cioè l’estensione della reale prerogativa, per 
mirare alla vendetta contro Tommaso, tacciava di tra- 
ditori quanti avevasi dattorno, perchè noi liberassero 
da tal nemico. Ai cistercesi intimò non l’accoglies- 
sero, per quanto cari avevano i loro beni, sicché que- 
sti lo esclusero dai loro conventi; il re di Francia lo 
sosteneva o no, come si fa de’ fuorusciti, secondo la 
politica gli dettava. Il papa stesso, per amor di pace, 
o perchè , già perseguitato dal Barbarossa , volesse 
sfuggire questa nuova nimicizia, non dava a Tommaso 
quel franco appoggio che Gregorio VII gli avrebbe 
esibito intrepidamente. 

Adunque l’arcivescovo usci dal convento ov’erasi 
ritirato, dicendo : Colui che nutre gli uccelli dell’aria 
prenderà in cura me ed i miei consorti d’ esigilo ; poi 
lagnavasi spesso che Roma Fabbandonasse ; che a Ba- 
rabba si posponesse Cristo; ed ai cardinali scriveva: 
« Non vi lìdate a favori di principi o a fragili ricchezze: 
« ma cumulate tesoro nel cielo col soccorrere agli op- 
« pressi. Buon Dio! qual vigore sperare nelle membra, 

• quando ne manchi il capo? Già si dice aperto che a 
-« Roma non v’è giustizia che tenga contro i potenti, 
c Se voi dissimulate, tutti i re ne rimarranno infetti; 
« già il nostro segue le traccie de’Siciliani, anzi li pre- 

* cede; il clero inglese s’affolla d’ogni lato alla sua 
« Corte e i sacerdoti si rendono cortigiani. A voi dun- 
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i qae: impigliatele forze; usatela spada di sànlHetro; 
c vendicate l’ingiurie di Cristo, senza guardare in faccia 
c chicchessia. La Chiesa non dee governarsi consimu- 
« lazioni ed artifizii, ma con giustizia e verità * (1). ’ 

Ai suffragane!, che lo rimproveravano con quelle 
timide riflessioni che si chiamano prudenza, Tommaso 
rispondeva : « Voi dite che il re mi elevò da mediocre 
« fortuna ; e dite vero; non vengo di regia stirpe, ma 
« amo non dirazzare dalla mia nobiltà. Naqui per av- 
« ventura in povera capanna, ma prima di entrare a 
« servigio del re sapete che vivevo onorevolmente; 

« oltrecchè san Pietro fu tolto dalle reti, e noi siamo 
« successori di esso, non d’ Augusto. Mi tacciate d’in- 
« grato; ma l’intenzione fa la colpa: ed io credo 
• prestare servigio ai re anche nel suo grado, sto- 
« gliendolo dal peccato colla severità delle censure, 

« se non porge orecchio a'patemi nostri ammonimenti, 
t Poi più m’aggrava il parere sconoscente al mio vero 
« signore ’e maestro Cristo » che di sua indignazione 
4 mi minaccia quando il potere affldatòmiionon ado- 
4 peri a correzione dei peccatori. Rispetto poi alia 
4 Chiesa, ella si salda con le persecuzioni ». 

Pure dovea scoraggiarlo il non trovarsi approvato 
dal capo di quel clero per cui combatteva ; sicché, 
oltre le lotte esternej avea pure quella de’proprii scru- 
poli a sostenere. Successe fra ciò un abboccamento 
dei due re di Francia e d’Inghilterra a Montmirail, 
dove Tultimo fe’omaggio aH’altro dicendo: In questo ntìr. 
qiorno, o sire, in cui tre re offrirono doni al domina- 
tore dei dominanti, io pongo sotto la vostra protezione 
me, i miei figlioli, e gli Stati miei. 

E poiché Enrico mostrava gran voglia di rimettersi 
in pace colla Chiesa, dando voce che, se la ottenesse, 

(1) II, ep. 46. 
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si crocerebbe,Tomiiìaso si rassegnò a gettarsegli a’pie- 
di, in presenza del re di Francia e d'altri, dicendo: Ri- 
metto ogni cagione di discordie alla discrezione vostra^ 
SALVO l’onore di DIO. 

A queste ultime parole Enrico monta nelle maggiori 
furie e prorompe in un torrente d’insulti, poi tutti 
volgono le spalle al prelato, ch'è costretto ritirarsi 
1169 limosinando il pane. Enrico mosse ogni pietra accioc- 
ché Alessandro deponesse Tarcivescovo, offrendo da- 
nari ad esso e alle nostre città lombarde accio<;chà 
ne impetrassero questo suo desiderio : ai Gallesi che 
pure raantenevansi fedeli a Beket, vietò che laici, o 
’ cherici, mettessero piede in Inghilterra se non auto- 
rizzati da lettere regie; e gli escluse dalle scuole. Ma 
le scomuniche faceano il loro effetto, sicché ornai non 
era chi nella cappella reale osasse dare il bacio al re 
neH’augurio di pace. La Corte romana, inclinata a 
gettar aqua su quella vampa, spedi e rispedì legati 
per riconciliare gli animi; onde alla fine si conchiuse 
un accordo a Freteval tra i re di Francia e d' Inghil- 
terra, e tra questo e Beket, al quale coi poveri suoi 
parenti fu dato ritornare in Inghilterra. 

Enrico avea dato parola d’ uscirgli incontro fino a 
Rouen e pagargli tutti i debiti ; ma sinistre voci giun- 
gevano airesule illustre, fatte troppo probabili dal 
^ naturale impetuoso d’Enrico, e dal suo spregio per 
Tecclesiastica autorità. Ai messi che spedi al concilio 
, di Beims egli avea detto : t Riverite a nome mio il 
« signor papa, ascoltatelo con umiltà, ma non istate 
« a riportarmi suoi decreti ». Poi una volta in un ac- 
cesso di collera avea morsicata la spalla d’un paggio; 
e un’altra, avendolo contraddetto Humet suo favorito, 
lo inseguì fin alla scala per oltraggiarlo, nè poten- 
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dolo raggiungere, addentava la paglia di cui solevaai 
coprire il pavimento. 

Di tutto ciò non isgomentavasi Tommaso, dicendo : 

Se sapessi H'esser fatto a brani sull’altra riva, non per 
questo allungherei la vedovanza di un gregge, che per 
sette anni ne pianse. 

Le accoglienze fattegli dal popolo furono quelle h 70 
che alla virtù oppressa suol tributare la moltitudine 
riconoscente ; e Tarmi nascose e irrugginite furono 
tratte fuori per difenderlo contro i prepotenti Nor- 
mandi che sfogavano i mali umori in rainaccie tanto 
violente, che Tommaso scrisse al papa: Ordinate per 
me le preei degli agonizzanti. 

In effetto il re sempre più s’inveleniva al vedere 
che la persecuzione non avesse affranto il suo nemico ; 
cd esclamava: Come? un palloniero, comparso alla mia 
Corte sovra un ronzino sciancato, portandosi in groppa 
ogni aver suo, ardisce insultare il principe e il regno? e 
di questi codardi cavalieri che si rimpinzano alla mia 
mensa, nessuno mi libera da un prete che mi dileggia ? 

Quattro di quei codardi pensarono gratificarsi il re, 
ed assalito Beket all’altare Tuccisero, gridando: Cosi 
pentii traditore che turbò U regno r ti re, e concitò con-’ 29 i\n 
tr’esso gV Inglesi. ' , 

1 prelati ligi alla Corte annunziarono dal pulpito 
qneU’assassinio come una vendetta del cielo ; il governo 
proibì di datali il titolo di martire, e v<deva impedirne 
la sepoltura ; i ricchi alavano rimpiattati per tema ; 
ma il popolo, il quale capiva che la libertà della Chiesa 
era libertà del mondo, lo intitolò santo, narrò un’in- 
finità di miracoli; • centomila pellegrini visitavano 
ogn’anno la sua tomba, cai erano offerte novecencin- 
quanta sterline; venerazione continuata fin quando. 
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in secoli più docili, altri regi! decreti obbUgarono 

quel libero popolo a mutar religione. 

Enrico previde le conseguenze del suo misfatto, e 
tentò sviarle col sottomettersi al giudizio della Chiesa; 
tanto più che il papa, sempre pieno di riguardi, non 
gittò che una scomunica generale contro gli assassini 
di Tommaso e chi gli avesse consigliati o assistiti. E 
poiché il re si protestò innocente del sangue di Beket, 
>1174 fu coi legati pontificai conchiuso un accordo, che dava 
ordine alle differenze tra ’l potere secolare e l’eccle- 
Accordo siastico. Pertanto il re, dichiarando non avere nè or- 
dinata nè voluta la morte di Tommaso, anzi esser- 
gliene rincresciuto, prometteva non iscostarsi dai papi 
finché essi lo riconoscessero re cattolico; non impe- 
dire gli appelli a Roma in affari ecclesiastici ; pren- 
dere la croce per Terrasanta o per Spagna, appena 
potesse, e intanto fornire ai Templari di che assoldare 
ducento uomini per un anno ; restituirebbe la patria 
a quelli cui l’aveva tolta come amici del Beket ; rin- 
tegrerebbe ne^suoi possessi la Chiesa di Canlorbery; 
smetterebbe quanto durante il suo regno erasi intro- 
dotto di pregiudice vole alle chiese. Nessun ecclesiastico 
sarebbe più tradotto personalmente a giudice seco- 
lare ; nessun vescovo o badia starebbe più d’un anno 
in amministrazione del re; gli ecclesiastici non si ve- 
drebbero mai obbligati a dare pegni di battaglia ; e chi 
alcuno ne uccidesse, oltre la pena ordinaria avrebbe 
confiscati i beni. Il più rilevante fu un patto secreto, 
pel quale Enrico, suo figlio e i successori riconosce- 
rebbero il regno d’ Inghilterra dai papi, non guardan- 
dosi per re se non quando il pontefice gli avesse con- 
fermati (4). Cosi per vendicarsi del Beket, Enrico 


(l) Baronio, Ann. — Muratori, Rer. It. Script. III. 465. 
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perdeva lo scopo suo priiuo, riudipendeoza delr^;aOf 

AgU uccisori dell’arcivescovoaoo fu altra penitenza 
inflitta, che d’antkre pellegrini a Gerusalemme. 11 re 
alla tomba di san Tommaso fece ammenda per l’ im- 
prudenza colla quale polca averne occasionato la 
morte ; poi in ginocchio davaiUi ai legati riportò l’as- 
soluzione, dispensato dal ricevere le rituali battitnre. 

Si riguardarono come frutto di questa soggezione 
la pace conchiusa col re di Francia, le vittorie ripor- 
tate sugli Scozzesi, e l’avere terminato di conquistare 
gli Irlandesi. 

Questo popolo, di straordinarie doti fisiche e mo- manda 
rali, calunniato da quelli che ’l volevaiio sottomettere, 
era stato diviso in ventuno piccoli Stati, cbe^sempre 
in guerra un coll’ altro, non s’accordavano alla difesa. 

Un di quei re avea il titolo di primazia, ma sol di 
nome, e alla morte di ciascun sovrano nasceano vio- 
lenti querele per succedere alla monarchia vacante. 
Ciascuna provincia poi comprendeva altri principi 
secondarli, indi i clan, affatto isolati un daH’altro, e 
poco dipendenti dal principe; sovranità equivoche e 
gelose, che di contipuo si osteggiavano: ultimo de’ . 
paesi europei era stata, invasa l’ Irlanda dai Danesi, 
che non potendo regnar nel centro, stabilirousi ai 
lembi al pnneipio del secolo XII, e vi formarono cin- 
que principati, di Ulster, Munster, Connaught, Lein- 
ster e Meatb. 

Fra quei poteri ondeggianti, una sola regola fissa si 
aveva, la religione; una sola autorità incontestata e 
comune, quella del sacerdote. Da princìpio era stata 
detta r isola dei santi per gli uomini d’ insigne dottrina 
e di zelante apostolato che produsse ; dipoi separata 
da ogni comunicazione col centro della cristianità, erasi 
R. Tom kl. . . . 
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traviata e consideravasi per scismatica, non avendo 
arcivescovi, nè i vescovi chiedendo altro che la bene- 
dizione dei colleghi. I prelati d’Inghilterra ed i legati 
pontifìcii diedero opera d’ introdurre anche colà l’or- 
dina mento ecclesiastico della restante Europa, e al- 
4 <52 line riuscirono a sottomettere quel clero; e papa Eu- 
genio IV spedi un legato, che in un concilio di vescovi, 
abati e capi secolari, istituì quattro arcivescovadi in 
Armagh, Dublino, Cashel e Tuam. Poco docili però, 
eccitavano lamenti della Corte romana, esercitavano 
la pirateria e riducevano schiavi gli abitanti; lo per- 
chè Enrico II, appena salito al trono mandò Giovanni 
di Salisbury al papa , acciocché , come sovrano che 
riguardavasi delle isole, gli concedesse di conquistare 
4168 P Irlanda. Adriano IV, di patria inglese, gliel assenti 
c per onor di Dio e salute delle anime e per condurre 
c quel popolo a buoni costumi » ; mettendogli per patto 
di pagare ogn’anno a san Pietro un danaro per casa. 

Altri casi impedirono Enrico dal metter in fatto il 
disegno; ma frattanto alcuni Normanni che, come si 
disse, aveano conquistato il Galles occidentale, vi fu- 
rono conosciuti dagl’irlandesi che vi venivano a traf- 
ficare, ed ammirati per Tarmi e pel portamento guer- 
resco. Ed essendosi gli O’ConQor fitti padroni di tutta 
r isola , Dermot re di Leinster , spodestato da loro , 
cercò a soldo essi Normanni ond’essere ripristinato. 

I quali vennero ; e armati di ferro contro gente non 
difesa che da scudi di legno e da lunghe treccie alle 
tempie, nò armati che di piccole scuri, lunghe chia- 
verine e acute freccie, agevolmente li vinsero. Dermot 
^ accorse tosto dell’ errore e cercò rinviarli dalla pa- 
tria ; ma Fitz Stephen gli rispose : Che chiedi mai ? noi 
lasciammo i cari amici , la fletta patria , bruciammo 
4 vascelli non già per fuggire : abbiam già combattuto 
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a pericolo della vita ; ora che che avvenga, siam desit- 
nuti a vivere e morire qui con voi* Dermot che chia- 
mava gli stranieri nelle interne contese, fu esecrato 
dagii altri re, ma i Normanni chiamarono nuovi loro 
patrioti a sostenerli, onde V isola rimase conquistata. 

Se ne ingelosì Enrico, tanto che ordinò che, qua- 
lunque suo ligio dimorasse in Irlanda , dovesse tan- 
tosto uscirne. Questi pertanto si sottomisero ; ed En- 
rico stesso tragittossi in Irlanda ; e valendosi deU’unica 
autorità che vi avesse forza comune, la ecclesiastica, 
si spacciò protettore della religione ed esecutore degli 
ordini pontificii. Fu pertanto favorito dal clero che 
trovavasi dispensato dall’albergare i grandi ne’ loro 
viaggi; poi Alessandro 111 riconfermò la donazione, 
scomunicando chi impugnasse i diritti d’ Enrico e dei 
suoi successori sopra' 1! Irlanda ; salvo dunque solo 
quelli che fra i monti ripararono l’indipendenza, gli 
Irlandesi rimasero servi de’conquistatori, tardi pen- 
tendosi d’averli invitati, e pagando caro ogni tentativo 
che fecero per rialzarsi. Ma non cosi facilmente si 
spegne una nazione, e solo nel 1605 potè dirsi com- 
pita la conquista ; troppo deboli essendo per respin- 
gere il nemico, abbastanza forti per non sottomettersi, 
incapaci di tolleraf il giogo, come di scuoterlo. 

Enrico, gelosissimo della propria autorità, non potè 
ritenere in freno i baroni nell’ Irlanda, giacché avea 
bisogno di loro per, difender il paese. Spesso i Nor- 
manni imitavano i costumi degli Irlandesi, lasciando 
le giostre e i tornei per le placide ricreazioni del- 
l’arpa, e sposandosi con donne del paese; ma Enrico, 
temendo non vi piantassero signorie indipendenti, vi 
mandò come re Giovanni, ultimo de’suoi figlioli. Co- ^135 
stai colla garzonaglia che lo segui , insultava ‘alle 
usanze degli Irlandesi, gente semplice nè punto cavai- 
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leresca ; onde questi insorsero ; lo spensierato prin- 
cipe fuggi ; ma gli animi ne furono inveleniti, e si 
perpetuò la lotta tra i natii e gli Inglesi ; questi tenuti 
in sospetto e in soggezione dal re , quelli esposti alia 
brutalità di baroni che l’oppressione credevano ne- 
cessaria alla conservazione propria. L’ Irlanda non fu 
mai patria adottiva pei conquistatori, che sempre con- 
sideravano come tale l’abbandonata, onde nè erano 
iervorosi a vincere, nè prendeano verso i vinti le idee 
di prudenza, di giustizia, d’umanità come quando si 
coabita. 

Tornava pericoloso al re d’Inghilterra che i Nor- 
manni si fondessero cogl’irlandesi, il che poteva for- 
mare un popolo emulo al suo; onde coi divieti e colle 
concessioni saldava più sempre la nimicizia. Lo sta- 
tuto di Kilkenny di Eduardo III vietava sotto rigo- 
rose pene di centrar cogli Irlandesi matrimonio od 
altro legame, nè vivere secondo le loro leggi; con- 
fisca e prigione a chi ne adottasse il vestire , o i 
mustacchi, o la sopravvesta a vari! colori, o i nomi 
o la favella; reo chi lasciasse l’Irlandese menar gli ar- 
menti a pascolar sul suo campo. 

Mentre dunque i Normanni signori che avevano 
conquistato l’ Inghilterra , non pensando più al ri- 
torno, si radicarono al suolo- e* cominciarono a lot- 
tare contro il re, stringendosi fra loro e mescolan- 
dosi alla popolazione vinta, al contrario in Irlanda 
si divisero e cominciaronsi guerre dall’ uno e dal- 
l’altro, avendo giurisdizione indipendente e gelosia 
reciproca, lontani da quel potere che unico sarebbe 
valso a fremirli, e alle violenze della conquista suc- 
cessero le miserie dell’anarchia feudale. B Tira ali- 
mentò il desiderio dell’indipendenza, che dopo sette 
secoli non è. ancora nè attutito nè soddisfatto. E ve- 
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ràmente nella sciagurata storia delle conquiste offre 
spettacolo singolare l’Irlanda. Altroye col volgere 
del tempo i vincitori si fnsero coi vinti , restando 
nobiltà e plebe, ma un popolo solo. Qui sono sei 
secoli che il popolo fu spossessato; e ogni tratto 
insorse a ]H^>testare della propria indipendenza, ri- 
nascendo sotto i, colpi nemici, nè altro bene ser- 
bando che la patria ; e delle leggi che la libertà 
inglese gli dà, valendosi contro gl'inglesi stessi cui 
contamina colla sua miseria. 

Tra questi fatti la vita di Enrico veniva turbata da 
domestiche scissure. Solo per calcoli politici s’ era 
egli indotto a sposare Eleonora erede della Guienna 
e deli’Anjon, ma molto più di lui attempata; pure In 
dodici anni n'avea procreato otto figlioli, ^zio di 
lei, nè più trovandola necessaria al regnare, amo- 
reggiò alla vaga, poi si fissò in Rosarannda figlia del 
conte di Clifford, dama celebrata in ballate e ro- 
manzi. Eleonora ridotta fedele dall’ età, divenne ge- 
losa, e per castigare il marito seminò zizania nella 
casa reale. Enrico, siccome i despoti sogliono, era 
tenerissimo co’ suoi figlioli sinché fossero in bassa 
età, nè gli avrebbe contrariati pur d’un desiderio, 
e gli arricchiva di titòli e principati; ma non ap- 
pena i tristi effetti della condiscendenza apparivano 
coll’età, egli diventava burbero, rigoroso, insoffe- 
rente d’ogni opposizione; a capriccio ne mutava gli 
appanaggi, e fu sin detto ne tentasse le mogli. Eleo- 
nora soffiava nella gelosia e nell’ambizione di essi , 
per modo che ne vennero serie calamità. Quando 
Enrico nella lotta col Beket dimenticava ogn’ altra 
cosa fuorché la vendetta, per umiliare il primate di 
Cantorbery, di cui era privilegio ungere i re d’In- 
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gbilterra, fece coronare suo figlio Enrico dall* arci* 
vescovo d*York, e per dare al fatto maggiore solen- 
nità, lo servi di sua mano alla tavola, ripetendo che 
da quel giorno più non riguardavasì come sovrano. 

11 diceva per gentilezza, ma Enrico lo pigliò da 
gran senno, e volle essere re di fatto, pretendendo 
che uno nato da regnante dovesse metter il piede 
innanzi a uno nato di conte; e cosi un passo dato 
dal re vecchio per. iscalzare Tecclesiastica autorità, 
riuscì a tutto suo detrimento. Le suggestioni de’cor* 
tigiani e di Eleonora indussero.il re giovine a volere 
e terre e, tesoro : domandò o Tlnghilterra o la Nor- 
mandia; e disdetto, rifuggi al re di Francia.suo suo- 
cero, che lo trattò come re dcirisola e duca di Nor* 
mandia e d’Aquitania, e con tanta amicizia che «ogni 
« giorno mangiavano alla stessa mensa e nel piatto 
« stesso, e la notte si coricavano in un letto solo. » 
A lui accorsero i fratelli Rìcardo e Gofredo ; e 
moltissimi baroni, fino i più famìgliari del vecchio 
re, presero parte col giovine che dava voce di voler 
vendicare Tommaso, e restituire la giurisdizione agli 
ecclesiastici; onde al padre non restarono che il ba- 
stardo Guglielmo Lungaspada e il fanciullo £ioveimi 
detto Senzaterra,, perchè privo di patnmmiio 11 
vecchio profondeva^ tesori per conservarsi i pochi 
fedeli, soldò ^ventiinila Brabanzoni, e si professò vas- 
Am sallo della Corte romana. Questa non avea mai voluto 
dichiarare scaduto il vecchio, benché tanti torti avesse 
da lui frìcevuto, tante promesse dal giovane, anzi 
scomunicò i fautori del figlio ribelle, e mandò per 

(1) Lackland o senza terra soleasi chiamare il più giovano 
figlio del re. Giovanni solo conservò nella storia questo so- 
prannome. , 
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rimettere pace, intanto che Enrico III sconhggeva le 
truppe di Francia e i ribelli dell’isola. Essendo il re 
di Scozia caduto prigioniero, fu legato sotto la pancia 
d’un cavallo e condotto ad Enrico, del quale dovette 
professarsi vassallo. 

Enrico s’accosta coiresercito a Cantorbery, e giunto 
a tre miglia, scavalca, e a piè scalzi, e deposto ogni 
ornamento, va e si prostra sulla tomba di Tommaso, 
e volendo far ammenda se mai qualche parola sua 
avesse dato occasione all’assassinio, spogliasi nudo e 
si mette boccone perverrà, e i vescovi gli danno 
tre 0 quattro colpi ciascuno , dicendo : Come Gestì 
venne flagellato per li peccati degli uomini , cosi tu per 
U tuoi. 

Quest’atto gli .riconciliò il popolo e crebbe i fau- 
tori; poi finalmente a Tours fu soscriita la pace, per tire 
cui i figli tornavano in grazia del padre, abbando- 
nando alla vendetta di esso i popoli che gli avevano 
secondati. Poco durarono in concordia i fratelli ; ma 
tra le nuove guerre Enrico III mori, facendosi de- 
porre sulla cenere e chiedendo perdono al padre; 
nè Gofredo tardò a seguirlo. Ricardo divenuto erede 
presuntivo, .era fidanzato con Alice di Francia, amo- 
reggiata dal padre, il quale voleva sposarla se otte- 
nesse il divorzio con Elisabetta, cui teneva impri- 
gionata. Ne venne dunque nuova guerra con Filippo 
Augusto, terminata poi coll’accordo della Colom- 
bière, tutto a scapito deH’lnghilterra, la quale erasi 
obbligata a perdonare ai vassalli infedeli. Qual ri- 
mase il vecchio re, quando tra questi scopri lo stesso 
Giovanni Senzaterra , 1’ unico figlio della cui lealtà 
confidasse! Cosi al pari di Enrico di Germania, pa- 
reva che delle nimicizie usate alia Chiesa fosse punito 
colle domestiche traversie. Dal crepacuore ammalò; 
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• ed a (ilo di morte, qnando Ricardo gli chiese il bacio 
di pace, e* glielo concise, ma sotto voce esclamò : 
Cosi Dio mi eonsoìi di non morire prima di vendicarmi] 
e nelle ultime agonie ripeteva maledetto il giorno 
che naqiie e i figlioli che lasciava. 

Era stato il piò potente re inglese ed uno dei mag- 
giori deH'età sua; operosissimo malgrado la sformata 
corpulenza, molto istrutto e bel parlatore, valente in 
guerra senza però amarla ; previdente delle lontane 
conseguenze; abolì Tempio diritto che aggiudicava 
al fisco i beni de’ naufraghi; ma iracondo, inesora- 
bile, despotico; alla parola mancava quando ben gli 
convenisse; nè conciliavagti i cuori Tafiabilità, perchè 
simulata. 

L’antica Corte regia coraponevasi di prelati, conti, 

' baroni, primarii uffiziali della casa' del monarca, il 
quale vi presiedeva; e nei casi meno gravi , del gran 
giustiziere, del cancelliere, del tesoriere, di tre uf- 
ficiali, amovibili a talento del re ; poi del connesta- 
bile, del ciambellano, del maresciallo e delTinten- 
76 dente, cariche ereditarie. Enrico vi surrogò le assise 
ambulanti, stabilendo che in ciascuno de’ sei distretti 
del regno tre giudici reali {justitiarii ambulantes o 
in eijre) annualmente girassero sindacando gli uffi - 
ciali, riparando ai danni recati al fìsco, massime per 
violazione delle caccie riservate, e risolvendo i pro- 
cessi istituiti da giudici inferiori. 

Lui regnante, mostransi le prime traccie dei Co- 
muni, non ordinati, come altrove, nelle città per ri- 
pararsi dalle baronali prepotenze o rendersi indi- 
pendenti da tutt’altri che dal re, come in Francia, 
ma per cura del traffico. I membri consociati rac- 
coglievansiin alcune sale, ove tra i cittadini eleggevano 
uno scerifo in vece del giudice reale. Enrico I, ma 
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; più probabilmente il secondo, concesse a Londra giu- 
risdizione sopra la città* e i contorni, e la contea di 
Middlesex. Lo scerifo era subordinato al mayor o po- 
'destà annuale e rieleggibile, cui incombeva Tammi- 
nistrazione, e che ogn’anno doveva in persona do- 
mandare la conferma alla Corte, ed era ^preceduto 
da una mazza d* argento. Cresciuti gli affari , vi si 
aggiunsero alcunifconsiglieri (aMrnnen), ognuno dei 
quali curava Tamministrazione d’un quartiere. 

‘ Ricardo che succedeva nel trono, mostrò alle prime Ricard* 
il SUO buon cuore, tornando in libertà , la madre , 
allontanando i cattivi consiglieri di sua giovinezza , 
concedendo al fratello tanti possedimenti da farlo un 
altro se stesso ; amorevolezza insolita nelle case re- 
gnanti d'allora, e specialmente nella sua, della quale * 
egli diceva: E rito della famiglia nostra .che i figli 
odiino il padre; dal diavolo veniamo, al diavolo tor^ 
niamo. Ma Teccellente indole sua era stata guasta 
dalla condiscendenza e dalla rigidezza, al pari disop- 
portune, del genitore. Come un figlio di famiglia che 
tocca l’eredità di padre avaro , Ricardo cominciò a 
far danaro di tutto , vendendo possessi, città, castella, 
sue e d*altrui ; vende al vescovo di Durham la con- 
tea di Nortiimberland e la carica di gran giudice; 
vende al re di Scozia la supremazia su quel regno ; 
venderei Londra, diceva, se trovassi un compratore. Fu 
un buòn destro pei Mormandi di crescere, e pei Sas- 
soni- di recuperare i luoghi dove abitavano, ordinan- 
dosi le città a comune, con sindaci che restavano 
garanti al re delFimposta dovuta. . 

Quest’avidità cosi contraria alla cavalleresca sua 
rinomanza pareva scusata dal desiderio di far tesoro 
per la crociata, od era. la baldanza di uomo che non 
curava di perdere a casa quando aveva dinanzi gli 
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sperati possessi dell’Asia. Partendo per la crociata, i 
cui avvenimenti or ora narreremo, lasciò cancelliere 
Guglielmo di Longchamp vescovo d’Ely e legato del 
papa, il quale pensò ad impiegare sè e casa sua ; e 
dissipatore e violento, non mostrava rispetto a diritti 
dei sudditi, nè a decreti del re. 1 molti scontenti si 
accozzarono con Giovanni Senzaterra, e cacciato il 
191 gran cancelliere, vi sostituirono Gualtieri arcivescovo 
di Rouen; e i vescovi, comandati dal papa di metter 
il regno in interdetto per l’insulto al legato suo , non 
obbedirono. 

Intanto Filippo Augusto, pretestando gl’insulti fat- 
tigli in Palestina da re Ricardo e i tentati assassini! , 
allestivasi d’armi ; 4 anto che il Cuor di leone dovette 
> interrompere l’impresa di Terrasanta per difendere 
la propria. Tra via cólto prigioniero dal duca d’Au- 
stria, e da questo tratto innanzi alla dieta germanica 
in Worms, fu assolto degli imputati assassini!, ma 
dovette all’imperatore prestar omaggio pel suo regno, 
col tributo di cinquemila sterline (T). 

Mentre i forestieri vilmente abusavano della ven- 
tura di Ricardo, anche il fratello Giovanni pensava 
farne suo prò ; e corso a Parigi, strinse alleanza con 
Filippo Augusto, cedendogli parte della Normandia 
ed altre terre, ricevendo in isposa la vituperata Alice 
colla promessa d’assisterlo per soppiantare il fratello. 
Ma Giovanni, quando invase la Normandia, fu re- 
' spinto, nè meglio fortuna gli arrise in Inghilterra. 

Quivi eransi raccolti i danari pel vile riscatto che 
il duca d’Austria e l’imperatore esigevano per Ri- 
cardo; al quale esso imperatore Enrico VI, malgrado 
le somme promessegli dal re di Francia e dal Senza- 
terra perchè lo serbasse in carcere, diede la libertà 
e r investitura di cinque arcivescovadi e trentatrè 
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vescovati, sopra i quali non aveva la minima auto- 
rità. Ricardo rimpatriato, scova prestamente le volpi 
che eransi annidate nella tana del leone , fa gridare 
pubblico nemico il fratello, e poiché non obbedisce 
alla citazione, lo dichiara scaduto da tutti spossessi; 
indi si fa coronare di nuovo, cassa le donazioni e le 
vendite di domini! fatte innanzi alla partenza, di- 
cendo ch’erano semplici prestiti ; poi sbarca sul con- 
tinente per ripagar colla guerra il re di Francia. 
Giovanni tradi gli alleati suoi, e fatta ad un pasto 
assassinare la guarnigione d’Evreux , si consegnò a 
Ricordo che disse : < Gli perdono, e sperò dimenticare 
c i suoi torti cosi presto, com’egli dimenticherà il mio 
€ perdono. » 

Ai legati pontifici! venne fatto di conchiudere una 
tregua fra i due re di Francia e d’ Inghilterra , che 
più non volevano occuparsi di guerra, ma solo di caccia 
e di giuochi, e di far torto a’ioro baroni, come dice un 
racconto provenzale. 

Ricardo però attese anche al bene dei popolf, in- 
trodusse unità di pesi e misure, e procurò frenare i 
ladri, che in Londra stessa insolentivano. Avendo il 
visconte di Limogcs scoperto in un castello un basso- 
rilievo antico. Ricardo pretese dovesse appartenere a 
lui come a signore sovrano, e avutone il niego , pose 
assedio alla ròcca. Allora il barone offrì d’arrendersi; 
ma Ricardo, Giacché mi sono incomodato all’at- 
tacco, voglio Vonor dell’impresa e il piacere di far 
tutti appiccare. 

Mal per lui, giacché all’assalto fu trafitto da un 
colpo di balestra, mentre i suoi prendevano il ca- 
stello ed appiccavano quanti vi erano, eccetto Ber- 
trando di Gordon feritore del re.. Menatogli davanti, 
Rkardo gli domandò : Che t’ho io fatto per uccidermi 
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- Che hai fatto P mi uecideUi di tua mano il padre ed 
t fratelli : gli ho vendieati, e ormai incontrerò lieto i 
supplizii che mi destini. 

Ricardo gli concesse il perdono e regali; ma ap- 
H 99 pena lui morto, fu scorticato vivo. 

\ 

CAPITOLO VJGESIMOTERZO 
Terza Crociata. 

Di mezzo ai parziali interessi che agitavano l’Eu- 
ropa, e conducevano alla conquista delle franchigie, 
della nazionalità, della scienza, nno generale richia- 
mava sempre gli occhi e gli animi verso la Palestina , 
ove tutti avevano religiose premure e concittadini 
pugnanti e soffrenti. Non si tosto Corrado III e 
Luigi VII ebbero abbandonato Terrasanta, i musul- 
mani ripigliarono baldanza; e molti principi uccisero 
JH52 0 in battaglia o cogli stili degli Assassini. Un eser- 
cito di Grtocidi accampato suirOliveto per recupe- 
rare Gerusalemme, a fatica venne respinto dai cava- 
lieri: mentre Noraddino, atabek di Aleppo, occupava 
una ad una le città delia Mesopotamia, sinché arrivò 
a far le devote abluzioni nel 'mare. 

I cristiani, che unendosi avrebbero potuto agevol- 
mente soggiogare tutta l’Asia anteriore, si consuma- 
vano in particolari esercizii d’un valore impetuoso 
ma non ragionato; i musulmani, educati a conside- 
rare l’esito quale giudizio di Dio sulla santità delle 
imprese, come s’ erano scoraggiati alle prime scon- 
fitte, cosi rianimavansi alle nuove vittorie. Se non 
che il califfo, ridotto in Bagdad a rappresentante 
inoperoso dell’islam, poco lasciava a temere ; e i 
brani della potenza che a lui cadeva di mano erano 
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raccolti da infiniti emiri, che poi venivano a doman» 
darne da lui la conferma ch’egli non poteva negare. 

Fra questi era cresciuto Pioraddino figlio di Zen- Noradd. 
ghi, che al dominio di Edessa aggiungeva sempre 
nuovi aquisti. Imitando i primi eroi maomettani col- 
l’unire al valore il rinnegamento di se stesso, durava 
fervoroso alle orazioni, favoriva le lettere in Corte, 
manteneva esatta disciplina fra’ soldati, de’ quali e 
delie loro famiglie prendeva gran cura, ma non la- 
sciava possedessero terreni, non dovendo altra patria 
avere che il campo. Vaiente leggista, disputava egli; 
medesimo ne’piati; pel primo introdusse una corte di 
giustizia, ove della tortura prendesse luogo la prova per 
testimonii. Alcuni anni dopo che fu morto, un citta- 
dino cui nega vasi render ragione, usci per le vie 
gridando: Noraddino, Noraddinoy ove stali thè’ non 
vieni a soccorrere il popolo tuo f e tosto gli fu dato' 
ascolto, per tema che il nome solo dell’estinto ecci- 
tasse un tumulto. ' 

Non d*oro, nè di seta splendeva il suo palazzo; 
nessun vino nel parae ; e a mantenere la sua tavola 
non destinò che la legale porzione del bottino fatto 
sol nemico. Avendogli la sultana favorita chiesto un 
gioiello. Io temo Dio, rispose, e non sono che il teso- 
nero dei musulmani; però m'avanzano tre botteghe in 
Hems; fanne tua voglia; altro non posso dare. 

Di propria mano lavorò* un pulpito^ che destinava- 
collocar in Gerusalemme ; poi nel suo zelo persegui- 
tava i dissidenti, fossero alidi, assassini o sofisti (1);- 
onde non è meraviglia se operò anche miracoli. 

Con valore, e talvolta con buon successo si op- 
pose ai musulmani Baldovino 111, fin a snidarli da 1153 

(1) 11 testo dice cioè fi)ose6. 
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Ascalona ove sempre si erano mantenuti. Noraddino, 
ùnputandone la negligenza del principe di Damasco, 
invase i costai Stati, che fin allora pagavano tributo 
a Gerusalemme, e le servivano di barriera ; e quivi 
collocò sua sede. Ne seguirono fiere battaglie; tra le 
quali essendo morto di veleno il re de’ cristiani, No- 
raddino a chi lo esortava di approfittar del caso per 
4462 assalire i Franchi, rispose: Non sia mai vero che io 
turbi il dolore d’un popolo il quale piange a ragione 
un si buon re, nè ch’io assalga un regnot di cui nulla 
pià ho a temere. 

A Baldovino successe il fratello Amalrico, già conte 
di Giada e d’ Ascalona, esoso al popolo perchè avaro 
e mal conoscente della giustizia e dell’ amministra- 
zione del regno. Non tardò un istante a difilarsi 
sopra l’Egitto per ridurlo a pagare il debito tributo 
delie trentamila monete d’oro, e per profittare delle 
dissensioni che cagionavano debolezza. Poco altri- 
menti che quello di Bagdad, i califfi del Cairo erano 
ridotti agli escrcizii del culto, lasciando il vero po- 
tere ai loro visir! o soldani. Tra due di questi dispu- 
tavasi allora il primato ; e Sciaver uno di essi invocò 
l’aiuto di Noraddino, che gli spedi Scirkù suo emiro, 
il quale lo rimise in posto; avendo però questi ri- 
cusato dare, secondo l’intesa, un terzo delle en- 
trate, ruppe guerra a lui e ad Amalrico che ne avea 
sposalo la parte. Conoscendo per vista la ricchezza 
dell’ Egitto, Tatabek meditava farsene preda; onde 
mandò al califfo sunnìta di Bagdad, chiedendo ap- 
provasse l’impresa sua contro l’esecrato fatiniìta. 
Tosto agli imami fu ordinato di bandire per tutto 
l’islam la guerra santa contro gli Egitii; e grosso 
esercito fu spedito a sostenere le maledizioni. 

Amalrico, chiesto di soccorsi, mandò ambasciadori 
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latini, ì quali furono introdotti nd palagio dove il kg* ' 
califfo mascherava fra le pompe la sua servitù. Pas* 
sarono una fila d’androni oscuri e di portici lucenti, 
ricreati da’ gorgheggi degli uccelli, dal mormorio 
delie fontane, dalla vista di rari animali e d’indieibUi 
tesori, con perle grosse quanto un ovo di picione, 
un rubino pesante diciassette dramme, uno smeraldo 
lungo un palmo e mezzo, e cristalli e porcellane 
senza fine. Traverso a porte custodite da mori e da 
eunuchi, giunsero alla sala del trono, e quivi il visir 
prostrossi boccone davanti alla cortina dietro cui stava 
il padrone, del quale aveva fatto un servo; poi sti- 
rata quella , . apparve quest’ iddio schiavo , il quale 
ratificò i patti conchiusi col suo visir. 

In forza di questi, Amalrico, venuto in Egitto scon- 
fisse, Scirkù; e presa Alessandria, e ridottolo ad ac- 
cordi, accettando cinquantamila monete d’oro, usci 
dall’Egitto, scambiando i prigionieri. Amalrico fu 
carico di tesori che destarono ne’ Franchi maraviglia, 
e in lui il desiderio d’aquistare quel paese; onde in- 
tesosi con Emanuele Comneno suo suocero e con 
Gerberto d’ Assaly , granmaestro degli spedalieri , 
passò r istmo da nemico. Allora il califfo Aded inviò 
a INoraddino i capelli delle donne del suo serraglio 
in segno di estrema angustia ; onde mutata vicenda, 

Scirkù accorse di voto ; mentre il tardare della pro- 
messa flotta greca obbligò* il Comneno a voltare in- 
dietro. Ma Scirkù costrinse il califfo a chiamarlo suo' 
visir, ed indi a poco lo depose; talché il color verde 69 
dei figli del profeta scomparve, e terminò lo scisma 
de’ fatìmiti. 

Con Scirkù avea fatto le prime prove di valore SaUJiaa 
Saladino, il quale poi succedutogli nel visirato, sali 
ia rinomanza tra i migliori eroi dell’islam. Liberale 
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coi soldati, rigoroso cogli emiri, caro ai devoti per 
avere contribuito a tor di mezzo lo scisma; cantato* 
dai poeti; appena si fu assicurata la signoria del- 
l’Egitto, il nuovo Giuseppe chiamò dal Curdistan suo 
padre e tutti i parenti, dai quali spalleggiato, tenne 
in freno gl’ indomiti emiri. Sebbene si protestasse 
devotissimo a JNoraddino, questi il prese in sospetto, 
e gli ordinò menasse tutte sue forze ad osteggiare 
Hi73 seco r cristiani. Il docile Curdo ricusò, e stava per 
venirne guerra, quando Noraddino mori. 

Amalrico, vedendo in grave punto il regno per 
l’unione di quei due polenti, aveva cercato aiuti agli 
Europei; ma prima che questi si risolvessero moriva, 
lasciando un trono sdruscito ad un fanciullo di tredici 
anni e lebbroso. Anche di Noraddino rimaneva ap-/ 
pena un bambino decenne; ma quando il costui do- 
minio slava per andare a fascio, ecco Saladino com- 
pare, e se lo reca in mano, facendosi sposo della 
vedovai reggente deirbrfano e alabek di Aleppo; e 
si propone di compiere ciò che il suo predecessore 
avea divisato. 

Un capo altrettanto risoluto mancava ai cristiani, 
che invece disputavano per la reggenza di Baldovino 
IV, data poi a Raimondo conte di Tripoli, indi a Ri- 
naldo di Chatillon. Sarebbe giovato allora assaltar 
gli emiri di Soria, divisi e scontenti; ma si volle in 
quella vece ritentare l’avida impresa d’Egitto la- 
i\B7 sciando che Saladino assodasse la sua signoria, il 
quale alla morte del Aglio di Noraddino occupò 
Aleppo, Edessa, Nisìbi, gran parte della Mesopo- 
tamia. 

% 

Quando però Baldovino risolse alfine d’uscire dai 
ripari d’Ascalona, il valore dei nostri apparve quale 
ne’ pili splendidi momenti; talché Saladino vinta- 
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fuggi pel deserto sopra «n' camello per giungere 
soletto in Egitto. Quivi però rifattosi di truppe, e 
profittando della temerità dei nostri, spesso li colse 
negli agguati. Poi la lebbra struggeva' re Baldovino, 
sicché la -reggenza fu commessa a Guido di Lusignano, 
marito di Sibilla, sorella del re, e vedova di Guglielmo 
di Monferrato. PiH*e la gelosia dei grandi riuscì a 
gettarlo in disfavore, sicché il re lo destituì, e chia- 
mossi erede Baldovino V, nato dal primo matrimonio 
di Sibilla, deputandogli a reggente Raimondo conte 
di Trìpoli. 

Oramai però nel regno di Gerusalemme ciascuno 
maneggiavasi a capriccio, negando i sudditi obbedire, 
nè il re avendo forza dì mantenere la giustizia. 
Spesso ancora si combatteva colà pei dissidii d’Occi" 
dente; e il Milanese col Pavese ovvero il Veneziano 
col Genovese, facevansi guerra in Palestina, perché 
la si faceva nella patria loro. Altri prodi, in esercizii 
di privato valore scorreano la campagna, movendo 
incessante assalto ai musulmani ad onta della pace; 
talché Saladino ogni tratto ritornava a punirli, ed era 
chiamato il flagello de’ cristiani. 

Quando poi Baldovino V mori dopo cinque mesi lise 
di regno, Raimondo adunò gli Stati per prendere 
alcun partito. Rinaldo di Chatillon, principe d’ An- 
tiochia, vantato per valore e per prove romanzesche, 
prese a visiera alta a favorire Sibilla, la quale favo- 
rita dal patrierea e dai templari fu coronata : e tosto 
ella coronò Guido di Lusignano, venuto cosi senza 
l’assenso de’grandi ad, un trono, ove non era capace 
di sostenersi. Rinaldo di Chatillon aveva già più volte 
assalito le carovane dirette alla Mecca, e violato il 
territorio nel cuor della pace; onde Saladino avea 
giurato ucciderlo di proprio pugno. Ne rideva il ca- 
R. Tom. XI. 35 
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vallerò ; e avventatosi di nuovo dal suo castello sopra 
un convoglio, quanto esultò nel trovarvi la madre 
stessa di Saladino! Questi chiese la restituzione dei 
prigionieri, e non l’impetrando, raccolse novanta- 
^^87 mila fra Arabi, Turchi, Curdi, Egizi! , e varcato il 
luglio (jjQpjjafjQ a Tiberiade, sconfisse a pieno i cristiani, 
facendo prigioni re Guido, suo fratello Gofredo ve- 
scovo, Rinaldo detto, il granmaestro de’ Templari, 
con molti altri capi e col legno della vera croce, che, 
come solcasi ne’ gravi casi, era stato recato per rav- 
vivare il coraggio de’ pii credenti, e attorno al quale 
i Templari aveano dimostrato un eroismo degno di 
migliore successo. Tanti furono i prigionieri, che a 
legarli non bastavano le corde delle tende, e qualche 
cavaliere fu barattato con un paio di scarpe. Saladino 
accolse generosamente il re e i principali, porgendo 
loro la tazza ospitale in pegno di grazia; ma di pro- 
pria mano trucidò Rinaldo, e fe’ scannare tutti gli 
Spedalieri e Templari, e diede a ciascuno de’ suoi 
emiri licenza di uccidere un cavaliere cristiano. 

Festosi ringraziamenti furono innalzati ad Allah: 
e Tiberiade, Sidone, Biblo, Nazaret, Rama, Ebron, 
Betlemme, Lidda, Giaffa, Napoli, Berito, Craco, San 
Giovanni d’Acri, si apersero a patti o a discrezione; 
Ascalona stessa fu resa a Saladino per riscattare re 
Guido ed altri signori, che tutti giurarono più mai 
non portare armi contro Saladino. 

Inorgoglito da tante vittorie, questi assale Gerusa- 
lemme, e in brev’ora la riduce a capitolare, perraet- 
4 <87 tendo agli abitanti di ritirarsi sopra le terre de’cri- 
^ stiani ; se rimanessero non li molesterebbe, purché 
pagassero dieci bisanti ogni uomo, cinque ogni donna, 
uno ogni fanciullo, e trentamila per settemila poveri; 
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del resto rispettato il sepolcro di Cristo, e permesso 0^7 
di visitarlo mediante la tassa di un bisanle (U). 

Queste condizioni abbastanza larghe non disacer^ 
bavano il dolore degli infelici, i quali vedevano an- 
dar a sacco una città, su cui, oltre l’affetto come 
patria, univasi la venerazione come santa, e che 
indarno avevano difesa con indicibile coraggio. Vista 
trascinare nel fango la croce d’oro che splendeva sul 
tempio del santo sepolcro , uscirono dalla porta di 
David, i sacerdoti recando i vasi sacri, le donne i 
loro bambini, e chi i vecchi padri 0 gl’ infermi fra- 
telli ; della qual vista commosso Saladino, fu gene- 
roso di limosino, e permise agli Spedalieri di restare 
a cura dei malati. Dei centomila abitanti di Gerusa- 
lemme, soli quattordicimila non trovarono riscatto , 
fra cui cinque migliaia di fanciulli. Al grido di Allah 
eccheggiò ancora il colle di Sion; i templi santi furono 
conversi in meschite; ed in quella di Omar, puri- 
ficata con aqua di rose di Damasco, si collocò la cat- 
tedra fabbricata di mano di Noraddino, dalla quale 
il primo imam ringraziò Dio, che avesse redento la 
città santa, « dimora di Dio, soggiorno dei santi e 
c de’ profeti » ; ed esortò a non interrompere la 
guerra santa , finché ramo 0 radice restasse del- 
r empietà. 

I miseri intanto usciti da Gerusalemme,] erravano 
ripudiati dai proprii fratelli che gli accusavano di 
viltà per avere perduto la città di Cristo, 0 di scelle- 
raggine per avere provocato la collera divina : sin il 
pane era ad essi negato, sicché molti cascarono d’ine- 
dia, e una donna gittò al mare un suo lattante, 
imprecando ai cristiani. Alcuni giunsero in Europa, 
e sparsero la funesta notizia che la santa città era 
perduta; Urbano HI ne mori di dolore; tutta cri- 
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4487 sUanità ne fu tocca siccome. di personale disastro; 
per le città giravano sacerdoti mostrando pitture ove 
Cristo vedovasi oppresso da Maometto, e un cava- 
liere arabo che dal suo cavallo faceva insozzare il 
santo sepolcro ; il che la gente vedendo battevansì 
il petto, ripetendo. Poveri noi. Poi chiese e case ri- 
suonavano dei lamenti di Geremia sopra la donna 
delle nazioni tramutata in ancella; e tutti ravvisavano 
in questo colpo un castigo od un avviso di Dio, e' 
sospendevano gli sdegni, troncavano le pratiche vi- 
ziose, riparavano alle prepotenze, e moltiplicavano 
le penitenti mortificazioni. Gregorio Vili, infervorato 
d’armare una nuova crociata (1), recossi a Pisa onde 
riconciliarla co’ Genovesi, acciocché insieme fornis- 
ti) « A tutti quelli che con cuore contrito e spirito umiliato 
non temeranno d’intraprendere il faticoso passaggio, mossi da 
fede sincera, e colla speranza d’ottenere la remissione dei loro 
falli, promettiamo indulgenza plenaria de’peccati, e la vita 
eterna di conseguenza. 

« Periscano o ritornino, sappiano che per misericordia di 
Dio onnipotente , e per l’autorità dei santi apostoli Pietro e 
Paolo e nostra, sono dispensati da ogni altra penitenza cho 
possa loro essere stata imposta , purché abbiano fatta intera 
confessione de’ loro peccati. 

a I beni dei cristiani e delle loro famiglie rimarranno sotto 
la speciale protezione degli arcivescovi, vescovi ed altri pre- 
lati della Chiesa di Dio. 

« Non si farà inquisizione sulla validità delle ragioni d’un 
possesso de’crociati, fin a ta^ to che non ne sia certo il ritorno 
o la morte , e le sue proprietà saranno protette e rispettate. 

« Nissun crociato sarà costretto a pagar gl’interessi , di cui 
sia obbligato. 

« I crociati non andranno vestiti d'abiti preziosi , nè con- 
durranno cani , uccelli o simili, non superfluità, ma vestiti 
semplicemente, da somigliare piuttosto a uomini penitenti, 
che a gente in traccia di gloria mondana. » 
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«ero nari pel passaggio; e in fatto i Pisani erano itti 
accorsi per sostenere Tolemaide, a cui il loro arci» 
vescovo e quel di Ravenna menarono armi, e più 
d’una volta scon6ssero la flotta musulmana, mentre 
i Genovesi recavano ambasciadori a tutti i potentati 
d’Europa. Gregorio mori dopo appena due mesi di 
regno ; ma ne ereditò lo zelo Clemente III che spedi 
legati per tutta cristianità, e intimò preghiere per 
la pace d’ Occidente e la liberazione di Terrasanta. 
Intanto Guglielmo vescovo di Tiro andava predi> 
cando la croce: alla croce eccitavano i cherici in 
latino e i trovadori in loro volgare : Enrico II d’ In- 
ghilterra si rappattumò con Filippo Augusto di 
Francia, e collegaronsi come fratelli, crociandosi il 
francese della croce rossa, della bianca l’Inglese, e 
facendosene il segno sulla bocca, la fronte e il petto, 
con giuramento di non deporla in terra o in mare, 
in campo o in città, finché non tornassero d’oltre- 
mare. Gran baronia de’due regni ripetè il voto stesso, 
e fu ordinato che chi non crociavasi pagasse la de- > 
cima della rendita e dei beni mobili, eccetto arme, 
cavalli, armadura da cavaliere, i libri, le vesti, gli 
ornamenti sacerdotali e le gioie. Un templare, uno / 
spedaliere, un uffiziale regio ed un cherico della 
cappella del re, con un uffiziale ed un cappellano 
del signore del luogo, raccoglievano questa deeima 
saladina, cui erano pure tenuti i monaci, e quelli 
che prendessero la croce senza assenso dei loro signori. 

Poco durò la pace fra i dhe re, e la decima sala- 
dina fu convertita ad uso delle loro guerre. Ma come 
Enrico mori. Ricardo suo figlio che gli si era ribel- 
lato, per pentimento fe’voto di crociarsi, e tutta In- 
ghilterra suonò del grido di Dio lo vuole. Primo atto 
di quella disordinata pietà fu il trucidare gli ebrei 
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4489 di York e Londra ; ma poiché il danaro estorto a> 
quest’ infelici, nè la decima saladina rigorosamente 
riscossa non bastavano alla spedizione, il re impegnò 
i beni della corona, e pose aU’incanto le dignità: oltre 
che la Normandia contribuì generosamente. 

Accordatisi poi i due re per condurre di conserva 
l’impresa, providero severamente agli eccessi della 
folla seguace; a chi rubava si< radesse il capo, e 
versatavi pece bollente, si ricoprisse di piume ; chi 
desse uno schiaffo venisse tre. volte tuffato in mare; 
reciso il pugno a chi ferisse di spada ; chi diceva 
ingiurie pagasse per ciascuna un’oncia d’argento; 
l’omicida fosse legato al cadavere della vittima e 
gettato all’ aqua: alle donne fu impedito il viaggio; 
agli uomini ogni lusso di cibi e di vesti, e i giuochi 
di rischio, eccetto i re che poteano farne a loro vo- 
glia, e cavalieri e cherici, che poteano avventurare 
fin a venti soldi tra giorno e notte, fin alla quale 
somma era concesso giocare anche ai sergenti d’arme 
dei re con loro licenza; e in compagnia o sulla nave 
di essi ; il che pure era dato ai sergenti di vescovi, 
di conti e baroni, in compagnia di questi. E i due 
re s’imbarcarono. n 

Nè minore ascolto trovava in Germania l’arcive- 
4488 scovo di Tiro; e Federico Barbarossa, benché ornai 
di sessantasette anni, prese la croce coi principali 
signori. L’imperatore, che quarantanni innanzi aveva 
seguito in Palestina lo zio Corrado, e veduto dap- 
presso le cause ideila mala riuscita di quelle imprese, 
ordinò cnon .vi fosse accettato se non chi sapesse 
d’armi e potesse mantenersi per due campagne ; chi 
rimaneva pagasse la decima; e mandò a trattare col 
re 'L’Ungheria, coll’ imperatore di Costantinopoli e 
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col sultano d’ Iconio per avere libero passaggio e 
vettovaglie. 

Cosi disposto, mosse da Ratisbona con ventimila 
uomini ; ma Isacco l’Angelo, che allora occupava il 
trono di Costantinopoli, prese sospetto non venissero 
a rapirglielo, perchè egli stava in lega con Saladino, 
e perchè sapeasi che, nell’orgoglio suo, affettava igno- 
rare i nomi più grandi in Europa, ed avea fondata 
nella sua città una moschea pe’ musulmani. Lasciò 
dunque venir meno ì viveri ai crociati, che furono 
costretti procacciarseli coir armi, e minacciare guerra 
rotta a un popolo cui dai pulpiti predicavasi l’ucci- 
sione dei Latini. 

Finalmente questi ottennero legni pel tragitto; ma 
appena entrati sul territorio selgiucide, eccoli ber- 
sagliati dai Turchi, e ridotti a scannare i cavalli 
per berne il sangue e mangiarne le carni ; tanto 
bugiardamente avea promesso il sultano d’Iconio. 
Poi lo stesso Kilisc Arslan 11 venne ad affrontare con 
grosso esercito i crociati, che quantunque uscissero 
vincitori, mancavano di viveri e di quiete, sinché for- 
zarono Iconio, e pervennero nella Cilicia. 

Era questo paese governato da una famiglia ar- 
mena cristiana , emancipatasi dall’imperadore di Co- 
stantinopoli, onde s’intitolavano re d’Armenia. 1 cro- 
ciati vi trovarono accoglienze sincere ; poi varcarono 
il Calicadno {Salefkc) fiume di Seleucia ; ma Fede- 
rico entratovi col cavallo, vi soccombette. Perdita 
peggiore d’una sconfitta ; tanta era la confidenza che 
egli ispirava e la disciplina che manteneva. Assunse 
allora il comando Federico duca di Svevia ; ma i fa- 
melici più non tennero ordine ; le malattie moltipli- 
carono; molli divoti ritornarono in patria; poi Fe- 
derico stesso mori a San Giovan d’ Acri, piuttosto 
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1189 che macchiare un viaggio santo colla prescrittagli 
incontinenza (1). 

Filippo Augusto, ricevuto a San Dionigi Torifiam- 
ma, il bordone e lo zaino da* pellegrino, e benedetto 
colla corona delle sante spine, s’imbarcò a Genova; 
Ricardo a Marsiglia ; e si riunirono a Messina. Gio- 
vani entrambi, e crociati piuttosto per amor di gloria 
che per devozione, presto tornarono a risse, e si di- 
visero. Ricardo, pien di cavalleria ma scarso in arte 
di guerra, tipo de’ costumi e delle passioni del suo 
tempo, prodigo più che generoso, superbo, ostinato 
a volte ed incostante, bisognoso di far la volontà sua 
da per tutto e a qualunque costo, d’ un’ operosità tur- 
binosa ma non perseverante, audace, brutale, scon- 
siderato, si senti tentare da questa bella Sicilia, gola 
degli Arabi e dei Normanni. Sua sorella Giovanna, 
vedova del re precedente Guglielmo II, era tenuta 
prigione da Tancredi re; onde Ricardo lo costrinse 
a liberarla e restituirle la dote di ventimila onde d’oro. 

Ivi però egli ebbe a provare di quanto diverso 
umore fossero gl’ Italiani e gl’ Inglesi. Fra questi ul- 
timi la caccia era rigorosamente riservata al re e a 
pochi nobili, talché guai al villano che avesse rotto 
la bandita. Ricardo girando per l’isola, ode un falco 
stridire nella casa di un contadino, ed entrato, vuol 
portarglielo via, ma quegli resiste, e lo caccia a colpi 
di pietre e di bastoni (2). Credendosi poco sicuro, 
snida i monaci da un convento opportuno e forte che 


( 1 ) Cum a physicis estel suggestum posse curari eum si rebus 
vencreis uli vellet, respondit, malie se mori, quam in peregri- 
nalione divina corpus suum per libidinem maculare. Godof. 
Alonac. ap. Racmer, Gesch. der llohenstaufen. 

(2) Roger de IIoved. p. 672. 
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dommava Messina, e T’accampa i suoi soldati. Ma i 4iss 
Messinesi chiudono la città, e negano ricèrer gente 
del re ; onde Ricardo corre a Tancredi, perchè faccia 
punire i sudditi renitenti. Parte allora obbedirono ; 
altri s’accolsero sulle alture e diedero addosso alla 
gente inglese che gl’ inseguiva ; mentre i sassi lan- 
ciati dai baluardi di Messina ne contesero l’entrata 
a Ricardo. Come poi rinforzato gli riuscì d’imf^dro- 
nirssne, vi piantò la bandiera inglese, e fe’ giurare dai 
cittadini che mai non guasterebbero la pace coll’In- 
ghilterra. Uscito in fine dall’ isola, l’ esercito inglese 
inippe sulle coste di Cipro; e mal accolto, indisse 
guerra ad Isacco l’ Angelo, signore di quell’ isola, e 
fattolo prigione, alzò Cipro a regno. 

In questo mezzo Saladino continuava le sue vitto- 
rie in Palestina, dove ai cristiani non restavano più 
che Tripoli, Antiochia e Tiro. Quest’ ultima strinse 
egli d’assedio ; ma Corrado di Monferrato, cognato' 
della regina Sibilla e figlio di Bonifazio che stava pri- 
gieniero di Saladino, sostenne col valore e cogli ac- 
corgimenti il valore de’ cittadini. Avendogli Saladino 
promesso, se cedesse Tiro, rilasciar suo padre, se 
no, esporlo a’ colpi suoi stessi, rispose: Preferisco Vin- 
teresse de’ cristiani alla vita di mio padre", e mi glo- 
rierei d’aper un martire in famiglia. 

Quella costanza eccitò molti cavalieri a venir d’ogni 
parte, sicché fu una campagna d’eroi, e Saladino si 
vide costretto a levarsegli davanti. Assalse allora Tri- 
poli, ma anche quest’ impresa gli fu mandata a vuoto 
dai Siciliani. Recò allora guerra ad Antiochia, 'Oc- 
cupò Tolosa, e per estrema fame anche Carac. Al- 
lora soltanto rese la promessa libertà a Guido di 
Lusignano, che ben tosto si fece dispensare dal giu- 
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Awàio ramento dato di non portar più armi, e assistito dalla 
**1*89 pisana, assediò Tolemaide. -f 

Saladino allora fe' dal califfo di Bagdad procla- 
mare la guerra santa ; poiché non trattavasi soltanto 
di difendere Acri, ma di fare l’opposto delle crociate, 
marciando in Europa contro i Franchi ; varco ter- 
ribile, nel tempo che trecentomila Almovadi sbarca- 
vano dall' Africa nella Spagna. Più per istinto forse 
che per raziocinio sentiva l’Europa questo frangfpte, 
onde a folla sopraggiunsero cavalieri francesi e te- 
deschi, prevenendo i lenti loro compagni, e dieci- 
mila Danesi •€ Frisoni ; ma non per questo la guar- 
nigione cedette. L’arrivo però di Filippo Augusto 
avrebbe obbligato la resa di Tolemaide, s’egli, per 
cavalleresca dilicatezza, non avesse voluto attendere 
a parte della gloria Ricardo. Questi, che frattanto 
conquistava Cipro, non tardò ad arrivare, ma tosto 
rinaquero i mal sopiti germi di discordia. Essendo 
morta Sibilla e le quattro sue figlie, Corrado pretese 
che Guido di Lusignano cadesse dal trono e lo la- 
sciasse ad Isabella suora di Sibilla, che da sposa di 
Unfredo signore di Toron egli aveva ridotta sua. Strano 
fu allora il vedere Corrado, Guido, Unfredo preten- 
dere fieramente ad un regno senza territorio, e i cro- 
ciati dimenticare la causa comune per assumer quella 
dell’uno o dell’altro. Aggiungeva legna al fuoco il re 
di Francia, col chiedere porzione del regno di Cipro 
aquistato da Ricardo ; e Ricardo metà dei tesori del 
c(mte/di Fiandra, morto senza eredi durante l’asse- 
dio ; e tutto andava in dissensioni e baruffe. Francesi, 
Tedeschi, Genovesi, Templari avversavano agl’ In- 
glesi, ai Pisani, agli Spedalieri ; onde in luogo d’ac- 
cordarsi contro gl’ infedeli, gli uni stavano neghittosi 
mentre gli altri montavano all’ assalto. La malaria fc’ 
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pure cader malati ì due re ; e poiché Saladino spe-: ^39 
diva loro> medici e rinfreschi, erano imputati di sa- 
Grilla corrispondenza. 

Finalmente persone di cuore seppero metter pace, 
o sospendere le ire, fintanto che Tolemaide fosse 
presa. Allora fu assalita con vigore raddoppiato, ogni 
giorno rinnovando gli attacchi e le avvisaglie, ricol- 
mando le fosse coi cadaveri de’ cavalli e degli uomini 
periti di ferro 0 di malattìe. Già vi si erano consu-, 
mati eserciti bastanti a soggiogare tutta V Asia ; e a 
barbari eccessi portava il furore, eccitato dal fana- 
tismo religioso. Ricardo principalmente era il terrore, 
de’ maomettani, sicché le madri, anche buon tempo 
dopo, per isgomentare i figlioletti dicevano. Bada che 
viene Ricardo ( 1 ). Eppure fra quell’ ire splendevano 
esempi di carità e disinteresse d’ambe le parti ; e si 
sospendevano le battaglie per celebrare tornei, cui 
erano invitati i musulmani; ovvero qualche campione 
di Cristo sfidava a duello quei di Maometto, con tutte 
le cortesie cavalleresche. Saladino, imitatore de’Sa- 
rabeoni, affettava semplicità e fede, schietto nel ve- 
stire e nel trattamento, ritirandosi spesso a legger il 
Corano, di cui sempre teneva a lato un esemplare. 1 
cristiani al contrario sfoggiavano in suntuoso liberti- 
naggio, e trecento donne vennero da Cipro a far 
pompa e mercato dei loro vezzi, come solcano al 
tempo che la lóro isola rendea culto alla dea del- 


(1) Le roy Richart fit tant d^armes outremer à celle foys qua 
il y fuy que quant le chevaus aus Sarrazins avaient pouour 
d’aucun bisson^ leurs mestres leur disient: Cuìdes iix^fesoicnt 
a leurs chevaus^ que ce soit le roy Richart d’Angleterre? Et' 
quand les enfans aus Sarrazins bréoient , elles leur . disoient : 
Tai-toy, tai-toy, ou je irai querre le roy Richart qui te tucra. 
JomviLLE. 
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l’amore. Un falco fuggito a Filippo Augusto s’appol- 
laiò sui merli di Tolemaide, e tutto l’esercito cristiano 
mosse per ripigliarlo ; ma avendolo preso ì Saracini 
e recalo a Saladino, Filippo ne pagò il riscatto più 
caro che non costasse quel di molti guerrieri. 

Fra questi episodii, i musulmani persistevano a di- 
fendere Acri, come il leone difende l'insanguinata sua 
tana : adoprando il fuoco greco e vigorose sortite 
contro i cristiani, che faceano sovrumane prodezze, 
massime i cavalieri di san Giovanni e del Tempio, e 
avanzavano verso la città una collina di terra. Alfine, 
dopo tre anni d’assedio, nove battaglie e più di cento 
zuffe. Acri capitolò, promettendo restituire il legno 
della Croce, e milleseicento prigionieri, oltre ducente 
monete d’oro. Tardando Saladino a ratificare la ca- 
pitolazione, Ricardo fece scannare cinquemila inermi. 

• La città fu divisa tra le nazioni combattenti ; e Ri- 
cardo v’esercitava dispotico potere; ed avendo Leo- 
poldo d’Austria piantato sopra una torre la propria 
bandiera, e’ la fe’ gettare nel fango; del che offesi 
i Tedeschi, uscirono ad accamparsi fuor dalla mura, 
e il duca aspettò luogo e tempo alla vendetta. Fi- 
lippo, vedendo messa a repentaglio la propria auto- 
rità , abbandonò Terrasanta , lasciandovi diecimila 
fanti e cinquecento cavalieri, con danaro per man- 
tenersi tre anni, e dopo dato giuramento di non 
molestare gli Stati di Ricardo finché assente. Nel 
partire, Saladino lo salutò pel più potente re d’Eu- 
ropa ; il patriarca gli diede benedizioni e palme, e i 
Francesi si racconsolarono quand’egli depose l’ ori- 
fiamma in San Dionigi, e ringraziò il santo della vita 
salvata e della gloria ottenuta. 

Ricardo restava con eentomila guerrieri; e rimessa 
in assetto Tolemaide, fatto riconoscer re Guido di 
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Lusignano coll’ aspettativa a Corrado, cominciò una 
serie d’ imprese che arieggiano di romanzo, e che gli 
meritarono il titolo di Cuor di leone. Saladino e Malek 
el-Adel suo fratello più volte furono sconfitti, ma 
distrussero Ascalona, e fortificarono Gerusalemme, 
mentre i cristiani adopravansi a rifabbricare le sman< 
teliate città. 

Esercitato a lungo un valore senza senno nè ri- 
sultati, Ricardo gettò parole di pace ; ma invano chiese 
la liberazione di Gerusalemme, neppure coll’ esibire 
a Malek el-Adel la mano di sua sorella Giovanna di 
Sicilia e il titolo di re di Palestina. Non potendo ac- 
cordarsi, il Cuor di leone moveva sopra Gerusalemme, 
Corrado dì Tiro era caduto sotto il pugnale di due 4192 
messi del Vecchio della montagna, e fu chi disse per 
commissione di Ricardo stesso : ed Enrico di Cham- 
pagne, sposato dalla vedova di lui, fu proclamato re 
di Gerusalemme, mentre a Guido di Lusignano ce- 
deva Ricardo il suo regno di Cipro. Questi pensava 
di piantar Enrico in Gerusalemme , ma gli stenti di 
quel viaggio, la guerra attizzatasi in Tolemaide stessa 
fra Genovesi e Pisani, l’alleanza di Corrado di Mon- 
ferrato coi musulmani, l’inoperosità vendicativa di 
Leopoldo d’ Austria, e più le notizie del ribellatogli 
regno d’ Inghilterra, indussero Ricardo a provedere 
alla partenza. 

Raccolse dunque cinque Franchi, cinque Templari, 
cinque Spedalieri, cinque paesani, che risolvessero se 
tentare quell’ impresa, 0 assediare Damasco 0 Berito, 
o marciar sopra l’Egitto. L’ultima proposizione pre- 
valse, ma tal dissenso ne naque fra Inglesi e Francesi, 
che si ritirarono disuniti. Ricardo avea perduto la 
stima e l’amore de’ crociati, malgrado le imprese stu- 
pende che compiva ne’ giorni di battaglia ; onde do- 
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4 492 vette contentarsi di conchiuder un armistizio di tre 
anni, tre mesi, tre settimane e tre giorni con Sala- 
dino, restando ai cristiani nulla più che il lembo di 
mare fra loppe e Tiro, demolite Ascalona , Gaza , 
Darun; senza parlare nè di restituir i prigioni, nè 
della Croce. 1 capi dei due eserciti giurarono, que- 
sti sul vangelo, quelli sul Corano; Ricardo e Sala- 
dino toccarono la mano degli ambasciadori ; e i 
cavalieri cristiani, festeggiata co’ tornei una pace più 
desiderata che decorosa , visitarono il santo sepolcro 
che non aveano potuto liberare, e s’accinsero al ri- 
torno. Mostrando alcuno da lungi a Ricardo la santa 
città, egli coperse gli occhi colla cotta d’arme, di-* 
cendo: Buon signore Iddio, non sia ch*io vedala tanta 
tua città, se non posso riscattarla dagli infedeli. 

Ricardo mal in salute s’ imbarcò ; e poiché le ot- 
tenute promesse non V assicuravano abbastanza dal 
re di Francia, stabili girare per T Italia e la Germa-' 
nia; poi dalla tempesta gittate presso Aquileia, si vesti*- 
da pellegrino per attraversare gli Stati del duca* 
d’Austria. Questi, che serbava altamente in cuore la 
memoria dell’ oltraggio ricevuto, lo sorprese, e non 
curando la tregua di Dio, lo chiuse vilmente nel ca- 
stello di Tierenstein ; poi vilmente lo vendette per 
sessanlamila marchi ad Enrico VI iinperadore, che 
meditava farne mercato. 

Ignoravasi intanto da tutti che ne fosse di re Ri- * 
cardo, finch’ egli, dall’alto del castello guardando,, 
distinse il trovadore Biondello di Nesle, e intuonando 
una canzone che insieme aveano composta e cantata, ’ 
se gli fece riconoscere. Fu per tal modo recata in 
Inghilterra la notizia della sventura del re e della 
viltà dell’ austriaco ; onde i vassalli, i cavalieri e i 
vescovi inglesi olTersero il prezzo del riscatto, secondo 
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J’obbligo feudale ; e la regina Eleonora il portò ella 
medesima all’ avarizia tedesca. 

Cosi chiudevasi la terza crociata, che costò fiumi 
di sangue, e tutto di gente eletta, attesoché, esclusi 
i vagabondi e i delinquenti, non vi prendea parte 
che gente armata di balestre e corazze di maglia, 
e scudi di cuoio, in cui confìggendosi le freccie mu- 
sulmane, davano loro l’ aspetto di istrici. Non più 
dunque una cieca devozione spingeva all’impresa, 
ma i sentimenti della cavalleria ; per li quali, dopo 
aver il giorno ferocemente combattuto , al domani 
sedevano allo stesso desco l’Inglese e il Curdo; e 
l’uno prodigava all’altro prigioniero tante cure, 
quanti colpi finch’era rimasto insella. Qualche fiata 
ancora il cavaliero crociato obbligava il musulmano 
a confessare che la dama sua a tutte quelle del mondo 
toglieva la mano. 11 castellano di Coucy, detto addio 
alla patria per venir a meritare in Palestina la gloria, 
l’amor delia sua dama e il paradiso, quando si senti 
trafitto a morte sotto le funeste mura di Acri, im- 
plorò che il cuor suo fosse recato a Vergy, signora 
di Fayel. Cadde invece in mano del marito, il quale 
divampante di postuma gelosia, imbandì quel viscere 
alla dama. Essa ne mori di doiore : e il micidiale non 
trovò più pace che pellegrinando in Terrasanta. 

E fu questo veramente il punto più elevato della 
cavalleria, venuta in tanto grido, che Saladino stesso 
voile esserne decorato. E veramente egli il meritava, 
gareggiando coi nostri migliori di valore e dì cortesia. 
Operoso di mano, destro nella politica, casto per 
musulmano, dominatore delle proprie passioni quanto 
occorreva per comandare alle altrui, -diminuì i tri- 
buti dei sudditi, eppure fabbricò moschee, spedali, 
la cittadella del Cairo con pozzi meravigliosi. Avendo 
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fatto prigione Ugo di Tiberiade, chiese per rUcàtto 
centomila bisanti, e poiché quesU rispose non baste- 
rebbe a pezza Tarer sno e tatto il sao paese. Ti con- 
cedo vn anno, egli replicò, e certo non vi sarà prode 
uomo della tua religione che non i affretti d’amtarti. 

Signore, ripigliò il prigioniero, non conosco fra' cri- 
stiani maggior prode di voi; onde permettete che da 
voi cominci a chiedere tm dono. 

C tosto Saladiao gli regalò metà di quella somma ; 
poi gli altri emiri compirono il resto, e diecimila di 
più, che furono dati eolia libertà al cavaliero. 

Saladino vestiva schietto, beveva pura aqua, pre- 
gava attento alle ore consuete, dolendosi di non poter 
compiere il pellegrinaggio alla Mecca. Per meglio 
somigliare ai primi discepoli dal profeta, sprezzava 
i poeti e odiava le altre scienze ; e avendo un 6lo- 
sofo pubblicato non so quai nuove speculazioni dif- 
ferenti dalla setta di Safei cui egli era devoto , lo 
fe’ strangolare. Unica sua lettura era il Corano, e lo 
leggeva persin a cavallo allorché menava le sne truppe 
all’attacco (1). 

Della giustizia mostravasi fervoroso, e dolce e 
umano qualunque volta non si trattasse d’aquistar un 
regno o di proteggere la religione. Confidando una 
provincia al figlio el-Doher diceva : € Ama ed onora 
« Iddio, fonte di ogni bene ; adempi la legge sua per- 
« efaè da essa pende la tua salv^za. Temi che rooii- 
« cidio non ricada sopra di te, perchè il sangue ver- 

(1) Per riscontro alle storie delle crociate desnate da autori 
cristiani ho creduto opportuno riportare nella BiOQa/iFiA una 
vita di Saladino, formata sopra scrittori orientali dal barone 
De llammer Gemàldesaal der Lebensbeschreibung grosser mosti- 
mischer Herrseber der ersten sieben Jahrhunderle der Hidschret. 
Lipsia 1839. 
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«salo mai non dorme. Procaccia Tamore. e la stima 
« dei sudditi ; rendi loro giustizia, e cura gli affari 
« loro come i tuoi. A Dio dovrai conto del deposito 
€ che in nome suo ti confidò. Agli emiri, agli imami, 
c ai califfi, a chiunque è in grado, usa riguardi, pen- 
« sando che a quesCaltezza io non salii se non colla 
t clemenza. Rancori non nutrire, nè offender chic- 
«chessia, perchè gli uomini non. dimenticano i torti 
«se non dopo la vendetta, e solo, Iddio perdona al 
« pentimento, perchè benefico e misericordioso ». 

Cinque mesi dopo che Ricardo fu uscito di Pale- ^^93 * 
stina, Saladino moiri di cinquantasette anni, non la- 
sciando nè' palazzo, nè giardino, nè alcuno stabile 
possesso ; nè più che quarantasette monete d’argento, 
e una d’ oro ; e ad un suo uffiziale diceva : Prendi 
quest^abito ; mostralo ai credenti; e annunzia che questo 
solo potrà recar seco il padrone delV Oriente, 

, Il dominio suo andò spartito ; il primogenito Afdahl 
occupando Gerusalemme e Damasco ; 1’ altro figlio 
Aloziz TEgitto; un altro, Aleppo; un’terzo, Amath; 
il fratello Malek Adel la Mesopotamia ; altri principi 
qualche città 0 provincia ; nè i generali di Saladino 
sofferivano i nuovi padroni se non a patto di otte- 
nerne privilegi e feudi. Questi varii Stati degli Ambiti 
cominciaronsi' guerra fra loro e Malek Adel, col 
valore che già lo avea segnalato nelle crociate, atti- 
rava gli sguardi, di tutti e. bada va a trarre vantag- 
gio dalle universali dissensioni. Al califfo di Bagdad 
mancava la forza. dì reprimer tali agitazioni, e se 
alcuno ricorreva ad esso , non sapeva altro se non 
rispondergli «.Dio .chiamerà conto ai vostri nemici 
del male che han fatto ». 1 principi d’ Europa neppur 
essi erano abbastanza providi e concordi per giovarsi 
del buon momento ; pure qualche danaro e gente 
R Tom. XI. 36 
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mandarono in Palestina , con cni si violò la tregna 
di Ricardo, senza per qnesto riuscire a cosa impor- 
tante. Anzi fra loro stessi esacerbarono le nimicizie, 
per succedere al trono di Gerusalemme , che final- 
mente fu dato ad Amalrico II di Lnsignano , re di 
Cipro , il quale sposò Isabella 6glia d’ Amalrico I , 
che già quella corona area portata in dote ad Un- 
fredo di Toron , a Corrado di Monferrato , e ad En- 
rico di Champagne. 


CAPITOLO VIGESIMOQUARTO 
Le UniverMtà. 

Il movimento che nella vita politica vedemmo ac- 
celerarsi in questo secolo, spingendo a rinnovare 
faccia alla società , era sentito pure nella vita intel- 
lettuale, e centro ne erano le università. Assumendo 
l’aria della società civile, esse costituivansi a modo 
di Comuni , con onori e franchigie per gli studenti 
e i professori ; e avvivate dall’ interesse che ispira 
la verbale comunicazione fra questi e quelli , diven- 
tavano focolai di studii indipendenti , che le cresce- 
vano di forza e dignità. Maggiormente le rendeva 
importanti la scarsezza di Ubri e d’ istruzione parti- 
colare; chè obbligati ad imparar dalla viva voce, 
non vi concorrevano garzoncelli , ma uomini fatti e 
ragguardevoli , che uniti in corpi robusti come ogn' 
altra cosa di quel tempo, partecipavano alla pubblica 
amministrazione. Qualche scienziato di grido pren- 
deva a leggere, accorrevano scolari ad udirlo ; altri 
professori , profittando di quel concorso , venivano 
per ispacciare la propria dottrina ; e cosi formavasi 
una università, non per decreto di principi e di re- 
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pubbliche aè per intenzione di pubbfico leva- 
mento. I professori erano rimunerati dagli scolari; 
nè r università mantenevasi che per la riputazione di 
quelli. Ai quali grande stimolo dava ad aquistar no- 
minanza il trovarsi in cattedre sposto al guardo di 
tutta r Europa letteraria ; dipoi le città, salite in fiore 
pel concorso degli studiosi, adoperavano a mantenere 
quelle unioni, sinché poi fecero gara di offrire grossi 
stìpendii. 

E maestri e università erano dunque tutt’ altra cosa 
di queste moderne , fomite inutile di corruzione in 
una gioventù, che fra lo stravizzo e il mal esèmpio 
viene a dissipare il fior dell’età e i precetti di morale 
bevuti al focolare paterno, e far le prime prove del 
vizio , talora sotto professori di cui non ha stima e 
fiducia , . seguendo un corso di lezioni comandate , 
quando da per tutto potrebbe ritrovare e dottrina e 
libri e metodi migliori. Allora al contrario non s’ avea 
nè libri, nè gabinetti, nè maestri, se non ricorrendo 
alle università; onde non è meraviglia, se vi sifiluiva 
gente, come un tempo la Grecia ai giuochi olimpici ; 
se tanto ne ragionano le storie, e se, a dispetto della 
critica , presero la vanità di risalire coll’ origine loro 
a secoli remoti ed a nomi famosi. 

Costantino africano , venuto per rinsanichire a 
Monte Casino in quell’ eccellente temperie di cielo , 
col suo credito diè nascimento alia scuola di Salerno, 
che dettò i canoni della medicina de’ mezzi tempi , 
ma della quale ignoriamo gli ordinamenti. Per con- 
forme modo sorsero le altre due più rinomate di Bo- 
logna e di Parigi, la prima divenuta sede del diritto 
pei meriti di Irnerio, l’altra centro della filosofia e 
della teologia scolastica, dopo che vi prese stanza 
Abelardo. A questi due vennero compagni altri pro- 
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fessori di diversi insegnamenti , e secondo l’ andazzo 
dei tempi, unironsi in corpi e richiesero l’ autorità del 
papa 0 d’ un sovrano per costituirsi in università. 

Dall’ origine trovaronsi diverse, poiché la bolognese 
era composta di scolari, i quali sceglievano dei capf,. 
cui rimanevano sottoposti anche i professori, mentre 
alla parigina non appartenevano che i professori 
stando i discepoli subordinati. Di questi due sistemr, 
generati dal governo delle due città e dalla natura 
deli’ insegnamento , quella , repubblica e vòlta alle 
leggi, questa, monarchia e teologica; il primo si 
estese in Italia, in Francia e nella Spagna, l’altro 
in Inghilterra e per Germania , variato secondo le 
genti. 

Bologna vorrebbe della fondata università sua at- 
tribuire il merito a Teodosio 11 nel 443 , appoggian- 
dosi sopra documenti fallaci ; nè sincero se ne trova 
alcuno prima del privilegio copiato da quel di Giu- 
stiniano per Berito , e che fu dato in Roncaglia da 
Federico Barbarossa per proteggere da ogni vessa- 
zione chi di fuori venisse a quello studio , esimerli 
da ogni processo per delitti o per debiti , e che po- 
tessero scegliere la particolare giurisdizione dei pro- 
fessori. Per esercitarla, l’università eleggeva il ret- 
tore ; talché in Bologna quattro distinte giurisdizioni 
duravano ; i magistrati ordinarii , la curia vescovile, 
i professori ed il rettore. Le frequenti collisioni tra 
questi, l’ irrequietudine degli studenti e le riotte, 
agitarono spesso l’università ; qualche fiata gli scolari 
tutti ritiraronsi in un’altra, finché non si consentisse 
alle esorbitanti loro domande ; qualche altra , dai 
papi scomunicata o messa al bando dell’impero, Bo- 
logna vedeva migrare la dotta folla , a cui dovea vita 
e ricchezze. 
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Sulle prime non vi si studiò che diritto , poi si 
aggiunsero arti liberali e medicina , al fine Innocen- 
zo IV v’ uni scuola di teologia sul modello della pa- 
rigina. Distinte università formavano; e quella del 
diritto era divisa in due, degli ultra e dei citra-montani; 
quella di diciotto, questa di diciassette nazioni (4). 

Gli stranieri studenti di diritto ( adverue forenm ) 
godeano piene prerogative civili; e convocati dal 
rettore, cui annualmente giuravano obbedienza, 
costituivano 1’ università propria , con voce nelle 
assemblee. 

I professori, all’atto della promozione, poi una 
volta l’anno doveano giurare obbedienza al rettore 
e agli statuti ; potevano essere sospesi e multati , nè 
portar voto nelle adunanze, o sostenere le cariche 
dell’ università , come gli scolari natii di Bologna , 
che restavano dipendenti dall’ autorità municipale. 

L’università toglieva in protezione gli artisti che 
lavoravano a servigio di essa, come amanuensi , mi- 
niatori , legatori ; i fanti degli studenti ; e alcuni 
banchieri, privilegiati per dare a prestanza agli sco- 
lari. Il rettore , che doveva essere letterato , celibe , 
d’ almeno venticinque anni, di sufficienti sostanze, 
avere a proprie spese studiato il diritto almeno cinque 
anni , e non appartenere ad ordini religiosi , rinno- 


(1) Gli ultramontani erano Gallia, Portogallo, Provenza, 
Inghilterra, Borgogna, Savoia, Guascogna e Alvernia, Bi- 
turia, Turcna, Castiglia, Aragona, Catalogna, Navarra, 
Alemagna, Ungheria, Polonia, Boemia, Fiandra. I citra- 
montani, Romagna, Abruzzo e Terra di Lavoro, Puglia e 
Calabria, la Marca anconitana inferiore, la superiore, Sicilia, 
Firenze, Pi.sa e Lucca, Siena', Spoleto, Ravenna, Venezia, 
Genova, Milano, Lombardi, Tessalonici, CeUitifti. Seguiamo 
il Savigny, St. del diritto romano ecc. c. XXL 
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vavasi annualsiente a voce del predecessore, de’ con- 
siglieri e d’ alcuni elettori , scelti dalie università ; 
€ nelle funzioni aveva il passo sopra vescovi ed arci- 
vescovi, eccetto quel di Bologna, ed anche sopra 
i cardinali secolari. 11 titolo di magnifico naque nel 
XV secolo. 

Ciascuna nazione faceasi rappresentare da uno o 
<due consiglieri, i quali ristretti col rettore, costitui- 
vano il senato per la disamina degli affari. Un sindaco 
annuo rappresentava in giustizia le due università: 
un notare era destinato per rogare gli atti , annuale 
anch’esso, come il massaio e i due bidelli. Ogn’anno 
pure eleggevasi un tassatore dalia città , e uno dagli 
studenti, che fissassero il prezzo degli alloggi; lo 
scolaro avea diritto di rimanere tre anni nella casa 
eletta ; e il padrone che esigesse di più , o a torto si 
querelasse del pigionale, o mal lo trattasse, non potea 
dare albergo ad altri. 

Con questi e simili privilegi la città allettava gli 
studiosi ; esimeva i professori dal servigio militare , 
poi da ogni tassa ; agli stranieri , maestri o scolari 
che fossero, attribuiva i medesimi diritti che ai citta- 
dini , e li rifaceva dei furti sofferti , se il rubatore 
non potesse. Una bizzarra legge imponeva agli ebrei 
di pagare centoquattro libbre e mezzo ai legali, e 
settanta agli studiosi delle arti per far un festino in 
carnevale. Alla prima neve che cadesse, gli studenti 
andavano alia busca, e di quel che raccogliessero, 
faceano* statue e ritratti a’ più celebri professori. 
I dottorati doveano giurare, non insegnerebbero al- 
trove che a Bologna ; e morte e confisca era minac- 
ciata ai cittadini che sviassero uno scolaro da quel- 
1* università , e cosi ai professori bolognesi maggiori 
di cinquant’ anni , o agli stranieri stipendiati che 
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passassero ad altra scuola prima che la condotta 
scadesse. 

Quanto poi all’ insegnamento, il dottorato conrerì- 
vasì come grado dal collegio de’ legali, e dava diritto 
d’ insegnare ed essére promosso : sebbene fosse sta- 
bilito che ai posti maggiori non s’elevassero che natii 
bolognesi. Sei anni di studio sì richiedevano per passar 
dottore in diritto canonico, otto pel civile; giurato 
d’ aver compito questo tempo , lo scolaro sosteneva 
l’esame pubblico ed il privato, erangli assegnati due 
testi , sopra i quali disputare innanzi all’ arcidiacono 
e al dottore che lo presentava , libero essendo agli 
altri dottori d’ argomentare in contrario ; e tosto era 
ricevuto fra’ licenziati. L’esame pubblico teneasi nella 
cattedrale in solenne pompa, ove il licenziato recitava 
la disposta diceria , ed esponeva una tesi di diritto, 
contro cui gli studenti potevano obbiettare; iodi l’ar- 
cidiacono 0 un dottore pronunziava un encomio, ac* 
clamandolo dottore; e gli sì davano il libro, l’anello 
ed il berretto. Giuramento d’ adempier bene gli ob- 
blighi del dottorato non si prestava , ma sibbene altri 
particolari. L’esame privato costava sessanta lire; 
ottanta il pubblico ; ventiquattro al dottore che pre- 
sentava, e due od una a ciascun dottore assistente, 
secondo era privato o pubblico ; dodici e mezzo al- 
r arcidiacono per ciascun esame, e tre per ciascun 
discorso. Più spendeasi negli apparati, talché nel 1311 
il papa ordinò che in tal lusso nessuno consumasse 
di là di cinquecento lire. 

Dottorato che uno fosse, avea diritto d’ insegnare 
non solo a Bologna, ma in qualunque università 
costituita per ordinanza papale. Ài licenziati non era 
libero l’insegnamento; ogni scolaro, dopo cinque 
anni di studio, potea farlo bensì , ma sopra un titolo 
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solo; e dopo sei , sopra un trattato intero, annuente 
il rettore. Questi cbiamavansi baccellieri. 11 corso 
durava un anno, dal 19 o 28 ottobre al 7 settembre; 
circa novanta giorni vacavano e ogni giovedì, qualora 
nella settimana non cadesse altra feria. Le lezioni si 
faceano parte la mattina all’ avemaria , parte dopo le 
diciannove ore ; e il tempo doveva tutto dedicarsi 
all’ insegnamento orale. 

I corsi distingue vansi in ordinari! e straordinari! , 
secondo i libri. Testi ordinari! erano, pel diritto 
romano, il digesto vecchio e il codice; pel canonico, 
il decreto e le decretali ; ogni altro libro era straor- 
dinario , e i professori autorizzati a leggere su questi 
non poteano insegnare sugli ordinarli. 

Quanto pagassero gli scolari non saprei assegnare ; 
certo variava ; ma atteso il numero , ne fruttava 
lautamente ai maestri. Più tardi si assegnarono pub- 
blici stipendi! a questi; e nel 1584 a Bologna ne 
troviamo diciannove pel diritto, ventitré per le arti ; 
ai civilisti dandosi dai cinquanta ai trecento fiorini 
di trentatrè soldi. Al fine furono tutti stipendiati , 
e allora il professorato si riguardò come pubblica 
funzione (1). 

(1) Ho preso appunto dello stipendio di qualche professore. 
Guido da Suzzara obbligossi d’ interpretare il digesto a Bolo- 
gna per lire 300 bolognesi, promessegli dagli scolari. Dino da 
Mugello insegnò a Pistoia per lire 200 pisane annue; poi a 
Bologna per 10 bolognesi, forse aggiunte alla retribuzione 
degli scolari. ?iapoli gli esibì onoie 100 d’oro. Ifrati del sacco, 
nel 1270 condussero Lapo fiorentino a legger fisica e logica nel 
loro convento, per lire 30 bolognesi, oltre il vitto. Nel 1261 
i Vicentini Arnoldo a legger diritto canonico, per 500 lire di 
stipendio, patto che aves.se almeno venti scolari; Aldrovando 
degli Ulciporzi bergamasco, a legger V Inforzalo per lire 120, 
e per 150 Raulo la medicina. Il Fillio venne a insegnar diri tto 
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In Bologna primamente fu aggiunta agli àltri studii 
la grammatica , e Buoncompagno fiorentino, il quale 
fu coronato d’alloro, vi lesse la sua Forma lì tlerarum 
$chola$licarum , metodo per iscriver lettere a principi 
e magistrati. Era stile che, chi bramava professar 
grammatica, mandasse innanzi una lettera, scritta 
con ricercata eleganza e sfoggio d’erudizione, pictu- 
rato verborum fasta et aucloritate philosophorum ; 
onde Buoncompagno, motteggiatore superbo, spedi 
una di siffatte , quasi venisse da un professor nuovo, 
che chiamava a sfida lui stesso. Ne esultarono gli 
emuli, levando a cielo la forbitezza della lettera 
finta ; poi ai di prefisso si raccolsero affollati nella 
metropolitana ; ma egli sopraggiunto scoverse l’ in- 
ganno e mandò scornati i rivali , mentre gli amici lo 
portarono a casa in trionfo. 


civile a Modena per 100 marcite d’argento. San Tommaso 
d’Afjuino ricevea da Carlo I un’oncia d’oro al mese. Nel 1.199 
in Piacenza Baldo toccava lire 104 al mese per legger il Co- 
dice ; e nel 1397, 1200 l’anno: Marsiglio di Santa Sofia, lire 
170, compresa la pigione della casa: gli altri da 4 fin alì6 lire 
il mese. Talvolta gli scolari servivano quasi di paggi ai mae- 
stri, tagliando innanzi, versando alla coppa ecc. Odofredo, 
oltre le lezioni all’università , ne dava di straordinarie a chi 
paga.ssc; ma poco cavandone, finì la spiegazione del Digesto 
così: « E vi dico, che l’anno vegnente intendo inscgn.ir ordi- 
te nanamente bene e legalmente, come mai non feci; ma slraor- 
« dinariamente non credo leggere, perchè gli .scolari non sono 
« buoni pagatori, vogliono intendere e non ispenderc, giusta 
« quel dettato Imparar vuole ognun, nessun pagare. Altro non 
« ho a dirvi; ite colla benedizione dei Signore. » (al fine del 
Comm. in Dig. vet.). Garzia spagnolo fu il primo, cui nel 1280 
si assegnasse non uno stipendio annuo, ma il capitale di lire 
150: poi nel 1289, al professore di legge civile si fissarono lire 
100 annue, e 150 a quel di canonica. 
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Sturbati dai tumulti civili di Bologna alcuni scolari 
1242 formarono a Padova la scuola di diritto, divenuta poi 
nucleo dì quell’ università, con statuti su quelli di 
Bologna modellati ; se non che nella comunanza en- 
travano studenti, professori ed impiegati ; i maestri 
eleggevansi dagli scolari. Nessun suddito veneto ot- 
teneva magistrature che non avesse studiato in quella 
università, sopra la quale erano deputati tre senatori. 

In occasione di un altro scontento, i Senesi invita- 
rono gli studenti fuorusciti da Bologna, offerendo 
seimila fiorini per riscatto de’ libri lasciati in pegno. 
Già nel XIII secolo esìsteva quell’ università , ripri- 
stinata da Carlo IV nel 1356; quella di Perugia naque 
il 1276. Dell’università di Parma è memoria in Do- 
nizone (1). Una a Vicenza, istituita da altri scolari e 
maestri bolognesi, durò appena sette anni. Il comune 
di Vercelli aperse nel 1220 uno studio per teologia, 
diritto civile, canonico, scienze mediche, dialettica, 
grammatica, diviso in quattro nazioni, una di Fran- 
cia, Normandia, Inghilterra, una d’italiani, la terza 
di Teutonici, l’ ultima di Provenzali , Spagnoli , Ca- 
talani. I rettori di queste obbli^avansi a condurre 
molti scolari, e principalmente trarvene da Padova , 
non aderir alle fazioni del paese (2); e il Comune 
prometteva fornire cinquecento camere agli scolari, 
buon mercato di vettovaglie, pubblica tranquillità; 
non lasciarli prendere o inquietare per debiti o per 
rappresaglia ; i rettori eleggerebbero i maestri , e il 


(1) E’ la chiama Crìsopoli 

quia grammatica manel alta, 

Artes et teptem studiose swU ibi lecta. 

Rer. Ital. Script. V. p, 454. 

(9) Cioè la società di sanrEasebio e quella di santo Stefano. 
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Comune li stipendierebbe secondo la decisione di 
due scolari e due cittadini. Fin dal XII secolo v’area 
professori di diritto in Pisa, ma lo studio generale vi 
fu istituito soltanto nel trasferendovi quello di 
Firenze. È anteriore a Federigo li la scuola di Fer- 
rara, cui Bonifazio IX nel 4591 concesse privilegio di 
studio generale. In Roma fu posta da Innocenzo IV, 
poi colla santa sede trasferita in Avignone. 

Perchè i suoi sudditi non fossero obbligati ad 
uscire, Federigo II istituì le scuole di Napoli, e seb- 
bene non permettesse di formare Tuniversità di sco- 
lari e professori, largheggiò di privilegi cogli studenti; 
ma non potè mai levarla a quel fiore che ottenevano 
le scuole fondate dal libero concorso e dalla fiducia 
degli studiosi. 

Altre assai n*ebbe Italia ne’ tre secoli seguenti , 
massime di diritto, come a Piacenza, a Modena , a 
Reggio. Da Carlo IV nel 4361 fu privilegiata quella 
di Pavia, e Galeazzo Visconte proibì a’ suoi sudditi 
di studiare altrove, e largamente rimunerò i profes- 
sori (4). Quella di Torino fu privilegiata dal papa 
solo nel 4403, e sette anni dappoi dall’ imperatore, e 
cancelliere n’era il vescovo. 

Non consta che Parigi sotto i Carolingi avesse 
una scuola; ma pare che ne’due secoli seguiti alla 
loro caduta alcuno vi venisse a studio; poi nel XII 
secolo le fiorentissime scuole in via Fonare e sulla 
montagna di santa Genevieffa furono illustrate da 
famosi scolastici. Poco a poco si strinsero in un 
corpo, cui nel 4200 furono da Filippo Augusto con- 


(1) A Baldo nel 1397, 1200 fiorini; nel 1492, a Giason del 
Maino 2360; all’Alciato dal 1536 al 1540, scudi 1000; poi dal 
1544 al 1550, lire 7500; a Mcnochia,nel 1589, lire 6000 
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ceduti veri privilegi d’università. Sorti poi litigi fra 
questa e il cancelliere della chiesa di Parigi, il legato 
pontificio Roberto diCourgon cercò ovviar nuovi scan- 
dali col darvi il primo regolamento. 

La corporazione colà abbracciava soltanto i profes- 
sori, divisa in sette corpi, cioè tre facoltà di teologia, 
diritto e medicina, e quattro nazioni, la francese, la 
picarda, la normanna e V inglese , cui più tardi fu 
surrogata la tedesca, e che costituivano la facoltà fi- 
losofica, 0 come allora dicevasi, delle arti. Al fine del 
XII secolo polca gloriarsi d’abbracciare l’universo 
insegnamento. La medicina vantava Egidio di Gorbeil, 
le cui fatiche neppur oggi perdettero valore (1); per 
emulare Bologna vi furono istituite cattedre di di- 
ritto canonico, ma principalmente godeva reputa- 
zione per la teologia; ne’casi più gravi di coscienza 
cercavansi le sue decisioni, le sì sommettevano le dif- 
ferenze ecclesiastiche, e quando si volesse ad uno 
dar lode di gran maestro in divinità, dicevasi: « Pare 
ch’egli abbia passato sua vita all’università di Parigi». 

Talvolta fu eguale a quel de’ cittadini il numero 
degli studenti che accorrevano a quella fontana del 
sapere, albero della vita, candelabro della casa del Si- 
gnore. G « quanto di bene alcun paese produsse » 
dicono i contemporanei « di segnalato alcun popolo, 
« di nobile e spiritoso alcun tempo, i tesori delle 
« scienze, le ricchezze della terra, quanto procura 
« godimenti allo spirito ed al corpo, dottrine dì sa- 
« pienza, ornamento dì arti liberali, elevazione di 
« sentimenti, dolcezza dì costumi, tutto si ritrova in 
« Parigi. L’Egitto, Atene, e qual città mai fiori per 


(1) Non è guari si ristampò il suo de compositorum medi- 
caminum virtule. 
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c scienze, cede il primato a questa nel confrontar co- 
■ loro che ad esse andavano a cercare sapienza terre- 
« sire, con quei che la celeste domandano a Parigi, 
c Nè a questa può paragonarsi Atene, se non nel- 
• Toccuparvi il primo posto i dotti » (1). 

Ivi dilettevole il soggiornare fra l’abbondanza di 
ogni cosa; onorato il clero, festivi gli abitanti, piena 
sicurezza, benevola protezione agli stranieri con 
molti privilegi reali : soprattutto il convegno del 
fior della cristianità: e fino i dignitarii della Chiesa 
recavansi a gloria d’esservi professori. Principi de- 
stinati al trono venivano a Parigi ad aquistar cogni- 
zioni che altrove non poteano; e cosi gran signori di 
ogni parte, ecclesiastici incamminati alle maggiori 
ed alla suprema dignità; ciò che dava ai costumi quel 
forbito ed elegante, in cui a Parigi è rimasto il vanto. 

Papa Alessandro III vi spedi molti giovani eccle- 
siastici italiani; Venezia vi mandò quelli che doveano 
poi salire ai primi onori; per essa gli Inglesi lasciavano 
deserta Oxford; dalla Germania , fin dalla Norvegia 
vi traeva gente; nè agli Svedesi pareva troppo lontana, 
nè ai Polacchi; l’Ungheria vi tenne molti principi e un 
figlio di re (2). 

Una strada intera (ancor ne serba il nome) era 
abitata dai librai ; banchieri e giudei fornivano il de- 
naro ai meglio stanti; ai poveri provedevano principi 
0 re. In comune contribuivano a certe feste religiose 
e alle esequie de’compagni. Erano prescritti abiti 
decenti, e determinate le ore e gli esercizi!. La mat- 

(1) Vedi Guil. Bbit. Philipp, lib. 1; Archilrcmio poeta 
presso Bul/F.us li. 484; Rigobd c. 50; Albebicus p 451. 

(2) Le aulorilà sono addotte da HuBTEB, vita di Inno- 
cenzo III , lib. I. 
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lina buon’ora empivansi le scuole, e si facea lezione 
dal maestro ; dopo mezzodi venivano le dispute , poi 
altre lezioni e conferenze; da ultimo le ripetizioni. 

Grandissimi e strani i privilegi degli scolari (1). 
Arrivato che uno fosse, cercava camera per lo più 
nel quartiere latino, e poteva sino snidare il pigionale 
anteriore. Il proprietario è in dovere di fornirgli un 
cavallo per ospitalità. La pigione, se eccessiva, è li- 
mitata dal rettore; nè Io studente potrebbe essere 
sloggiato per veruna ragione ; se tornitore o paiolaio 
o fabbro od officine d’odori troppo acuti lo distur- 
bino, siano rimossi; nè il cacciato possa per interpo- 
sto appello indugiare la partenza. 

Allo studente, morendogli il padre, non si compu- 
tano a titolo di legittima i libri compratigli, nè i de- 
biti che avesse contratti per interesse della scienza. 
Kon può essere distratto dagli studii per qualsivoglia 
prestazione di servigio allo Stato; può ricusare per 
esaminatore un dottore sospetto. I suoi libri non 
possono staggirsi, come 1’ armi del soldato , nè to- 
gliersi in pegno se non dopo compiuti gli studii. 
Gode tutti i diritti civili della città, benché non vi 
tenga domicilio; nè maestri nè scolari possono essere 
scomunicati; è lecito studiare e far lezioni in giorno 
festivo, considerando questa tra le occupazioni senza 
cui il mondo non potrebbe sussistere. 

Filippo Augusto sottrasse dalla giurisdizione ordi- 
naria gli studenti o scolari ; onde in caso di delitto 
erano arrestati dal prevosto, ma immediatamente 

(1) Sono desoritti più tardi in PETRi Rebuffi Monspessu- 
lani jc. in privilegia et immunitalet wiiversitatum, doctorum, 
magistrorum et studiosorum commenlaliones enucUalissinue. 
Anversa 1583, in-4." 
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consegnati al foro ecclesiastico. La giarisdiaàone del- 
r università non estendeasi che sugli affari di diretta 
relazione colla scuola; e sovente agli studiosi appli- 
cavansi le sferzate in presenza del rettore e dei prò- 
ciuratori, costume che in Italia riprovavasi. 

Da tanta unita gioventù doveano venire i soliti 
guai. Male donne accalappiavano gl" inesperti, e tanto 
ostinata n’era l’istanza, che doveano restringersi fra 
molti per rimoverle dai loro quartieri. 11 lusso sti- 
molava la dissolutezza ; i banchetti degeneravano in 
bagordi; e Torgoglloso studente sprezzando rumile 
borghese, nasceano frequenti risse, non sempre senza 
sangue. 

Papa Urbano mandò a riformare quell’ università, 4365 
e senza brigarsi della legge canonica e della medi- 
cina, nella teologia si stabili che i baccellieri, appena 
cominciato a spiegare il Maestro delle sentenze,, an- 
dassero in volta con abito decente ; cappe o. mantelli 
sopra la veste; ninno insegni, sino ai venticinque 
anni; gli scolari nei primi quattro anni portino a 
scuola la bibbia o il libro delle sentenze , secondo è 
la lezione : spiegando que^’ ultimo, si legga il testo 
di seguito , senza interrompersi colle spie^zioni dei 
quaderni; nè questi si diano ai librai prima che 
esaminati dal cancelliere e dai dottori della facoltà. 

Quanto alle arti, gli scolari in tempo di lezione 
siedano per terra, non sopra panche. Prima d’ es- 
servi ammesso sappiasi grammatica e logica , e 
almen in parte il libro dell’anno ; per essere licen- 
ziato convien avere studiato tutta la fisica e alcun che 
di matematica; e per passare maestro, la morale di 
Aristotele, e almeno i primi tre libri delle meteore» 

Considerandosi come ecclesiastici, i professori do- 
veano esser celibi; e solo nel 1432 ne furono ec- 
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cettuali i medici, poi nel 1600 i canonisU. Per ciò 
stesso il diritto canonico era lo studio più favorii© , 
anzi per decreto d’Onorio 111 fu vietato d’ insegnarvi 
il romano, proibizione che tenne fin al 1568. 

Queir università venne di grandissima importanza 
sopra lo Stato e la Chiesa; e se, ne’frequenti dissensi 
col re, ella credesse violata la propria dignità, so- 
spendeva le lezioni e le prediche de’suoi membri, 
onde il popolo tumultuava, e la potenza dovea ce- 
dere aU’opinione. Della quale indipendenza andò 
debitrice alla sua povertà, atteso che neppur una casa 
possedeva; e per lo più radunavasi nei chiostri (V). 

Fin dal 1180 è mentovata l’università di Montpel- 
lier, che poi abbracciò tutte le facoltà e venne ordi- 
nata a modo della bolognese. Anche quella d’Orleans 
sali in rinomanza, massime pel diritto romano e 
canonico. Una fu istituita a Tolosa per emendar gli 
eretici, colà abbondanti ; altre a Valenza, a Bourges 
e fors’anche a Lione c Vienne. 

Nella Spagna fin dal secolo XIII sussisteva quella 
di Salamanca; più tardi fondaronsi altre a Coimbra 
ed Alcala. Delle inglesi la più celebre fu quella di 
Oxford, d’ origine incerta; tutte modellate sovra la 
parigina, ma meno indipendenti dal re. 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO 
Giurisprudenza. 

- Questa enumerazione ci mostrò come importante 
insegnamento fosse quel delle leggi. 11 diritto romano 
mai non perito del tutto, e fors’ anche sussistito in 
qualche paese come legislazione positiva dei vinti e 
pratica degli affari e della vita civile, nel XII secolo 
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invade le scuole, diviene teorica, c si colloca algratk) 
stesso della teologia e della scolastica. Fatto meravi- 
glioso ed unico, che la legislazione morta d’un po- 
polo distrutto divenisse scienza politica e sociale per 
tutta Europa, e che (in a quest'oggi i codici trovino 
appoggio 0 eominento nelle decisioni di Papiniano e 
neU’upinione de’ glossatori. 

Quantunque già si conoscessero le fonti del diritto 
romano, quella legislazione era troppo complicala e 
dotta per gente incolta, troppo diflicile a metter in 
relazione col sistema feudale. Cresciute però le ric- 
chezze, il commercio, la potenza delle città italiane, 
trovaronsi insuflìcienti i diritti germanici alle nuove 
complicazioni: e poiché i casi acni questi non pro- 
vedeano trovavansi risolti nel romano, ad esso ap- 
plicaronsi gl’ ingegni , costituendo una nuova classe 
di cittadini, i giureconsulti. 

Si racconta che, quando fu sacclieggiata AmalC 
nel 1135, vi si scoprisse l’uuico esemplare delle Pan- 
dette; e che Lotario 11 in benemerenza lo concedesse 
ai Pisani, dando anche legge che nella pratica si so- 
stituisse il gius romano al germanico, e creando cat- 
tedre per insegnarlo. 11 fatto ha scarsa sembianza di 
verità , giacché è dimostrato che in nessnn tempo 
le Pandette erano cadute in dimenticanza; nè cotesto 
diploma di Lotario fu veduto da alcuno. Questo co- 
dice, che gran tempo fu una reliquia a gran fatica 
mostrata, ora è agevolmente visibile agli studiosi in 
quel tesoro di manoscritti ch’è la biUioteca Lauren- 
ziaaa a Firenze; e sembra conteuiporaneo di Giusti- 
niano; e per mostrarlo unico originale, si osserva che, 
avendo il legatore trasposto un foglio , tutti gli 
esemplari conosciuti hanno l’errore stesso, come 
materialmente trascritti. Pure sembra che i glossa- 
R. Tom. XI. 37 
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tori possedessero altri testi, collazionando i quali, 
ne formarono uno bolognese, detto la Volgata. Che 
rarissimi fossero ad ogni modo il prova l’importanza 
attaccata al possesso di questo codice, la cui scoperta, 
e il rumore menatone come di un trofeo, fìssò su 
quello l’attenzione dei molti, che la progredita civiltà 
avea già disposti ad una legislazione più rafCnata. 

Irnerio pel primo insegnò diritto a Bologna sua 
tuo patria, e i giovani trassero in folla a questa scienza 
nuova; i quali poi reduci alia patria, applicavano a’ • 
casi particolari i canoni della legislazione romana, 
se non altro come sussidio là dove la nazionale ta- 
ceva. Restano in gran parte le glosse di quest’illu- 
stre bolognese e memoria d’altre opere che fece ad 
uso della scuola, dalla quale poi si staccò per servire 
all’ imperatore. Pensatore rigoroso, trasse ogni cosa 
dal proprio, ignorando i lavori fatti ne’ secoli pre- 
cedenti, 0 tentati intorno al diritto. Alcuno assegna 
a lui anche le autentiche, cioè gli estratti delle no- 
velle, deroganti le costituzioni imperiali, che trovansi 
ne’ manoscritti del Codice, e che furono citati e se- 
guiti come leggi; e pare in effetto che le più vadano 
attribuite a lui, e fossero poi cresciute da' suoi suc- 
cessori, lino ad Acursio che ne chiuse la serie. 

Si nominano scolari suoi Bulgaro, Martino, Iacopo 
ed Ugo. Il primo, nato a Bologna c soprannominato 
OS aureum, al fin di sua vita cadde nell’ imbecillità. 
<466 Bolognese fu pure Martin Gosia, detto copia legum, 
capo d’una setta avversa a quella di Bulgaro, la quale 
rimase superiore dacché vi aderirono gli insigni Gio- 
vanni Azo ed Acursio. Giacobo ed Ugo d’ Alberico, 
<178 entrambi di Porta Ravegnana, sono gli altri due lumi 
della giurisprudenza in quel tempo. 

Già dicemmo eome questi quattro dottori fossero 
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da Federico Barbarussa invitati a proferire intorno 
alle regalie. Non potevano essi trovar nel diritto ro- 
mano la risoluzione di diritti fondati sopra la consue- 
tudine e sopra gl’istituti feudali; nè arrischiandosi a 
pronunziare da sè, chiesero un consiglio di ventottu 
giudici, due per ciascuna città; eia decisione fa tutta 
in favore di Federico. Questi intrattenevasi frequente 
con essi ; c una volta chiese se l’ imperadore fosse pa- 
drone del mondo. Alche Martino, fedele alle romane 
istituzioni, rispose dei si; ma Bulgaro opinò, la pa- 
dronanza non riguardare che le proprietà. Il Barba- 
rossa donò al primo il cavallo su cui sedeva ; onde 
l'altro esclamò: Amisi eqmim quia dixi ocqnum quod 
non fuil wquum. Storiella inventata dai discepoli, ma 
che indica la diversa pendenza dei due dottori. 

Alla scuola di Bulgaro crebbe Boggerio, che nella 
somma del codice fe’ il primo tentativo sistematico in- 
torno alla scienza del diritto. 

Ottone piacentino professò a Mantova ; ma assalito 
nottetempo da Fnrico dì Baila, di cui avea confutato 
un’opinione, a stento campò e recossi a Montpellier 
oveaperse la prima scuola di diritto; e mori nel H92. 
Per quanto assoluto egli decìda, e mostri smisurata 
vanità, non gli manca spìrito scientifìco, nè cognizione 
profonda delle fonti. 

Di precisa esposizione è lodato Giovanni Bassiano 
da Cremona, che trovò all’uopo forme ingegnose, 
benché talvolta buie. 

Fillio da Medicina professava giovanissimo a Bolo- 
gna, quando avendogli i Modenesi esibito un capitale 
di cento marchi d’argento se veniva a loro, i magi- 
strati bolognesi lo costrinsero a giurare che per due 
anni non insegnerebbe altrove. I Modenesi, cui forse 
importava più il toglierlo agli emuli che il possederlo 
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! essi medesimi, gli ofTersero quella somma purché ver ’ 

i uisse, anche senza insegnare, siccome fece. Scrive per 

lo più in dialoghi fra la giurisprudenza e l'autore, con 
, molla vanità e affettazione di logici argomentari. Si 

I narra che alcuni muratori, stando a lavorare, grida- 

vano ai passeggieri di guardarsi. Uno non badò all'av- 
viso, e rimase colpito da una pietra; di che portò 
querela. Fillio consigliò i querelali di non rispondere; 
talché i giudici li rimandavano per muti, quando l’ac- 
cusatore usci ad esclamare : « Come muli, se mi hanno 
gridato di guardarmi?» Tale testimonianza li mandò 
assolti. 

Lodano pure Alberico di Porla Ravegnana che per 
la grande aflluenza di scolari dettava nella sala del con- 
siglio; Guglielmo di Cavriano da Brescia, ed altri che 
lungo sarebbe il recitare. Di quel tempo sono pure 
le Petri exceptiones legvm romanarum, del cui autore 
non sappiamo altro se non eh’era francese, e in quat- 
tro libri viene sistematicamente esponendo il diritto, 
che per lo più é il romano, del quale conosce le fonti 
e sa attingervi utilmente, quantunque non sempre ret^ 
tamente. Teodebaldo arcivescovo di Cantorbery , es- 
1H3 sendo venuto a Milano per appellarsi a papa Celestino, 
ne naque una discussione che fe’ conoscere in Inghil- 
terra i libri di diritto; e Roggero Voccario andò a 
professarli ad Oxford, ma dovette sospendere le le- 
zioni per opposizione degli studenti di scolastica. Com- 
pose egli il Liber ex universo enucleato jure exceplus^ 
et pauperibw prccserlim destinatus^ per risparmiare 
spesa e tempo agli scolari, eui più difficile riusciva 
colà il procacciarsi i testi originali. Alla scuola di 
Oxford dovette Giovanni di Salisbury avere attinto la 
non comune cognizione eh’ c’nioslra del diritto romano. 

I^ie’primi tempi del medio evo la Chiesa aveva amatp 
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e coltivato il diritto romano ; ma quando nel XII secolo 
si levò ad emulare il canonico, e le rapi tanti appas- 
sionati cultori, essa impedì o disapprovò Tapplicarvisi ; 
e san Bernardo deplorava che nel palagio dei papi si 
seguissero le leggi di Giustiniano, anziché quelle del 
Signore. Il concilio di Roma inibì ai monaci lo studio \\3ì 
del diritto romano come della medicina; divieto ripe- 
tuto più volte, e che Onorio papa estese a tutti i sa- t220 
cerdoti, e particolarmente in Parigi, sede della teolo- 
gia. Ivi di fatto non penetrò Io studio del diritto se 
non nel 1568 duranti le turbolenze civili; ed otto 
anni dappoi Cuiaccio fu autorizzato a professarlo pub- 
blicamente. Ma già v’aveano aquistato nome le univer- 
sità di Montpellier, di Orleans, di Tolosa, di Valenza, 
di Bourges; poi nel Xlll secolo fu introdotto a Sala- 
manca ; nel XVI ad Alcala ; in Inghilterra prese cre- 
dito al tempo d’Enrico III e d’Eduardo I,ma poiché la ‘ 
giurisprudenza romana poco afifacevasi con le Corti di 
giustizia di quel paese, restò serbato ai canonisti, e 
pigliavasi insieme la laurea d’entrambi i diritti. 

Il trionfo di quella scienza fu dunque sempre in 
Italia, e non già per decreto o favore de’sovrani, ma 
per necessità dei tempi. Alle città lombarde, libere, 
trafficanti, ricche, popolose, non bastavano più le an- 
guste transazioni dei codici germanici e la scarsa co- 
gnizione del romano: il diritto personale introdottosi, 
dopo Carlo Magno, veniva dileguandosi, e s’abituavano 
a considerare gran parte dei popoli d’ Europa come in- 
timamente uniti sotto l’impero , e fra le varietà nazio- 
nali riconoscere alcun che di comune, l’impero, la 
Chiesa, la lingna latina. Or appena formatasi la scuola 
bolognese, e diffuse le cognizioni coi decreti, cogli 
scritti, con nuove scuole, anche il diritto romano si 
considerò cornane a tutta cristianità, il che Io ingran- 
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diva nel concetto de’popoli. Non fu dunque la prote- 
zione degli imperatori svevi, non un gareggiamento 
di città rivali che innalzò la scuola bolognese; e il pri- 
vilegio di Federico II non era che riconoscenza ono- 
rifica di ciò che prima di lui già crasi fatto: ma vera- 
mente nelle città libere i giuristi costituivano un 
corpo, con impieghi d’onore, con alte dignità, e sin- 
golare considerazione; e i più nobili s’applicavano 
alla giurisprudenza con senso pratico e con reale di- 
gnità. Special nome aquistò Azo da Bologna , che 
contava fin mille uditori, e le cui opere sono pregiate 
anche da’più schivi. 

Avviato da lui , ben presto il superò Acursio di 
Bagnolo presso Firenze : che se troppa lode non me- 
ritano le opere sue proprie, è però giustamente ap- 
prezzata la sua fjlossa ordinaria, nella quale abbracciò 
le anteriori, aggiungendovi i trattali c le somme dei' 
glossatori. Gli mancò Farle dello scegliere, nè abba- 
stanza illumina tulle le controversie de’giiireconsuUi, 

0 la risoluzione; ma conservò le oj);nioni di molti, i 
cui libri andarono perduti. Al suo tempo levò tanto 
grido, che rilavasi nc’lribunali in luogo di legge; e 

1 giureconsulti posteriori, invece di studiare nei lesti, 
s’attaccarono alla glossa sua, talché ne comincia un’e- 
poca nuova per la scienza. Allora i maestri diventano 
prolissi e d’inesauste minuzie, affogando il testo nei 
commenti, senza nulla rimettere all’intelligenza degli 
scolari; esponendo in uno stile barbaro, dal quale 
neppure sa forbirsi Dino da Mugello. Questi ebbe 
parte a compilare il VI libro delle decretali, e in tanto 
credito sali, che i vescovi, lui vivo, stabilirono, che 
nel render ragione, si badasse alle leggi e agli statuti; 
ove tacessero le leggi romane o le chiose d’Acursio, 
o si contraddicessero, Dino risolvesse. 
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Giacopo di Ravanis presso Langres, maestro a To- 
losa, poi vescovo a Verdun, fe’ il primo dizionario di 
diritto, introducendo nella giurisprudenza la dialettica 
di cui stranamente si abusò ; e peggio ancora da che 
Raimondo Lullo v’applicò la sua Àrs magna ; talché 
la scienza continuò in peggio, sinché non fu rinnovata 
nel secolo XV. 

A chiosar le Pandette sarehbesi voluto gran critica, 
gran cognizione della lingua e delle antichità latine; 
del che difettando, invece di raddrizzare ì testi, ac- 
certare i tempi, insinuarsi nello spirito delle leggi, si 
fermano a spiegare che etsi equivale a quamm, admo- 
dum a valdc ; derivano il nome del Tevere dall’impe- 
ratore Tiberio ; fan vivere Ulpiano e Giustiniano avanti 
Cristo; uccidere Papiniano da Marc’ Antonio; inter- 
pretano pontipsx per papa o episcopus. 

Pure non mancano di sagacia c industria, massime 
Acursio, nel ravvicinare passi lontani, e conciliare ap- 
parenti divergenze. Oltre che molto grado vuoisi loro 
sapere d’aver dischiuso una via intentata, ricorrendo 
alle fonti, ravvicinando i testi in modo da condurre 
all’ intelligenza delie leggi con molta sagacità; e per 
quanto potca farsi nella ignoranza della storia, che 
durerebbe anche oggi se la fortuna non avesse sco- 
perto Ulpiano ed altri giureconsulti vetusti. Di gran 
vita intellettuale rimane testimonio la viva discussione 
dei glossatori del XII e XIII secolo, mista di teorica 
e pratica, più mirabile perchè non sussidiata da altri 
studi! ; e fra il cui urto scintilla già la futura giuris- 
prudenza europea. 

Oltre le Pandette aveano essi alla mano il Codice, 
gl’ InstUuti, le Autentiche e l’Epitome di Giuliano; del 
resto nulla: v’aggiungevano la Legge lombarda, rac- 
colta del diritto feudale in Lombardia, le nuove legg^ 
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ìmpefìali, i libri canonici e gli statuti delle città. 

1 glossatori scrivevano a un tempo e professavano. 
Le lezioni versavano sopra le cinque parti del corpus 
juris, e ancora ci restano quelle d’Odofredo sulle tre 
parti del Digesto e i nove primi libri del Codice; uno 
stesso potea fare molti corsi, e perciò bastare a mol- 
tissimi scolari, ogni corso durando un anno, e ogni 
seduta un’ora. Poi nel XIV secolo ne fu variata la 
distribuzione; e le tre parti del Digesto e il Codice 
s’insegnarono simultaneamente da due dottori, da un 
altro il Fo/umen, che conteneva gl’ Instituti, le Auten- 
tiche, il diritto feudale, le leggi imperiali, e i tre ul- 
timi libri del Codice. Più tardi s’introdusse l’uso di 
corsi speciali sopra una materia sola ; e principalmente 
a Bologna ne tenevano i notai per la loro professione, 
col diritto anche di dottorare. 

Ecco il metodo ordinario de'corsi. Cominciato da un 
prospetto generale {summa), leggevano il testo sopra 
cui esercitare la critica; poi chiarivano le difficoltà, 
le contraddizioni, i casi speciali (casus); riepilogavano 
le regole generali (brocarda); discutevano i punti dub- 
bii (qucestiones): il qual ordine non toglieva che cia- 
scun professore restasse libero nel metodo e nell’inse- 
gnamento; gli scolari poi scriveano sotto dettatura, 
liberi d’interrompere e far domande, massime nelle 
lezioni estraordinario, che si davano dopo il pranzo. 

Dipoi s’introdussero i quinternelti o glosce , che 
dapprincipio eran note, fatte da ciascuno in margine 
del proprio testo, e perfezionate via via col tempo, e 
che dopo la morte del maestro venivano cerchi eoa 
avidità, poiché contenevano il sostanziale della scienza 
dell’autore; più tardi s’ingrandirono, e da schiari- 
menti d’una parola divennero un commento. Vi ten- 
nero dietro le somme, le specie, i brocardi, cioè re- 
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gole formolate dai glossatori ; le quistioni, libri intorno 
aU’ordine giudiziale, trattati sulle azioni, distinzioni, 
raccolte di controversie, che non erano già lezioni, 
ma come queste aveano la forma di quinteruetti, che 
a gara si ricopiavano. 

1 primi glossatori, liberi, indipendenti, tutti vita, 
ben presto fecero luogo ad altri, sperti nella dialettica, 
quanto scarsi -di scientifico intelletto. Che se i primi 
erano stati favoriti dalle politiche condizioni , ben 
tosto le repubbliche sconciaronsi, e tutto andò per 
fazioni , poi per arbitrio di tiranni, senza quella li- 
bertà, che è necessaria alla indagine delle leggi. 
Allora Bologna perdette il suo primato, succedendovi 
Pisa, Perugia, Padova, Pavia; nel metodo s’introdus- 
sero sempre maggiori forme dialettiche, con parti- 
menti e distinzioni e restrizioni senza termine. L’ar- 
gomentazione non si aggirò sui testi ma sulla glossa, 
la quale accresciuta poi cogli scritti di Gin da Pistoia, 
di Partalo e Balde, divenne ostacolo insormontabile 
per giunger al testo : e cessò ogni originalità, da che 
camminavano l’uno suU’orme deU’altro. 

Nelle scuole era determinato quali libri spiegarsi ; 
alcune università esclusero dalle cattedre chi non 
fosse cittadino, come Bologna; alcuni Stati vietarono 
ai loro membri d’andare a studio fuori ; e general- 
mente non si spiegavano in ciascun anno che alcuni 
testi: modo di togliere e la profondità e l’indipen- 
denza. Se non che Tesser il diritto romano introdotto 
nella.pratica, la realtà di questa tolse di sviare inte- 
ramente, e corresse l’abuso della dialettica. Non tanto 
nelle magistrature come già i glossatori, quanto ne’ con- 
sulti si formavano dappoi i giurisperiti, via di ottener 
nome e ricchezze. Questi consulti tornano di qualche 
vantaggio nello studio immeiUato del diritto, ma di 


Digitized by Google 


r>:o 

- 1 j j( ) 


^ :) I \ 
‘i j."»/ 


580 EPOCA XI. 109G-1200. 

nessuno le loro lezioni, benché offrano buoni indlzii 
per la storia politica e letteraria, e Torigine di molti 
principii moderni. 

Per dire d’alcuno de’più celebri, nominerò Gin da 
Pistoia scolaro di Dino, che per le fazioni costretto a 
fuggir tra i monti, tornò quando i ghibellini preval- 
sero. Ammirando i dialettici , sapeva emanciparsi 
dalle abitudini di scuola, e pensar di sua testa; e si 
Rancheggia cogli statuti deWarii popoli e la pratica 
de’ tribunali. 

Bartolo da Sassoferrato scolaro di lui, insegnò a 
Pisa e Perugia, ove mori in fresca età, eppure superò 
in fama tutti i giureconsulti del medio evo, fu spiegalo 
dalle cattedre, tenuto in conto di legge nella Spagna. 
Ma per critica e metodo sta ben indietro degli antichi 
glossatori, impacciato dai troppi commenti che si frap- 
ponevano tra lui e i testi originali. 

Luca di Penna negli Abruzzi che lasciò Pimportan- 
tissimo commentario sui Tres Libri, supera tutti i con-, 
temporanei per metodo e stile; e ricorre direttamente 
ai testi coir indipendenza datagli dal non esser venuto 
su nelle scuole, ma tra gli affari. 

Baldo da Perugia, professore per cinquanlasei anni 
in molle università, versato nei pubblici negozii, 
lasciò il suo nome tra i maggiori giurisperiti. « Nella 
smania di distinzione» dice il Gravina «egli non 
divide, ma sfrantuma il soggetto, tanto che i fran- 
tumi ne van col vento; ma per quanto ciò nuoccia 
all interpretazione della legge romana come codice 
positivo, fu utilissimo al giureconsulto pratico per 
la moltiplicità dei casi, per quanto d’inverosimile 
eventualità, che lo spirito suo fecondo ritrovò; sicché 
ben rado si dà di consultarlo senza trovarvi una so- 
luzione qual ch’ella sia •. 
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Trasandiamo i tanti altri autori di quei commenti^ 
inultorum camelorum onua, come si, diceva. 

Contemporaneamente si compiva il diritto cano- Dìrìtio 
nico. Neir 883 Fozio avea fatto una raccolta auten-*^*“®“*®® 
tica delle leggi ecclesiastiche emanate da concilii e 
dagli imperatori, disponendole con sistema; e divenne 
il diritto canonico della Chiesa d'Oriente, ma non fu 
ammessa nella occidentale. Più tardi Teodoro Balsa* U90 
mone fe’ il commento intorno ai canoni, additando 
quali durassero in vigore e quali abolisse il nomo- 
canon di Fozio; e anche le altre parti del diritto 
canonico dei Greci, cioè i canoni degli apostoli, quei 
de* sette concilii generali, del concilio di Cartagine , 
de’ cinque concilii particolari e delle epistole canoni- 
che dei Padri. 

In Occidente, Reginone abate di Prùm, uscente il 
secolo IX, per ordine di Ratbod arcivescovo di Tre- 
veri fece pure una raccolta metodica di leggi eccle- 
siastiche. Un secolo dipoi, Burcardo vescovo di Worms .4026 
stese il magnum decrelonim volunien , che da uno 
storpiamento del nome suo è chiamalo volgarmente 
Brocardoy e passò ad indicare quistioni scabrose ed 
incerte. 

Ivone di Charlres avea già dato fuori la Panormia .<^^5 
in otto libri, quando conobbe una raccolta anteriore; 
onde la fuse colla sua, e la dispose nietodicamente , 
formandone il decreto in diciassette libri (l). 

Furono questi due cacciali di scanno da Grazian 


( 1 ) Così Savigny: ma Ajjoslino Theiner {Ueher vermeint- 
lichcs Decret; ein Beitrag zur Gesch, des Kirchenrahts ^ und 
insbesondere zur Crilik der Quellcn des Graiians, Magonza 1832) 
non crede di Ivone il Decretum^ e che la Panormia fosse com- 
'pilata sopra la celleztoBO tripartita. 
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H5J di Chiusi, benedettino che diede un compiuto sistema 
di giurisprudenza canonica , intitolato Concordanza 
H52 fra i canoni, o più comunemente il Decreto. Euge- 
nio HI dicono l’approvasse, e l’autore con Ranieri 
Bellapecora pei primi professarono lai materia in 
Bologna. Ottima la disposizione dell’opera; e l’enu- 
merazione delle sue fonti il mostra uno de’ più eru- 
diti uomini del suo tempo. Comprende essa i canoni 
degli apostoli, quelli di cencinque concilii, le decre- 
tali de’ papi, non escludendo quelle del falso Isidoro: 
e molti passi tratti dai santi Padri, dai libri ponti- 
fici!, dal codice teodosiano e da altri. 

Autorevole nel canonico, come il codice giustinianeo 
nel diritto civile , trovò anche il Decreto moltissimi 
commentatori, le cui glosse furono poi unite da Gio- 
vanni Semeca prelato d’Halbcrstadt, e rivedute da 
Bartolomeo di Brixen. Lo sceverarne la mondiglia 
doveva esser opera di secoli più illuminati (1). 

Successive consultazioni chieste a Roma diedero 
luogo a nuove decretali, di cui le principali raccolte 
/H90 àouo uua di Bernardo Circa, vescovo che fu di Faenza; 
una di Giovanni di Galles o di V'^olterra ; un’altra fu 
ordinala a Pier di Benevento da Innocenzo HI, e 
approvata per pubblica autorità; poi un’ anonima 
dopo il 1213; ultima quella di Onorio IV. Ma poiché 
nessuna era compila, e v’avea decreti incerti, Gre- 
<175 IX diede incarico a Raimondo di Pegnafort 

<275 barcellonese di raccor le decretali posteriori al 4180 

I 

(1) Dopo i varii tentativi, ancho per ordine ed opera dei 
pontefici, apparve a Venezia nel 1777 l’opera del torinese 
professore Sebastiano Berardi Graliani canones genuini ab apo- 
cryphis discreti ; corrupti ad emendaliorum coditwn fidem exa~ 
eli; dijfìciliores commoda inlerpretalione illustrati. 
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ove finisce la compilazione di Graziano ; onde venne 
il secondo corpo e principale del dkittó canonico (1)« 
Danno colpa a Raimondo d’ aver troncato cose ne- 
cessarie, spartito in due qualche decretale, mutan- 
done il senso od oscurandolo; altre alterate con ag- 
giungervi parole sue proprie. 

Guglielmo Ebredunese, Berengario Bitterese e Ri- 
cardo di Siena, attorno al 1297, formarono il sesto 
libro colle decretali di Bonifazio Vili. Vennero poi le 
Clementine, edite o raccolte da Clemente V, e lui 
morto, pubblicate da Giovanni XXll , circa il 1317. 
Quest’ultimo pontefice emanò venti costituzioni, che 
col titolo d' Estravaganti costituiscono la quinta parte 
delle decretali, compiuto poi dalle E^ravaganti co^ 
mtmi, di varii pontefici. 

11 diritto canonico fu un grande miglioramento si 
nella legislazione, si, e più, nella condizione dei po- 
poli. Nei concini non era ragione perchè si facesse 
dai preti alcuna legge iniqua rispetto all’ ordine delle 
successioni, ai matrimonii, ad altri articoli di diritto. 
Composti di prelati d’ ogni paese, scevri dai pregiu- 
dizii, dagli odii feudali, specie di areopago, aveano 
il vantaggio d’essere come stranieri ai popoli per cui 
faceano le leggi. Togliendoyisi per base la morale 
anziché la politica, le ordinanze tenevano a un fondo 
naturale di rettitudine universale : e rarissimo i ca- 
noni sono circoscritti ad un paese. La carità e il 
perdono delle ingiurie, che sono l’ essenza delia mo- 
rale cristiana, erano specialmente raccomandati in 
tempi che primo patto sociale aveasi la guerra di 

(1) II soggetto de’ suoi cinque libri è indicato in quesip 
verso: 

Judex, judicium, clerus, sponsalia, crimen. 
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tutti contro tutti ; il diritto d’asilo era prova della 
tolleranza introdotta dallo spirito religioso nella giu- 
stizia criminale; nei codici formati in tempi di bar- 
barie, quando il prete era il solo che avesse cogni- 
zioni, dovette recarvi i lumi che mancavano ai signori 
guerrieri. 

Le giurisdizioni signorili sotto il feudalismo riu- 
scirono men vessatorie in mano di abati e vescovi 
che di conti e di baroni, perchè il prete era obbli- 
gato ad alcune virtù, da cui si tenea dispensato il 
secolare. Le pene del gius canonico son più miti , 
abolita la croce e il bollar in faccia, per non detur- 
pare rinimagine di Dio; mai non sentenziano a morte, 
e spesso mandasi il reo a far penitenza e migliorarsi 
ne’chiostri. 

La tortura, approvata dal divino Augusto (1), e 
conservata lungo tempo (in dagl’ Inglesi, tanto adulti 
nella libertà, era già esclusa dal diritto canonico , c 
Nicolò I in una lettera ai Bulgari di recente conver- 
titi ne riprova l’uso, come avrebbe potuto fare Bec- 
carla sei secoli appresso. « So che, preso un ladro , 
€ con tormenti lo cruciate finché palesi; ma nessuna 
« umana o divina legge il concede : dovendo la con- 
« fessione venire spontanea : non strapparsi a forza , 
« ma proferirsi volontariamente. Se inflitte quelle 
« pene, nulla non iscoprite di ciò ond’ è imputato , 
« non arrossile ? non conoscete l’iniquo vostro giu- 
€ dizio? E se alcuno, non reggendo ai tormenti, si 
« confessi colpevole senz’essere, di chi è l’empietà se 


(1) Lib. I. pr. D. de quaest. Cum capi lidia et alrociora ma- 
le fida non ali ter exploreiri poisunt quam per servorum qiuestio- 
nes., efficaci ssi mas eas esse ad rcquircndam veritalem exislimo, 
et habcitdas cciiseo. 
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« non di colui che lo forza a confessare mendace* 

« mente? Lasciate dunque ed esecrate tali usi. » (i) 

Quanti secoli doveano passare prima che la filo- 
sofia si facesse bella di tali documenti! 

Inoltre il clero, alieno dalle armi, repudiava le 
prove allora generali del duello, e introduceva per 
tutto il giuramento e Tesarne dei testimonii ; poi più 
regolare rendeva T amministrazione della giustizia, 
e ie vendile , i contralti , i prestiti , le ipoteche , ' 
giacché richiamavasi a giurisdizione ecclesiastica ogni 
obbligo contratto con giuramento. Presso molti popoli 
il diritto canonico si fuse col comune, siccome av- 
venne nel /ìierojuzgo adottato dal concilio di Toledo, 
e che governò lungamente la Castiglia, il cui pream- 
bolo pone assiomi generali, al modo dell’ antico Za- 
leuco. Cosi migliora vasi il potere legislativo esercitato 
dai saggi; e più ne migliorava T opinione, sicché al 
cristianesimo, dice Montesquieu (2), siam debitori di 
un certo diritto delle genti nella guerra, di cui la 
natura umana non potrà mai essergli abbastanza ri- 
conoscente : il qual diritto fa tra noi che la vittoria 
lasci ai vinti la vita, la libertà, le leggi, le proprietà, 
la religione. ^ 

Dopo di che io mi sento inclinato a compatire ai 
compilatori delle decretali, se non ebbero bastante 
critica per discernere le false ; e se credettero vera- 
mente che il papa fosse superiore a tutti i vescovi, e 
potesse imporre ai re d'essere giusti e di non gravare 
i popoli. 

Quanto al diritto romano, indipendentemente dalla 
dottrina, riraigliorò la legislazione, facendo rivivere 

(1) Nicolai I pap. Rcsp, ad Cons. Bulgar. 

(2) Esprit, XXIV. 3. 
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a prò de’moderni Tesperienza degli antiebi, deposta 
in un sistema di leggi, ove tutto ciò che essenzial- 
mente importa alla civile società era determinato con 
sagacia, equilà e precisione, ben superiore ai tenta- 
tivi de’codici barbari. Alle ordalie e al duello si sur- 
rogò la prova testimoniale ; lo spirito umano s’ ad- 
destrò neirindagare le verità ed applicarle, e nel 
risalire agli studii classici per meglio chiarire il senso; 
oltreché il ragionare sodo e sopra i fatti emendava in 
parte Tinclinazione sofìstica delle scuole. 

Ai baroni nè dottrina nè pazienza bastava per se- 
guire le ambagi delle leggi nuove; onde negli uffizii 
giudiciali i leggisti presero il luogo de’feudatarii, e la 
giurisdizione restò trasferita dalle spade al pensiero. 
Costoro, allettati dalla costituzione antica romana, sta- 
bilirono una scuola teorica e pratica di governo, cui 
primo canone era V unità e T indivisibilità del potere 
sovrano, talché riguardava come usurpazione le si- 
gnorie feudali, e mirava a distruggerle, considerando 
come non avvenuta V occupazione dei Barbari , e 
indegne del nome di leggi quelle emanate da loro , 
cui intitolarono diritto odioso {droU haineux) in op- 
posizione del diritto comune. Con ciò contribuirono 
fortemente a crescere la regia autorità. 

Ben fa dolore e meraviglia che le nazioni nuove 
non abbiano pensato estrar da Giustiniano quel solo 
che ad esse conveniva, anziché adottare intero quel 
cumulo di cose tanto estranio ai costumi e all’ ordine 
sociale nuovo, e principi! assoluti, e forinole arti- 
ficiali, e rigide conseguenze , non armonizzanti colla 
società nuova, nécci costumi germanici e col cristia- 
nesimo. Ciò naque dalla difficoltà dello scegliere, e 
dall’aver il partito ghibellino interesse a considerar 
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i Federighi come successori di Teodosio; onde n’uscl 
una legislazione incerta, complicata, ancora oscura 
dopo inGniti commenti, o forse in grazia di questi. 


CAPITOLO VIGESIMOSESTO 
La Scolastica. 

A voler seguire traverso ai secoli passati la Gloso- 
Ga, troppo deboli n’eràno le traccie, isolali i progressi; 
onde serbammo a raccoglierli quando maggior volo 
essa aprisse. I primi padri del cristianesimo avevano 
fatto unico fondamento di loro scienza la sacra 
scrittura^, spiegandola e commentandola giusta il 
particolare loro sentimento e quel della Chiesa. Finita 
l’età dell’oro e delia letteratura cristiana, si pose 
studio ne’ Padri stessi, facendone estratti e cateno 
per proprio comodo, onde all’ uopo Gancheggiarst 
delle loro asserzioni. Ne venne una teologia positiva , 
sostenuta sull’autorità piuttosto che sul raziocinio ; 
mentre questo era adoperato a preferenza da coloro 
che cercavano conciliar la fede colla ragione, l’orto- 
dossia colla dialettica, e che furono detti scolastici , 
perchè cresciuti nelle scuole istituite da Carlo Magno, 
e divenute centro della dottrina d’allora. 

Anello fra il passato e i tempi nuovi della GlosoGa 
è Boezio, il quale dalla greca e pagana trasse quanto 
poteva rafGnare la scienza cristiana, svolgendo nel 
suo Organon il raziocinio senza pericolo della fede. 
Perciò egli divenne autore universale; e fra l’ igno- 
ranza giovò col rendere acuti, docili, robusti gl’intel- 
letti, ed abituarli al rigoroso e preciso argomentare. 
Ma poiché all’argomentare s’arrestava, presto avrebbe 
R. Tom. XI. 38 
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inaridilo gli spiriti con una dialettica tutta forme, 
non elevala a degno fine. 

Se non elio neir/^aj/ojie di Porfirio , da esso Boe- 
zio commentala, e che consideravasi come introdu- 
zione allo studio d’Aristotele, occorreva questa frase; 
« ^'on cercherò se i generi e le specie esistano da se 
« stesse, 0 soltanto neirintclligenza; nè, caso che esi- 
« stano per se medesime, se siano corporee od incor- 
« poree, se distinte dagli oggetti sensibili, o comprese 
« in essi come parte. » 

.Quel ch’egli non cercò vollero indagarlo i suoi 
seguaci, liberi di scegliere fra Aristotile e Platone, 
Boezio e Porfirio; e poiché se ne poteano dare due 
diverse soluzioni, gli studiosi restarono divisi in due 
campì opposti. Tale quistioue degli universali, già 
avvicinala dai migliori antichi, fu poi dai filosofi 
alessandrini e da quelli del medio evo dibattuta ; 
indi leggermente derìsa da qualche moderno, senza 
comprenderne reslonsione, senza vedere ch'essa è il 
problema fondamentale della filosofia, variato secondo 
i tempi, ma iodeclinabile; giacché prima d’ogni altra 
cosa convien domandare : Se il tutto abbia fondai 
mento nella natura delle cose, o se sia una mera com- 
binazione del nostro spirilo, da noi fatta per uso nostro. 

Il problema della realtà obbiettiva delle umane co- 
noscenze si, risolve in due quistioni : esistono fuor di 
noi le idee individuali? esistono le generali? e su 
cia^una rampollano assai dubbìi particolari, la solu- 
zìopQ d’ognuno dei quali serve di base a diverso 
sistema. Ammettete che le idee generali sieno spoglie 
d’ogni realtà obbiettiva? Al mondo non v’avrà più che 
individui; chimere del pensiero saranno i generi e 
le specie, le leggi ed i principii d'ogni sorta, l’ordine 
deH’universo c Dio, i diritti e i doveri; poiché le ve- 
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riti metafisiche figliando le pratiche, sarà follia il' 
sacrificare i proprii gusti al bene di tutti, e regne- 
ranno baldanzosi l’egoismo, la tirannide, Tanarchia. 

Chi per avverso ritiene, gli oggetti delle idee gene- 
rali esistere indipendentemente dall’atto dello spirito 
che li concepisce , può credere che le idee esìstano ’ 
unicamente nel loro principio, che è Dio. Il primo 
sistema è l’empirico ; ideale l’altro ; onde il realismo 
e il misticismo, entrambi dotati d’alcuna porzione di 
vero. Eminentemente ideale è il cristianesimo, por- 
tando Tanima e lo spirito a credere e adorare l’in- 
visibile; talché la filosofia cristiana restava di fondo 
platonica, quand’anche nella forma apparisse aristo- 
telica. Di quest’impasto si formò la scolastica, filo- 
sofia di forma, di metodo, di categorie, vera algebra 
della ragione, applicata, almeno in origine, a servigio 
della teologia, e a stabilire l’ alleanza tra la fede e la 
realtà obbiettiva delle verità rivelate. Spinto allora 
r intelletto verso la piò sublime delle cognizioni 
umane, quella di Dio, prima d’ esservi preparato da 
conveniente coltura, non chiamava ad esame l’intero 
sistema de’ concetti , nè portava larghi dubbi! sopra 
la rivelazione ; ma prendendo le mosse da certi punti, 
indubitabili perchè rivelati , limitavasi a difendere e 
sostenere alcuni dogmi parziali, a veder in che modo 
accettare la rivelazione e conoscere il senso comune, 
rinunziando alia disputa non appena la Chiesa avesse 
sentenziato. Ancor meno i contemplativi scntiansi 
portati a discutere sui generali fondamenti della fede; 
ma coll* intuizione elevavansi per via dì tranquille 
meditazioni a svolgere l’ordine della scienza. 

Ne veniva di necessità ai primi 1' uso insistente 
della logica e della dialettica ; le cui sottigliezze , 
spinte sin al cavillo, lasciarono la scolastica in trista 
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nominauza, come un’arte d’aver ragione malgrado- 
il buon senso. Eppure la quisUone agitata in tutto il 
medio evo volgeva attorno ai cardini delia moderna 
e d’ ogni (ilosofia ; giacché , partendo dal commento 
di Boezio, alcuni supponevano che i generi, le spedo 
e tutti gli universali non fossero che nomi; altri U 
credevano esistenti in realtà. La Chiesa. pendeva coi 
realisti , ma almcn dapprincipio non riprovava espli- 
citamente i nominali, e la scolastica sulle prime ri- 
mase interamente subordinata. alla teologia; dappoi 
le si collocò compagna , infìne ne rimase distinta. 

Al primo di questi tre stadii vanno ascritti sant’ 
Agostino , indi Boezio e Cassiodoro ; poi Alenino 
amico di Carlo Magno e il suo scolaro Rabano Mauro. 
Questi crearono scuole, non sistemi; sistema invece 
non scuola pose Giovanni Erigene (1) cioè irlandese. 
Ragionatore solitario, dotto di latino, di greco, di 
arabo , versato in Aristotele e Platone accostandosi 
a quel che di meglio hanno ì Greci , nel libro de di- 
visione naturcB considerò la filosofia come scienza de’ 
principii , nè potere separarsi dalla teologia, essendo 
Iddìo la sostanza delle cose, le quali tutte movono 
da lui e a lui ritornano. Tali pensamenti manifestò 
nella traduzione del falso Dionigi Areopagita, dal 
quale si trovò strascinato al panteismo (2), se non 


(1) Pietro Hcobt, Jean Erigine Scoi, von dcr Ursprunff 
einer chrisUichen Philosophie. 

(9) Colebrooke ha scoperto uno stranissimo raffronto. Nella 
Karika, monumento antico della indiana filosofia sanchia, è 
scritto: «La natura radice di tutto, non è prodotta. Sette 
« principii son al tempo stesso prodotti o produttivi. Sedici 
« sono soltanto prodotti. L’anima non è nè prodotta nè pro- 
« duttiva. » Or bene, Erigene comincia con queste precise 
parole: Fidetur mihi divisto natura per qualuor differenlias^ 
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l’avesse rattenuto il cristianesimo. Posta la primitiva 
unità, indaga come mai da questa uscisse la varietà ; 
nè sotto i contingenti ritrova altro di reale che Dio, 
intelligenza di tutte le cose , il quale su tutte dilTon- 
dendosi , le produce e fa sussistere. A ciò era egli 
condotto dal libero pensare , atteso che in fronte al 
suo libro pose ; « L’autorità deriva dalla ragione , 

« non questa da quella; ogni autorità non sostenuta 
« dalla ragione, non ha valore alcuno. > 

Da Gerbcrlo , che fu poi papa Silvestro li , vero 
ristaurator degli studii in Europa, venne Fulberto di 
Chartres ; da questo Berengario di Tours, che spinse 
la libertà sino a impugnare i dogmi dcH’euearistia (1), -f088 
e che pereiò dagli apologisti della Riforma è posto 
fia i progenitori di questa con Erigcne. Kel confu- 
tarlo perfezionarono l’ applicazione della dialettica 
alla teologia san Pier Damiani c Lanfranco, il quale 
può dirsi svegliasse la critica, avendo esaminato, 
^confrontalo , corretto i lesti , scoperto le frodi di 
Berengario, che ne citava di falsi, l'sò egli modó 
oratorio, e sciolto dalle categoriche stretture ; onde 
chiama sapiente chi conosce e glorifica Dio, e pie- 
nezza della scienza l’intendere il mistero e la sa- 
pienza divina ; riprovando la sottigliezza dèi tropi 
e dei sillogismi , e 1’ inane fallacia della dialettica 
d’Arislotele. 

<jualuor spci ics rfcipere , quorum prima est qu<r creai et non 
creatur, secwtda qu<c crealur el creai, ter ita quie. creatur tue 
creai, quarta denique qua- ncque, crealur ncque creai. Come 
lu.n il [lasso del iilosofo indiano, originale, c clic non trovasi 
altrove , vedesi posto quasi per epigrafe al libro di Giovanni 
Scoto? 

(1) Vedi Tom. X, pag. 542. 
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• Discepolo a Lanfranco fu Anselmo d’Aosta, priore 
S-Amei. di Bec, poi arcivescovo di (.antorbery, reputalo su- 
•1109 periore a tulli i contemporanei per sagacia d* ingegno 
e per pietà , fin ad essere cbiamato un secondo Ago- 
stino. Nel ìlonologium sire exemplum medilandi de 
ralione 'fidei, s’industria a ricondurre tutte le verità 
religiose ad una medesima serie di ragionamenti , e 
spiegare la scienza delle cose soprannaturali per via 
di razionali principii ; col che istituì la metafìsica 
scolastica e la teologia naturale. Ammettendo la in- 
fallibilità della fede , attribuisce allo spirito umano 
r ufOcio di svolgersi nella scienza, destinando la me- 
tafìsica a speculare sulla parola rivelata, e la fìsica 
sulla natura manifestata dai sensi. Per costituire l’ u- 
nità cercò egli l’ idea universale , che non potesse 
sussistere come percezione dello spirito se non im- 
plicando la realità dell’ oggetto ; e credette fosse 
quella della perfezione influita del bene supremo , 
in somma di Dio , il quale nell’ ordine logico sta 
capo di tutte le idee, come di tutti gli esseri nel 
reale. 

Chi sia avvezzo a non riguardare il medio evo che 
col pregiudicato vilipendio d’un secolo fa, dee restar 
attonito allorché di buona fede s’ accosta a questi 
filosofi, e .vede come, nella neghittosa ignoranza de’ 
chiostri, il bisogno del pensare agitasse que’ monaci 
spregiati, come senza scrupolo e senza apprensioni 
si dessero al libero uso della propria ragione, e ten- 
tassero la soluzione dei problemi cardinali della filo- 
sofia. Consultando piuttosto il lor desiderio che la fa- 
cilità della esecuzione o le forze mie, alcuni fratelli 
chiesero non dimostrassi nulla per via delle sante scriL 
ture; ma che, in quanto prendessi a slahilire , con 
forma facile a seguirsi , e con argomenti alla portata 
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comune e con semplice tUscuamae^ nuUa provassi se 
non per via della ragione rigorosa e necessaria, e per 
residenza della verità (1). t 

Cosi diceva il priore di Bec ; e non già per com^ 
baltere l’ateismo, troppo alieno da quegl’ inlellelli, 
ma per rendere conto a sè ed a’ suoi delle propi io 
credenze , per bisogno d’ intellettuale conleoìpla- 
zione (2) , indagò le prove dell’ esistenza di Dio. 
Lontano dalla confusione de’ precedenti. Anseimo 
determina i confìni deUa filosofia e della teobigia. 
Che Dio esista in tre persone, esso l’apprese dalla 
teologia e non uc dubita, ma sì propone d’arrivare 
al dogma stesso per via della riflessione. 

• L’ immensa varietà dei beni > die’ egli « n^ 
può sussistere che in virtù d’un principio di bontà , 
uno ed universale, alla cui essenza tutti partecipano 
più o meno. Benché questa qualità generale d’esscne 
buono possa presentarsi sotto la forma di virtù se- 
condarie, tutte però si risolvono nel bello e nell’u- 
tile , due aspetti generali del princìpio assoluto del 
buono. Questo è necessariamente tale per se stesso, 
e nessun essere lo è quanto lui, ond’ è sovrana- 
mente buono , e in conseguenza sovranamente per- 
fetto (3). 

• Altrettanto argomentando dalla grandezza ine- 
rente a ciascun essere , s’ arriva necessariamente ad 
un principio di grandezza e per conseguenza di bontà 
assoluta. Anche la qualità di essere , che appartiene 


^ (t) Sancii .Vnselmi, Prtef. ad Monologium. 

(2) « Non cerco comprendere le verità per crederle, ma 
credo per comprendere; sapendo che, se Bon credo, non 
comprendo nulla. » 

(3) Monologium c. 1. 
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a tutte le individualità, risol vosi incontestabilmente 
in un principio assoluto di essere, pel quale tutte 
indispensabilmente sono. La gradazione di dignità fra 
gli esseri non può creare una gerarchia senza ter- 
mine, e ne esige necessariamente una, superiore 
in dignità a tutte le altre ; giacché supponendo anche 
molte nature perfettamente eguali in dignità, la con- 
. dizione a cui esse dovrebbero questa medesima egua- 
glianza sarebbe appunto cotesta unità superiore e più 
degna, che non potendo esistere se non per se stessa, 
è necessariamente identica al principio assoluto dcl- 
r essere, del buono, del grande (1). 

cc Questa potenza suprema , causa dell’ esistenza 
propria , non può essere venuta dopo se stessa , nè 
di se stessa essere minore. Direte forse che fu fatta 
di niente e dal niente? Passando anche l’assurdità di 
tale conclusione, converreU)e allora dire che il nulla 
stesso è causa, e che, trovandosi superiore a questa 
suprema potenza, egli è incontestabilmente essa po- 
tenza suprema , esso ente per eccellenza , ciò che 
:Casca in contraddizione. Forza è dunque conchiu- 
dere, che questa suprema potenza esiste da sè e per 
sé, cioè che essa è l’agente che la creò e la materia 
di cui fu creata. » (2) 

E séguita ragionando , che un essere intelligente 
nulla fa, se la forma della cosa da creare non prc- 
esista nel soggetto creante in maniera intelligibile ; 
onde gli enti sussistono già realmente rispetto all’es- 
sere creatore, prima di passar alla condizione di 
creature (5). La forma delle cose nell’ intelligenza 

(1) Monol. c. 4. 

(9) Ib. c. 5. 6. 

(3) Jb. 9. 
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divina è la maniera con cui quest’ intelligenza le 
parla a se stessa, cioè il pensiero di lei. L’essenza 
suprema ha dunque parlato tutte le cose prima che 
fossero , acciocché fossero per lei. Tale operazione 
si riproduce in noi qualora vogliam fare un’ opera 
che esige un disegno; ma fra creatore e operaio 
corre questo divario, che il primo crea per se stesso 
0 senza soccorso d’ oggetti preesistenti. Quanto a 
questa parola della potenza divina , altro non è che 
la potenza divina medesima, giacché questa non potè 
far le cose che mediante la sua parola , nè potè farle 
che da se stessa (1). 

Identificata cosi la potenza divina col suo verbo, 
stabilisce che , esistendo ella soltanto per se mede- 
sima , come la vita non è che 1’ essere, continuato 
ad ogni istante, nulla saprebbe vivere se non della 
vita, 0 piuttosto deU’essere che continuamente riceve 
dalla potenza suprema (2). 

Proseguendo, deduce che la natura suprema non 
ebbe cominciamento , non potendo dover l’essere 
che a se medesima ; nè avrà termine , perchè non 
può volere la propria distruzione, che sarebbe di- 
struzione del bene; se potesse restar annichilata da 
un altro, non sarebbe suprema. 

Il Prosloi)io, 0 la fede in traccia dell’ intelligenza, è 
una preghiera aHa causa prima, dove egli si propone 
di trovar una prova semplice alla fede e decisiva, senza 
gli avviluppati argomenti del Monologio. Lo stolto che 
dice « non v’è Dio » concepisce però un essere che 
sarebbe a tutti superiore; se non che alTernia che non 
esiste. Con tale affermazione contraddice se stesso, 

(1) Aforwl. IO. 11. 12. 

C2) Jb. 10. 14. 
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atteso che l’ente cui egli accorda tutte le perfezioni, 
.pur ricusandogli 1’esistenza, si troverebbe per ciò in- 
feriore a un altro, che a tutte queste perfezioni unisse 
resistenza. Pel concetto s>uo medesimo è dunque ob- 
bligato ad ammettere che quest’ente sussiste, giacché 
resistenza è parte necessaria della perfezione. 

Provato dunque nel Monologio che Dio esiste come 
causa prima , qui trae tale credenza dalla necessaria 
costituzione del pensiero e dalle inevitabili sue leggi ; 
prova dedotta anch’essa dalla nozion di ragione, sup- 
ponendo un rapporto di cpesistenza e di dipendenza 
permanente fra l’idea che concepiamo e. l’essere che 
•ella rappresenta. 

Non riconosceste i due argomenti sviluppati poi da 
Cartesio? ed è meraviglioso che un monaco dell’ XI 
secolo trovasse, e cosi precisamente esponesse la sola 
prova compiuta e soddisfacente dell’esistenza di Dio, 
cioè quella per la nozione della ragione (4). Le ob- 
biezioni tutte poi che a Cartesio furono fatte, trovansi 
già ad Anseimo opposte dal monaco Gaunillon. 

Altrettanta perizia dialettica, e maggiore chiarezza 
ed erudizione apparvero in Idelberto di Lavardin, 
arcivescovo di Tours, che, nel Tractalus philosophicus 
e nella Moraìis philosophia, diè il primo saggio di si- 
stema popolare. 

La disputa fra razionali e nominali cominciò ad in- 
Rosccll. fervorarsi con Giovanni Roscellino, bretone, canonico 
di Compiegne; giacché, mentre sin allora erasi detto 
gli universali non essere che astrazioni, egli asserì 
non essere che nomi, nulla più che i suoni della voce 
con cui indichiamo le qualità comuni osservate negli 

(1) Bouciiitte, Hist. des preuvts de l'existence de Dieu, 
Paris 1841. 
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Oggetti individuali. Ridotto cosi a scienza il nomina- 
lismo, lo spinse fìn a proposizioni eretiche intorno alla 
Trinità, che poi ritrattò, ma senza desistere dal ber- 4092 
sagliare la potenza ecclesiastica. 

Come contra Berengario, cosi contro di lui argo- 
mentarono Lanfranco ed Anselmo, sostenendo che 
l’universale preesiste agl’individui, l’idea alle cose. 

1 realisti pertanto riducevano l’ individuo ad un sem- 
plice accidente, cui non arrivavano se non passando 
pei generi e le specie. É cagion d’esempio, Socrate 
era uomo, animale, ente, tiitt’ insieme; o in altri ter- 
mini, resistenza, l’animalità, la razionalità, insieme 
colla socialità formavano un tutto, nominato Socrate, 
nel quale distinte e unite trovavansi tali qualità. 1 no- 
minalisti per lo contrario non riconosceano resistenza 
reale de’generi e della specie, ma teneano come nomi 
vani senza soggetto le generalità di ente, o genere 
umano, o simili astrazioni, giacché di reale non v’a- 
vea che gl’individui, tra i quali veruna relazione non 
si dà. Questo nominalismo sta a gran distanza da quello 
di Hobbes, che riduce la verità alle parole, e le pa- 
role a una convenzione; col che rende la scienza non 
soltanto soggettiva e verbale, ma anche arbitraria, 
non dandosi più scienza se non quella che all’uomo 
piace depor nelle espressioni, scelte a suo arbitrio. 

Ond’ io non arrivo a comprendere in che il realismo 
si trovasse più favorevole all’or todossia ; nè forse al- 
tra ragione v’ebbe di riprovarlo, se non l’applicazione 
fatta da Roscellino del sistema opposto, negando la 
realità delle persone della Trinità ; onde gli ortodossi 
realisti si divisero dai liberi pensatori nominalisti. 

Stava con entrambi buona parte di verità. Le no- 
zioni generali che noi aquistiamo delle cose, non hanno 
un modello sostanziale in natura, onde in ciò diam 
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ragione incontrastabile ai nominalisti. Ma Iddio per 
crear il mondo ha dovuto antecedentemente aver il 
disegno e Tidca generale e particolare, la quale idea 
aveva un’esistenza assoluta, di realtà indelebile, prima 
della formazione come dopo la distruzione degli esseri 
in cui sono prodotte. Pertanto le idee generali, pas- 
seggere e contingenti nello spirito umano, nell’ intel- 
ligenza suprema sono necessarie, assolute, indistrut- 
tibili; sono i tipi a priori di tutta la natura, la quale 
nasce e muore senza alterarne la realità. 

Poteano dunque conciliarsi i due sistemi nei due 
punti di partenza diversi ma non contraddittorii, c 
avria tolta di mezzo la quistione chi avesse riflesso 
che nel concetto divino sussistono i tipi, non solo de- 
gli universali, ma ben anco delle individuali differenze. 

Se non che, nella rigorosa logica d’allora, conse- 
guenze funeste si deduceano o poteano dedursi, giac- 
ché diventavano chimere lo idee di identità, di fra- 
tellanza, di società, tutte quelle su cui si fonda il 
vangelo, e precipitavasi al materialismo, quando non 
si discernevano dalle cose sensibili quelle che appaiono 
solo agli occhi dell’ intelligenza. Maggior pericolo cor- 
revano le verità teologiche, poiché, come riflette san- 
t’Anselmo combattendo Roscellino, Se ven può conce- 
pirsi che in molli uomini v’abbia una sola e meilesima 
vmaiìità, come pntrebbesi comprendere che tre persone, 
di cui ciascuna è Dio perfetto, formino un solo Iddio? 

In conseguenza il nominalismo fu riprovato dal 
concilio di Soissons, talché più libero spiegò le ali il 
realismo, sostenuto principalmente da Guglielmo di 
Chanipeaux. Ma il più vigoroso atleta fra gli scolastici 
fu, non un grave sacerdote, bensì un bello ed ele- 
gante garzone, di nobil gente nato, che componea 
versi in lingua volgare, e li cantava con garbo mara- 
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viglioso (1); eppure sapeva di legge, di greco, fin d’e- Abfiarrf. 
braico ; e variava le occupazioni sue fra romper lancio 
ne’torneamenli e argomentare nelle scuole. Parlo di 
Abelardo, nato a Palais presso Nantes, fabbro e sto- <079 
rico delle proprie sventure, il quale raffinatosi negli 
studi! a Parigi (2), cominciò ad avviluppare ne’ suoi 
argomenti Guglielmo di Champeaux suo maestro e 
Anselmo di Laon, scolari di sant’Anselmo, che allora 
dettavano dalle cattedre di Nostra Donna e a piè della 
montagna di santa Gcnovieffa a Parigi nella badia di 
san Vittore. Aperse poi scuola a Melun, indi a Cor- 
beil, e tanta frequenza accorreva ad ascollarlo, che le 
locande non bastavano ad alloggiarla, la terra a nu- 
trirla; e dovunque andasse, il seguitava tanta folla, 
da popolare i deserti (5). Quando poi si stanziò a Pa- 

(1) Abelardo, lihcr calamitalum mearum, p. 19: E già st 
facevo versi erari versi d'amore, non arcani di filosofia. E molli di 
(juci carmi, come sai, oggi ancorason cantati. Ed Eloisa nell’ep. h 
Due cose .‘•jrccialmenlc , lo confesso, avevi in te, atte a cattivare gli 
animi di gtutliin(juc donna, la grazia cioè dello scrivere e quella 
del cantare, che non si legge conseguita da altri filosofi. Col che, 
siccome per trastrdlo ricreando le filosofiche fatiche, molti carmi 
lasciasti, per lo più in istile amatorio, che per la tanta soavità 
delle parole e. del canto spesso ripetuti, faceano che il nome tuo 
fosse in bocca d'ognuno, tanto che neppur gl' ineducati l’igno- 
ravano. Perciò grandemente anelavano all' amor tuo le donne. E 
poiché la più parte di quei versi celebrava i nostri amori, fui twUt 
in molti paesi, e destai l'invidia di molte donne. 

(2) Le altro scuole allora più celebri erano a Poiliers, 

Tours, Bec, Mans, Angers e Chartres. 

(3) Ut nec locus hospitiis , nec terra alimenlis sufflceret. 
Abf.laroi, Ilistor. calam. Roma suos tibi docendas trans- 
mi ttcbal alumnos. . . Nulla lerrarum spatia , nulla montium 
cacumina, nulla concava vallium, nulla via difficilis, licet obsita 
pcriculo et Introno, quominus ad te properarent, retinebat. An- 
glorum t'urbam juvenum, mare interjacens et undarum terribili» 
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ligi, fu un concorso universale; e venti cardinali, 
cinquanta vescoii uscirono dalla sua scnola ; i libri di 
lui passavano TAlpi e il mare ; e ciascuno ergeva in- 
tendere ogni cosa; e tutti, cavalieri e dame, parla- 
vano de’misteri più reconditi, e baldanzosamente di-, 
sputavano sulle più astruse dottrine. Tanto gli valeva 
il non comparire in cattedra colle gravi e dogmatiche 
sembianze, ma da uomo educatoal bello nella lettura 
> de’classici, leggiadro parlatore, che tutto semplificava 
e ingentiliva, che solleticava colla novità degli argo- 
menti e coll’ardire onde penetrava ne^'inisteri, spar- 
gendo o mostrando spargere lume sopra qual fosse, 
subbietto. Poiché, nel mentre Anseimo esponeva le 
verità senza spiegarle , Abelardo presumea render 
ragrcne di tutto, sicché accoppiò la dialettica .colla 
teologia, più sistematicamente e a pieno che altri non 
avesse fatto sin allora; nè più considerando la scienza 
come uno sviluppo della fede, insegnò che quella 
debba precedere a questa, la quale non è altro che 
semplice opinione fin a tanto che non si puntelli delia 
ragione. E appoggiandosi a quel dell’ Ecclesiastico 
Leggero di cuore è citi pronto crede, fe’dipendere la 
fede dal giudizio individuale, e che s’aquistasse per 
via dell’esame c del dubbio, a maniera degli acca- 
demici. ^ 

Quanto alla filosofia, mentre Guglielmo di Cham- 
peaux, puro realista, attribuiva l’essenza delle cose 
agli universali e ai generi, riducendo l’individuo a 
semplice accidente, Abelardo adottò il nominalismo, 


proedia non terrehal . . . Remola Brilannia. . . jindegavenses. , 
Pillavi, Vascoms et Iliberi; Normania, Flandria, Teutonicus 
et Suevus. . . prwlcrea cunclos Parisiorum civitahm habitantes. 
Ep. di Folco ad Abelardo nelle Opere ed. Anib. 218, 
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pur modificandolo in modo, da faiio penetrare nelle 
scuole donde era sbandito. Piega egli che esistano soli 
individui, ma neppure concede stono sole parole. Or 
se non sono nè l’un nè rallro, che saranno? Conce> 
zioni 0 forme dello spirito, rispose Abelardo, senfà 
reale conseguenza ; il che al fine torna al nominalismo, 
senza la conclusione; onde il merito di Abelardo con- 
siste solo nel non tirare le estreme conseguènze. 

Pari riserbo usava nelle cose teologiche, limitan- 
dosi ad argomenti negativi, e del resto procedendo 
con tal libertà, che la religione svaniva, non lasciando 
più che gli argomenti di lui a sostegno delle verità. 
Il peccato, diceva egli, non consiste nell'alto, ma nel-‘ 
r intenzione, la quale è V albero donde ramptilltmo il 
bene e il male ; la concupiscenza, la dilettazione, l'igno- 
ranza non sono colpe, ma disposizioni naturali ; ed il 
peccato originale è men tosto una colpa che un castigo. 
Per quanto Abelardo non deduca le ultime conse-# 
guenze, e inclini piuttosto a rimaner nel dubbio, sic- 
come fece nel trattato del sic et non, ove sostiene che 
sopra qualunque controversia può argomentarsi prò 
e contro (1), pure eccovi con ciò tolti i peccati d’abi- 
tudine e d’ignoranza; dichiaralo ingiusto Iddio che 


(1) In quest’opera, che i padri benedettini aveano creduta 
degna d'obblio, e che M. Cousin pubblicò non è guari , Abe- 
lardo comincia dall’afTermare che v’ha libri apocrifi Ira’ge- 
iiuini, e questi medesimi sono zeppi d’errori: poi che la fede 
deve appoggiarsi ad argomenti umani (quod fìctvs humanis ra- 
ti ambus sit adstruendaj : ma questi a die lo recano? a soslcner 
il vero e il falso: « Che Dio si divide in tre partì, e il con- 
trario — Che nella Trinità non dee dirsi esservi tre eterni, e 
il contrario — Che le persone divine dilTeriscono una dall’al- 
tra, e il contrario — Che l’uomo per lo peccalo pcrdclle il 
lìbero arbitrio, e il contrario. » 
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punisce gl’ imbatlezzati; resa superflua la redenzione, 
discolpati quei che crocifissero Cristo, atteso che pec- 
carono per ignoranza; e asseriva che Dio volle sof- 
frire, non per liberarci dalla schiavitù del demonio, 
ma per atto di puro amore, onde sostituire la legge 
di carità a quella di timore; e poter noi volere ed 
operare il bene per proprie forze, senza aiutante la 
grazia. 

Scalzali cosi i fondamenti sodi del cristianesimo, di 
troppo deboli ne sostituiva egli ; e con un Dio così 
agevole, diventava superflua espiazione quella di tutta 
la vita. 

A siffatte dottrine regolava egli la sua condotta, 
cercando il lieto vivere e l’amor delle donne (1); ma 
l’araore, o piuttosto la seduzione usala con Eloisa (2), 

(1) « Tanto nome godeva io allora, e tanto primeggiava jicr 
gioventù c bellezza, die qualunque donna degnassi dcll’amor 
mio, non temevo repulsa. » Lib. Caiani, p. 10. 

(2) Eloisa gli scrive : «Concupiscenza più che amicizia ti 
uni con me; ardor di libidine anziché amore. » Contrastano 
in modo singolare la freddezza di Abelardo col disinteressato 
alfclto di lei. Egli confessa che Fulberto aveagli dato arbitrio 
di costrìngerla allo studio anche per violenza ; ond’esso, se la 
trovava renitente alle carezze, adoprava seco le busse: «f, 
quam blandiliis non possem , minis et verheribus facilius flecle- 
rem. Ma essa « Lo sa Dio » gli scriveva: « in te, te soltanto 
« io cercava; nulla di te, ma tu stesso ori l’unico oggetto del 
rt mio desiderio. Nessun utile io desiderava, nè l’imeneo tam- 
« poco ; io non pensava , tu il sai , ne alle mìe voglie , nè alle 
« voluttà mie, ma alle tuo soltanto. Se il nome di sposa è più 
« santo, più dolce io trovava quello d’amante tua, di tua con- 
« cubina: più m’umiliava per le, c più speravo aquìstar uel 
« tuo cuore. Oh se l’imperatore stesso, padron del mondo, 
« avesse voluto onorarmi del nome di sposa , più avrei amalo 
« esser detta tua meretrice che sua imperatrice. » Ep. t. « In 
« ogni stato della vita mia, le più che Dio temo offendere; a 

■ ■' 'ic a lui desidero; la volontà tua non la divina 

sa. » Ep. 2. 


\ 




Digilized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




DalP Editore- Libraio CARLO TURATI in Milano' 
si pubblica ; 

STORIA IRJIVERSALE 

nri.L-A 

(DMISA €iiTT®ILl(ÉA 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO AI DÌ NOSTRI 

DELL’ABATE ROHRBACHER 

Dolt. ÌD Teologia deirUniversilà cattolica di Lovanio, 

Prof, nel Seminariò'di Nancy ècc. 

dal testo originai^ francese recata in italiano 

DA 

ILTTRCBa 

' « 


COIÌDIZIOXI DELIi’ASSOriAZIOXE 

1 “ Tutta l’Opera comprenderà dai ai ai i5 volumi in-8*, di 
circa 5oo pagine ciascuno. 

1 ^ 11 formato, carta e caratteri saranno eguali affatto alla prima * 
dispensa già pubblicata. 

5” Ogni quindici giorni si pubblicherà una dispensa non minore 
di quattro nè maggiore di sei fogli. 

4^ li prezzo è di cent. 25 di franco ogni foglio da i6 pag. : pub- 
blicato che sia il terzo volume verrà i/n’rt/'infijV/nen/c portato a 3o. 

5’ La regolare pubblicazione d’una dispensa ogni quindici 
giorni avrà principio il i5 del prossimo giugno, per poter limitare • 
la stampa a poco più del numero dei soci che verranno raccolti. 

Le associazioni si ncevono in Milano presso l’editore, io Torino 
e tutto il Piemonte dai principali librai, i quali potranno anche 
rivolgere le loro domande alla ditta G. Pomba e Camp., dalla 
quale saranno serviti come rivolgendosi all’editore, avendo iL 
medesimo fatto deposito presso la stessa ditta. 

Milano, 3o aprile i843. CARLO TURTITl , 


. Digitizr b! Google 



LABORATORIO DI RESTAURO 
dì BONIFAZI AUGUSTO 


Digitized by Google 


